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SCHWARTZ 
HAUTMONT 


ossatures 
murs 

fenétres 

| sont liés entre 
| eux comme 
les maillons 
d’une chaîne 
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entreprise générale 


travaux publics - béton armé 


maconnerie 


constructions métalliques 
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Siege Social et Salle d'Exposition : 
38. rue du Hameau - PARIS-15° - LEC. 21-89 + 
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ERTLI 
SANT'ANDREA 


IL 
BRUCIATORE 
SILENZIOSO 


BRUCIATORI DOMESTICI 
OERTLI - SANT'ANDREA 
ASSOLUTAMENTE SI. 
LENZIOSI, COMPLETA- 
MENTE AUTOMATICI A 
POLVERIZZAZIONE MEC- 
CANICA PARTICOLAR. 
MENTE INDICATI PER 
PICCOLI, MEDI E GRAN- 
DI IMPIANTI DI RISCAL- 
DAMENTO. 6 TIPI DI DI- 
VERSA POTENZIALITÀ 
DA UN MINIMO DI 18.000 
Cal/h AD UN MASSIMO 
DI 1.360.000 Cal/h. 


BRUCIATORI INDU- 
STRIALI OERTLI - SAN- 
T'ANDREA A POLVERIZ- 
ZAZIONE MECCANICA 
CON CONTROLLO FIAM- 
MA A CELLULA FOTO- 
ELETTRICA INCORPORA- 
TA, CON PORTATA DA 50 
A OLTRE 1000 Kg/h DI 
NAFTA. ADATTI PER CAL- 
DAIE AD ACQUA ED A 
VAPORE DI QUALSIASI 
TIPO E POTENZIALITÀ E 


ERTLI 


SANT A/IDREA 


BRUCIATORI 
INDUSTRIALI 


PER FORNI INDUSTRIA- 
LI IN GENERE. NELLE 
VERSIONI: MANUALE, 
SEMIAUTOMATICA, AU- 
TOMATICA A MODULA- 
ZIONE DI FIAMMA. PER 
OGNI APPLICAZIONE 
TERMICA UN BRUCIATO- 
RE ADATTO 


CALDAIE IN GHISA PER 
RISCALDAMENTO AD AC- 
QUA CALDA, DI ELEVA- 
TO RENDIMENTO PER 
FUNZIONAMENTO A NAF- 
TA ED A CARBONE. PRO- 
DOTTE NELLE MODER- 
NISSIME FONDERIE 
DELLA SANT'ANDREA 
NOVARA SU LICENZA 
DELLA DITTA SVIZZERA 
VON ROLL DI KLUS IN 
DUE TIPI; CON POTEN- 
ZIALITA DA UN MINIMO 
DI 14.300 Cal/h AD UN 
MASSIMO DI 65.000 Cal/h. 


(O 


JANT'ANDREA 


OERTLI - ANTICORR, DI. 
SPOSITIVO BREVETTATO 
CHE PROTEGGE LE CAL- 
DAIE DALLA CORROSIO- 
NE ASSICURANDONE IL 
COSTANTE RENDIMEN- 
TO. ELIMINA LA FU- 
LIGGINE ALL’USCITA 
DAL CAMINO. PUò ESSE- 
RE ACCOPPIATO A QUAL- 
SIASI TIPO DI BRUCIA- 
TORE DI NAFTA CON 
POTENZIALITÀ COMPRE- 
SA TRA 30 E 250 Kg/h. 


OERTLI 
ANTICORR 


vr'ANDR 


AGENZIE Di VENDITA E SERVIZIO ASSISTENZA IN 
CATEGORICA ED ALFABETICA: BRUCIATORI DI NAFTA. 


TUTTA ITALIA. CONSULTATE IL VS. ELENCO TELEFONICO ALLE VOCI 
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herman miller collection 


AI problema della massima utilizzazione dello spazio, 
George Nelson ha risposto con un gruppo di elemen- 
ti e piani di lavoro intercamblabili chiamato COM- 
PREHENSIVE STORAGE SISTEM. Sull'elemento ba- 
se (montante in alluminio anodizzato naturale o colo- 
re canna di fucile) possono essere installati gli ele- 
menti rispondenti alle più svariate esigenze per uffi- 
ci, sale da conferenza. soggiorni, camere da letto, of- 
fices, ecc, La C.S.S. può essere installata a centro 
locale come divisorio o accostata alla parete o fissa- 
ta alla parete. Nei primi due casi i montanti sono a 
pressione tra pavimento e soffitto a tutt'altezza ; al 
trimenti con montanti a altezza variabile, appoggiati 
al pavimento e fissati a mensole applicate al muro. 


comprehensive storage system 


L'intero sistema è basato su un modulo di 80 cm 
Una volta installata gli elementi a complemento pos- 
sono essere aggiunti o eliminati senza che l'installa- 
zione base debba essere rimossa. Tutti i componenti 
possono essere piazzati sull'intera altezza del mon- 
tante: non vi sono punti determinati che impoygono 
posizioni obbligatorie. La C.S.S. prevede piani, anti- 
ne scorrevoli, tavoli cassetti, mobiletti per giradischi, 
mobiletti bar, scrittoi a ribalta, mobili per archivio a 
cassetti e a giorno, piccole toilette, lavagne, ecc. Le 
quattro fotografie illustrano alcune delle soluzioni per 
casa e ufficio risolte con eleganza, linearità e funzio- 
nalità, 


Ioni 


4 esempi x infinite soluz 


ESCLUSIVISTI ICF 
AMBIENTI - c, mobello, 58/52, t. 84049 - SANREMO 
ARCON - v. della scrofa, 104/108 - t. 651120 - ROMA 
ARSEO - galleria 80° fanteria - tel. 802 - MANTOVA 
ARSEO - via stella, 17/B - telefono 48800 - VERONA 
CANETOLI - v. castiglione, 4. t. 234632 - BOLOGNA 
CANETOLI - corso duomo, 24 - tel. 38178 - MODENA 
DE PADOVA - v, m, napol., 10 - t. 708877 - MILANO 
DE PADOVA - v. s. teresa, 15, t, 511879-94 - TORINO 
DOMUS LINEA, v. XX sett., 220/R, t. 561238, GENOVA 
DRAGONI - via masone, 3 - telef, 34077 - BERGAMO 
GABBA - telefono 36798 - BAGANZOLINO (PARMA) 
INTERNI via dell'artigliere, 8 PALERMO 
INTERNI - v, c, poerio, 99/100 - t, 392968 - NAPOLI 
LA CASA D'OGGI - v, marla., 12/18, t. 23817 - RAVENNA 
LANARO - via altinate, 16/C - tel. 34660 - PADOVA 
LANARO t c.so s, felice, 58 - tel. 32617 - VICENZA 
LEVI - via saraceno, 20 - telefono 34959 - FERRARA 
MIXING - v. dei pescioni. 8/A, t. 282755 - FIRENZE 
STILE - viale venezia, 42 - telef, 55345 - BRESCIA 
TABARELLI - v, stazione, 1 - tel, 27170 - BOLZANO 
TRE AR - ec, vittorio emanuele, 145 - t, 13347 - BARI 
VATTOLO - via cavour, 1/7 - telefono 3688 - UDINE 
ZINELLI & PERIZZI - v. mazz., 31, t. 37567 - TRIESTE 


ICF - International Furniture Company MILANO - VIMODRONE 
s.s. padana superiore 172 - phone 2899841-2-3-4 
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FABBRICA PISANA SAINT- GOBAIN-Milano - C.so Europa 18 - Tel. 78044 Roma - Via C. Balbo 35-Tel. 465.469 | \ 
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Figli di Amedeo Cassina - Meda (Milano) 


stabilimento ed esposizione in Meda - telefoni 7220-7238 
filiale di Roma - Via del Babuino 100/101 - telefono 673330 


Mod. 849 G. Frattini 


Non solo un nuovo modello di 
macchina per scrivere elettri- 
ca, a spaziatura differenziata, 
ma soprattutto la macchina per 
la bella scrittura, per la calli- 
grafia del nostro tempo: la 
perfezione tecnica si esprime 
qui anche in una forma com- 
piuta; ed una eccezionale ca- 
pacità di rendimento accompa- 
gna l'eleganza di ogni lettera, 
rigo e pagina scritta dalla 
Olivetti Raphael 


Nastro di polietilene - Incolonnatore 
automatico - Incolonnatore di ritor- 
no - Interruttore di sicurezza - Rul- 
lo amovibile - Tasto automatico di 
tratteggio e sottolineatura - Mar- 
ginatore elettrico automatico - Re- 
golatore dell'intensità di battuta - 
Carrozzeria a pannelli ribaltabili. 
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Olivetti Raphael 


non @ così 


che si completa 


una casa... 


... ma con le sue apparecchiature 
igienico - sanitarie 

in vitreous-china e fire-clay 
CIGNO 

che assolvono completamente 

la loro funzione igienica 

unendo, 

alla perfezione tecnica, 

una linea 


di indiscussa eleganza. 


eramica SCALA s. p. a. Pordenone 


Wi 77797777) 


SERRAMENTI 


| - S.P.A. SCULPONIA - CASTEGGIO - PAVIA — 


<24AULTRA 31 


Richard"- Ginori 


CESTI 


«| 


Società Ceramica 
RICHARD-GINORI - Sede Centrale 


Apparecchi sanitari in porcellana 
dura vetrificata VETROCHINA (m.r.) 
per abitazioni e per comunità, 

dai tipi di lusso ai tipi economici. 
Piastrelle da rivestimento 

decorate e a rilievo 

per l'edilizia moderna, 

pannelli d'arte, elementi ceramici 
per l'architettura. 


D'ARTE E STRUTTURE MODERNE PER ARREDAMENTI 
MILANO - lab. via pallanza, 4 - tel. 690.275 - 670.664 


CERAMICHE 


uff. via s. pietro all'orto, 


11 - tel. 791.886 - 791.954 - 


Confalonieri e Negri 


Pier Paolo Delita 
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forniture per interni 


DIVISORIE INTERNE MOEBILI 
<«DIVOR» ANACUSTICHE «CURTISA» (Brevettato) 
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SEDE E STABILIMENTO : 
BOLOGNA - VIA C. RANZANI, 16 
C TELEFONO 23.38.55 (4 Linee) 


4/5 
ARA, 4 - TEL. 65.35.3 
I: MILANO - VIA G. F 7 a 841/2 
FILIAL Nr . FRANCESCO DI SALES, 1/A - TEL. 6568 | 


Tuiti i sistemi 


di chiusura 


in alluminio e acciaio 


oggi si costruisce 
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‘“ Solomatic , 
avvolgibili 
‘“ Solomatic,, 
a pacchetto 
rara] 


‘‘ Luxaflex ,, 
a pacchetto 
e scorrevoli 


N ED q ED ‘‘Principe,, e 
< ‘‘Standard,, 
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persiane 
Parisol ,, pareti mobili 

divisorie per Uffici, Labora- 

tori, Ospedali ecc. 

‘* Carda ,, serramenti a bi- 

lico in legno e legno più 

anticorodal all’esterno. bi 
[iena] 


avvolgibili 
endoni da 
sole, tende 

a//ltalia,, 


IE a 


Tende 
oscuranti 


Società per Azioni GRIESSER - Como-Camerlata 
Italiana Manifatture Tel. 52.913 (4 linee) 


Persiane 
avvolgibili 

in legno 

‘’La Rondine,, 
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Rere nriieianenti 


Modello Wassily 


Marcel Breuer ha disegnato questa poltrona alla Bauhaus nel 1925 
Wassily Kandinsky volle il primo esemplare per la sua casa a Dessau 


GAVINA BOLOGNA S. LAZZARO DI 


SAVENA — VIA ALTABELLA 23 — MILANO VIA CERVA 46 
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Bassoli 
Clichés 


Fotomaster 


picca 
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roma 
via tiburtina 1000 
via milano 24 
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S.p.A. PROFILATI A FREDDO BROLLO 


Viale Fulvio Testi 49 (prolung. Viale Zara) Cinisello- Balsamo - Milano 
Rete di Cinisello: 9289281 - 9289282 - 9289283 - 9289284 


Rete di Milano: 2476746 - 2476588 - 2476529 - 2476597 


La più grande fabbrica Italiana ROFILATI A FREDDO è in grado di fornire tutti i tipi di profilati a freddo 
di ed lè lieta di comunicare che, dal primo Gennaio 1962, si produrranno anche 
n 


per tutti i settori dell'industria, e 
i PROFILATI A FREDDO BROLLO saldati, nel nuovo stabilimento di Desio (Milano). 


VIAGGIO IN s " 


i, 


LA PAN AM VI RENDE TUTTO PIÙ FACILE 


Quest'inverno la Pan Am vi offre ogni settimana 63 voli Europa-U.S.A. e altrettanti per il ritorno nr: 
un numero di voli di gran lunga superiore a quello di ogni altra Compagnia aerea! leggete qui 
sotto le altre ragioni fondamentali per cui la maggior parte dei passeggeri transatlantici sceglie 


la Pan American 
i. 


FREQUENZA — Nessun'altra Compagnia 
aerea vi offre tanti mai voli transatlan- 
tici. Da Roma, per esempio, con la Pan 
Am potete scegliere fra tutti questi: 2 
Jets giornalieri per New York via Parigi 
e 3 Jets settimanali via Lisbona più 2 
Jets settimanali per San Juan e Miami, 
via Lisbona. E, da Milano, solo la Pan 
Am vi offre coincidenze giornaliere per 
Chicago e il Texas. 


RISPARMIO — Vi fanno risparmiare sino 
a 85.000 lire andata e ritorno le tariffe 
«Jet Economy Excursion» (validità, 17 
giorni in vigore sino al 31 marzo: così, 
volare in due agli Stati Uniti vi costa 
meno di un biglietto di Prima Classe — 
e le tariffe per gruppi sono ancora più 
basse! poi, per visitare gli U.S.A., ulte- 
riori risparmi con le combinazioni turi- 
stiche Pan Am. 


Rivolgetevi al vostro Agente di viaggio o alla Pan Am: 


Roma 
Firenze 


470.181 
282.716 


Vi 


Milano 
Napoli 


877.241 
325.061 


La più esperta Compagnia aerea del mondo 


L'EXTRA CHE NON HA PREZZO 


L'esperienza! Viaggiate in piena tran- 
quillità e senza preoccuparvi di nulla 
con la più esperta Compagnia aerea del 
mondo! Servizio di gran classe, cordiale 
ospitalità, cucina squisita, tanto nella 
Classe Economica Rainbow quanto nella 
Prima Classe President Special. 
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Aldo Secco & figli serramenti metallici Treviso 


S. Trovaso Italia 
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CARRARA « MATTA s.p.a. 


Via 0. Vigliani 234 - TORINO (Italy) 
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per ogni 
impianto 
di 
riscaldamento 


Direzione e Stabilimenti: Via Principe Umberto 24 - LEGNAGO (Verona) 


96 BERNINI 


ori specialisti italiani. È l'industria 
io di un'architettura di qualità, per 


È il mobile moderno che esalta nei suoi modelli l'ingegno creativo dei migli 
la sua sensibilità culturale al serviz 


che impegna il suo patrimonio tecnico e 


tutti i problemi dell'ambientazione interna. 


Tel. 30.52.65 


G. B. BERNINI e Figli - Milano - Via Cefalonia, 9 - 
esposizione: Ambienti - Galleria Passerella, 2 - Tel. 78.02.85 


Licenziataria per la Francia : 
es Nouvelles - 22 Boulevard Raspail, Paris, 7e - Téléphone: LITtré 48-43 et LITtré 09-34 


TA ZI 


Form 


il filo di Arianna. 


Dal labirinto di Creta, che rinchiudeva 1l 
Minotauro, Teseo potè uscire alutato amore- 
volmente dal filo di Arianna. 

Oggi, nel groviglio della circolazione automo- 
bilistica, il filo d'Arianna è la macchina Fiat, 
agile e sicura. 

I modello, Fia 1300-1500, tra cehtalti 
tutti modernissimi, è la “compatta europea,,: 
comoda, maneggevole nel traffico e nel par- 
cheggio, scattante e veloce. 


ARA 


Ga puzza 


SA 


le TIR MA 


vi I ira, OT ca i sa 
iii, laine an ein, 


Madia 
Sansa 


sim 


ae: 


ii 


al 
Izio 
ciel 


LI 
=" 
= 
== 
= 


= 
77) 
«Sp 


azien- 
less 


RSt i 


OG - MURANO - VENEZIA (ITALIA) - TEL. 39.165 - TELEGRAMMI: VISTOSI MURANO 
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ILLUMINAZIONE 


La FONTANA ARTE ha iniziato in questi ultimi mesi la presentazione dei suoi 
prodotti di serie attraverso una collana di quaderni illustrati. 

Per ora sono usciti i primi tre numeri, che comprendono la produzione attuale 
sino al 1961 incluso, e sono così suddivisi: 

1 — Illuminazione 

2 — Arredamento 

3 — Cristalli d'arte 


Essi vengono messi a disposizione di architetti, ingegneri, arredatori e categorie 
interessate, nell'intento di fornire un valido strumento di lavoro e costituire in fu- 


turo un compendio nel campo dell'illuminazione, dell'arredamento e dei cristalli 
d'arte. 


La Fontana Arte sarà lieta di inviarli a coloro che per esigenze professionali 
o per l'attività svolta, ne faranno richiesta. 


During the past few months, FONTANA ARTE has started the presentation of its 
standard products by means of a series of illustrated booklets. 

To date the first three numbers have appeared and these three booklets comprise 
present production up to the end of 1961, being divided as follows: 

1 — Lighting 

2 — Furnishing 

3 — Artistic Cut Glass 


These booklets are placed at disposal of Architects, interior Decorators and others 
who may be interested, to the end of offering assistance at the present time, and 
giving for future reference a summary of high style lighting, furnishing and ar- 
tistic cut glass. 


Fontana Arte will be pleased to forward the booklets to all those requesting 
them for professional or similar activities. 


La maison FONTANA ARTE a procédé au cours de ces derniers mois à la présen- 
tation de ses produits de série, à l'aide d'un recueil de cahiers illustrés. 


Pour le moment, les trois premiers numéros comprennent la production actuelle 
jusqu'en 1961, et sont ainsi divisés: 

1 — Eclairage 

2 — Emeublement 

3 — Cristaux d'art 


Ces cahiers sont mis à la disposition des architectes, des ingénieurs, des déco- 
rateurs et autres professionnels intéressés, dans le but de fournir un instrument 
de travail valable et de constituer ainsi pour l’avenir un précis dans la branche de 
l'éclairage, de l'ameublement et des cristaux d'art. 


La maison Fontana Arte sera heureuse d’'envoyer, sur demande, ces cahiers 


à toutes les sociétés ou personnes qui peuvent en avoir besoin, pour des 
raisons professionnelles ou autres. 


La FONTANA ARTE ha iniciado en estos ùultimos meses la presentacién de sus 
productos de serie a través de una cadena de cuadernos ilustrados. 

Por el momento han sido publicados los primeros trés nùmeros, que comprenden: 
e producciòn actual hasta el 1961 inclusive, y que han sido divididos como sigue 
1 — Iluminacién | 

2 — Muebles y articulos para equipar casas 

3 — Cristales de arte 

Dichos cuadernos estàn a disposiciòn de arquitectos, ingenieros, decoradores y 
demas categorias interesadas, con el intento de proporcionar un valido instrumento 
de trabajo y de constituir en lo futuro un compendio en el campo de la iluminacién, 
de la decoraciòn de casas, y de los cristales de arte. 

La Fontana Arte sarà dichosa de hacerlos Illegar a manos de los que, por 
exigencias profesionales o por la actividad que desarrollan, soliciten su 
envio. 


FONTANA ARTE hat in den letzten Monaten begonnen ihre Erzeugnisse in Form 
einer Reihe von illustrierten Heften zu zeigen. 

Bis jetzt sind die ersten drei Nummern erschienen welche die gegenwartige Pro- 
duktion einschliesslich 1961 umfassen und folgende Ausgaben darstellen: 

1 — Beleuchtung 

2 — Ausstattung 

3 — Kunstlerische Krystallwaren 

Diese Hefte werden den Architekten, Ingenieuren, Dekorateuren und Ausstattern 
wie allen interessierten Kreisen zur Verfùgung gestellt in der bestimmten Absicht, 
einen merklichen Beitrag an Begriff im Bereiche ihres Arbeitsfeldes hinsichtlich 
Beleuchtung, Ausstattung und kiunstlerischen Krystallwaren zu leisten. | 
Fontana Arte ist gerne bereit, diese Hefte all den Personlichkeiten die aus 
Berufsgrunden oder Belange daran interessiert sind, auf Anforderung zu- 
zustellen. 


FONTANA ARTE 68 


SOCIETÀ PER AZIONI - CAPITALE SOCIALE L. 623.700.000 
SEDE CENTRALE -MILANO-VIA BERGOGNONE 59 - TEL. 845.851 (5 linee) 


esposizione e vendita: 


MILANO - Via Bergognone, 59 - Tel. 845.851 

Via Montenapoleone, 3 - Tel. 791.089 
ROMA - Via dei Condotti, 24 - Tel. 674.100-675.092 
PARIS XiV - Max Ingrand - Division Fontana Arte 


6 Passage Tenaille - Tel. FON 86.09 


Laszlo Hoenig Constr. Ltd. 
49, 53, 54 South Audley Street 
Grosvenor Square - Tel. MAY 3301 - 2 


LONDON W 1 


LA CLASSE 


NEL CAMPO 
DEGLI APPARECCHI SANITARI 


E 
DREERERSA: 
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New York, Caracas, Brasilia 


Tre anni dopo il congresso dell’asso- 
ciazione internazionale dei critici d’arte 
(AICA), che volle essere una prima presa 
di contatto degli esperti d’arte e d’ar- 
chitettura con il favoloso mondo della 
nuova capitale del-Brasile, e poco più 
di due anni dopo l’inaugurazione uffi- 
ciale (cui ben pochi, in Brasile, crede- 
vano realmente), Zodiac ha ritenuto 
utile presentare ai suoi lettori un quadro 
della situazione attuale di Brasilia. Fun- 
ziona, non funziona? A che punto è? 
È stato un successo dell’urbanistica e 
dell’architettura ? Oppure una mossa po- 
litica? Le impressioni, spesso negative, 
di tre anni fa, valgono ancora, oppute 
la situazione si è modificata ? Il mondo 
dei congressi e delle riunioni culturali 
conta davvero poco nel caso di un espe- 
rimento tanto importante pet l’archi- 
tettura e l’urbanistica, e per questa ra- 
gione abbiamo creduto nostro dovere 
recarci a Brasilia, in un giorno qualsiasi 
della sua vita di nuova capitale, per sor- 
prenderne definitivamente, forse, punti 
di forza e debolezze. 


Parlare di Brasilia senza tener conto della 
realtà multiforme dell’ America latina, è 
forse impossibile. La funzionalità di 
Brasilia va giudicata non sul metro astrat- 
to di un manuale di scienza urbanistica, 
ma nel complesso panorama della vita 
di tutti i giorni, e della realtà politica e 
sociale, del Sud America. Corruzione, 
immaturità politica, coesistenza di gruppi 
etnici rivali, mancanza di « radici » di 
cultura locale, strapotere dei militari, 
deficienze tecniche, assenza di infrastrut- 
ture qualificate in tutti i settori, bandi- 
tismo, sono i tratti purtroppo reali di 
un affrettato ritratto del Sud America. 
Le élites costituite dall’immigrazione 
non troppo remota di gruppi di europei 
delle classi forse più intraprendenti 
(italiani, tedeschi, francesi, portoghesi, 
spagnoli, inglesi), a differenza del Nord 
America, dove l'immigrazione fu quasi 
sempre di masse disorganizzate ed af- 
famate, sono, oasi che non qualificano 
la situazione generale e che, anzi, non 


Trois ans après le congrès de l’Associa- 
tion des critiques d’art (AICA), qui vou- 
lut étre une première prise de contact 
des experts d’art et d’architecture avec 
le monde fabuleux de la nouvelle capi- 
tale du Brésil, et un peu plus de deux 
ans après l’inauguration officielle (à la- 
quelle bien peu au Brésil, crurent réel- 
lement), Zodiac a jugé utile de présen- 
ter à ses lecteurs un tableau de la situa- 
tion actuelle au Brésil. Ca marche-t-il, 
ou ga ne marche-t-il pas? A quel point 
en est-on? Est-ce que ca été un succès 
de l’urbanisme et de l’architecture ? Ou 
bien un geste politique ? Les impressions, 
souvent négatives, d’il y a trois ans, 
sont-elles encore valables, ou bien la si- 
tuation s’est-elle modifiée ? Le monde 
des congrès et des réunions culturelles 
compte vraiment peu quand il s’agit 
d’une expérience si importante pour l’ar- 
chitecture et l’urbanisme; aussi avons- 
nous considéré qu’il était de notre de- 
voir de nous rendre à Brasilia un jour 
quelconque de sa vie de nouvelle capi- 
tale, pour en surprendre, définitivement 
peut-étre, les points faibles et les còtés 
positifs. 

Sans doute est-il impossible de parler 
de Brasilia sans tenir compte de la réa- 
lité multiforme de l’Amérique latine. Les 
qualités fonctionnelles de Brasilia doi- 
vent étre jugées, non selon les principes 
abstraits d’un manuel d’urbanistique, 
mais dans le panorama d’ensemble de la 
vie quotidienne et de la réalité politique 
et sociale de l’Amérique du Sud. Cor- 
ruption, manque de maturité politique, 
coexistence de groupes ethniques rivaux, 
absence de «racines » constituées par 
une culture locale, abus de pouvoir des 
militaires, insuffisances techniques, ab- 
sence d’infrastructures valables dans tous 
les secteurs, banditisme, tels sont les 
traits malheureusement véridiques d’un 
rapide tableau de l’Amérique du Sud. 
Les élites se sont constituées par l’im- 
migration relativement récente de grou- 
pes d’Européens appartenant vraisem- 
blablement aux classes les plus entrepre- 


Three vears after the CONngress of the 
international association of att critics 
(AICA), which was supposed to be the 
first contact of critics of art and archi 
tecture with the fabulous new capital of 
Brazil, and little more than two years 
after the official inausuration (which 
very few in Brazil believed would take 
place), Zodiac thought it m'ght be 
worth while to offer its readers a pic- 
ture of the present situation of Brasilia. 
Is it or isn’t.it wotking ? What is it like 
now ? Is it a successful piece of town- 


planning and ‘atchitectute? Or is it 
merely a political move? Are the otteti 
negative impressions of three years ago 


still valid, or have things changed ? The 
wotld of congresses and cultural mee- 
tings are of small account in an experi- 
ment of this importance for architecture 
and town-planning; we therefore con- 
sidered it out duty to go to Brasilia 
on an ordinary day of its life, in the hope 
of definitely taking it by surprise in a 
moment when its streneths and weak- 
nesses are easily seen. 

It is. perhaps impossible to deal with 
Brasilia without taking into account the 
multiform reality of Latin America. 
Brasilia’?s functionality should not be 
iudged with the abstract metre of a ma- 
nual of town-planning, but within the 
complex panorama of everyday life, of 


dovuto lottare © na 

mutinatisi di Puerto Cabello, dove 1 di- 
scorsi di Fidel Castro trovano esca sem- 
pre più grande in certi ambienti politici, 
e dove anche San Domingo e Colombia 
sono in crisi, è troppo facile. Occorreva 
invece giungere a Brasilia per gradi, 
passando possibilmente per New York 
(a proposito, com'è, oggi, New Yotk?), 
e per i paesi dell’ America Centrale, pet 
Caracas (per controllare la situazione 
della sua architettura sei anni dopo), 
per le zone meno civilizzate del Brasile. 
Solo così, pensavamo, un giudizio at- 
tuale su Brasilia, che pur ci sembrava 
uno sforzo gigantesco e davvero inau- 
dito, poteva avere le sfumature esatte 
di una messa a fuoco non affrettata o 
partigiana. 


New York: che vi accade, di nuovo ? Il 
grattacielo della Panamerican, disegnato 
da The Architects Collaborative (Walter 


potenza di una 
compagnia aerea e di un intero mondo 
industriale giunto all’automazione estre- 
ma, sfumasse in distanza la sua pre- 
senza, e non schiacciasse la torre della 
Central Station. Non era un particolare 
effetto di luce: abbiamo rivisto varie 
volte il Par A, in varie ore del giorno 
e della sera. La « chiusura » totale, del 
resto preesistente, della Park Avenue, 
sembra consentite questa mole, il cui co- 
lore chiaro (durerà ?) non è inadatto. 
Il profilo ottocentesco della torre nord 
della Central Station è valorizzato dal 
fondale chiaro del Pan Ar, e si può 
anche giungere ad affermare che questa 
ampia zona della Park Avenue, tra la 
sessantesima e la quarantaduesima strada, 
chiusa dalla grande diga di cemento at- 
mato del grattacielo di Gropius, ac- 
quisti un’aria di « salotto » che contra- 
sta certo con il carattere duro e tagliente 
della metropoli americana, ma non con 


nantes (Italiens, Allemands, Francais, 
Portugais, Espagnols, Anglais), à la dif- 
férence de l’Amérique du Nord où im- 
migrèrent presque toujours des masses 
désorganisées et affamées. Mais ces éli- 
tes sont des oasis sur lesquels on ne 
peut se baser pour juger de la situation 
générale; et méme elles n’intéressent pas 
les sociologues qui attendent le miracle 
de l’évolution rapide et totale pour un 
avenir attez proche. C'est pourquoi nous 
n’avons jamais partagé les rapides juge- 
ments positifs (émanant presque tou- 
jours des Nord-Américains) sur l’ar- 
chitecture du Brésil, ni les jugements 
négatifs sans espoir (émanant surtout 
d’Italiens) sur la situation « technique » 
de la nouvelle capitale. L’architecture, 
la sculpture, la situation géographique. 
la solution urbanistique, doivent ètre 
vues et jugées sous un angle visuel par- 
ticulier, réaliste. Cet angle visuel on peut 
le préciser en vovageant dans ce grand 
continent, en considérant les còtés les 
plus banals, ou les plus colorés ou, en 
tout cas, les plus liés à la vie effective 
de tous les jours. Non certes en s’atta- 
chant aux constructions méthodologi- 
ques trop abstraites, ni aux réalisations 
urbanistiques et architectoniques d’au- 
tres parties du monde. L’apport de Max 
Bill avec ses théories, et ensuite de To- 
mas Maldonado, à l’Amérique du Sud, 
nous avait laissés sceptiques et surpris. 
On en dira autant de toute autre réa- 
lisation européenne ou nord-américaine, 
qu’on ne saurait regarder en Améri- 
que du Sud qu’à travers un philtre et 
privée de ses caractéristques les plus 
intéressantes. 

Prendre un avion et s’envoler de l’ Furo- 
pe du marché commun et des trois mil 
lions de véhicules produits par an, aux 
plages de I’ Amérique du Sud, où en 
l'espace de quelques mois le gouverne- 
ment constitutionnel de Manuel Prado 
a été détruit par les-généraux péruviens, 
celui de Frondizi par les généraux ar- 
gentins, où les militaires brésiliens se 
sont opposés au « présidentialisme ». 
uniquement parce qu’ils n’aimaient pas 
la personne du président Goulartt, où 
Romulo Betancourt est au seuil d’une 
crise politique peut-étre définitive, après 
avoir dù lutter contre les régiments de 
Puerto Cabello qui s’étaient  mutinés, 
où les discours de Fidel Castro trouvent 
de plus en plus d’échos dans certains mi- 
lieux politiques, et où méme Saint Do- 
mingue et la Colombie sont en crise, 
c'est trop facile. Il convenait au contratte 
d’artiver à Brasilia par étapes en pas- 
sant si possible par New York (à pro- 
pos, comment  est-ce asjourd bui New 
York)? et pat les pays de l’Amérique 
Centrale, par Caracas (pour contròler 
la situation de son architecture six ans 


après), par les régions moins civilisées 
du Brésil. C'est seulement ainsi, pen- 
sions-nous, que l’on pouvait  émettre 
sur le Brésil un jugement actuel et qui 
=—(cacorequil'exiseit'un effort gigan- 
tesque et véritablement inoui — pùt 
avoir les nuances exactes d’une mise au 
point faite sans hAte et sans esprit pat- 
tisan. 

New York: que s’y passe-t-il de neuf? 
Le gratte-ciel de la Panamétican, des- 
siné par The Architects Collaborative 
(Walter Gropius et associés) atteint dé- 
sormais son dernier étage et des télé- 
viseurs placés dans le hall de la Central 
Station permettent de suivre les phases 
les plus ténues de sa construction. Nous 
avons débouché sur la Park Avenue 
à la hauteur de la soixantième rue, avec 
la terreur de voir l’entière perspective 
sud de la grande artère abimée par la 


‘masse de l’édifice disproportionné qui 


risquait d’écraser le volume modeste 
de la tour nord de la Central Station, 
absolument romantique. Le modèle ré- 
duit du gratte-ciel, exposé depuis des 
mois à l’intérieur de la gare, ne nous 
avait pas beaucoup rassurés, à l’époque 
de notre dernière visite à New York, 
en décembre 1961 et nous n’avions pas 
été très convaincus pat les dessins des 
TAC (Voir aussi Zodiac N° 8). Le vo- 
lume vertical s’accordait mal avec le 
cotps horizontal, congu pour faciliter la 
liaison avec l’édifice de l’ancienne gare. 
Et il ne nous semblait méme pas que 
fùt réussie la propottion des còtés de 
l’octogone irrégulier qui constitue le 
plan-type du corps vertical. En ceci du 
moins nous sommes d’accord avec Gio 
Ponti: quand il affirme la nécessité 
(« L’architecture est un cristal» 195... 
de donner aux volumes des édifices une 
qualification plastique susceptible d’en 
transférer la signification artistique, de 
l’esthétique courante et traditionnelle à 
la « mythicisation ». L’édifice n’est donc 
pas vu seulement comme objet ration- 
nel et fonctionnel et comme création 
complexe d’art; mais aussi comme mythe 
ou symbole ou du moins, signe. 

Arrivés sur la Park Avenue et ayant re- 
monté du regard la prestigieuse prome- 
nade des gratte-ciel qui encastrent le 
jovau du Seagram Building, (il est mer- 
veilleux d’en retrouver la silhoutette 
en glissant un regard de la Fifth Avenue) 
nous avons eu la surprise de constater 
que le géant, la personnification della 
puissance d’une compagnie aérienne et 
de tout un monde industriel arrivé e 
l’automatisation extréme, amenulsait è 
distance sa présence et n’écrasait pas la 
tour de la Central Station. Ce n’était 
pas un effet de lumière particulier: nous 
avons revu plusieurs fois le Pan Am, 
A diverses heures du jour et du soir. La 
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“Save Penn Station” 


Aline Saarinen and Philip Johnson. 
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MI Se e 
the political and social reality of South 
America. Cortuption, political immatu- 
rity, the coexistence of rival ethnical 
groups, the excessive power of the mi- 
litary, technical backwardness, the lack 
of skilled workers in all sectors, and 
banditry, are unfortunately real featu- 
res in even a hurried portrait of South 
America. The élites, consisting of the 
not too remote immigrations of the 
perhaps more enterprising Europeans 
(Italians, Germans, French, Portugue- 
se, Spanish, and English), unlike those 
into North America, which were almost 
always made up of disorganized and 
hungry masses, are cases which do not 
modify the general situation or interest 
the sociologists, who are expecting the 
miracle of a rapid and total evolution in 
the not too distant future. 

This is why we have never shared the 
rather hasty judgement (almost always 
that of North Americans) in favour of 
the architecture of Brasilia, nor the com- 
pletely and hopelessly negative opinions 
(especially those of the Italians) regar- 
ding the «technological » situation of 
the new capital. The architecture, sculp- 
ture, geographical situation, and town- 


plan, of Brasilia should be seen and jud- 


ged from a particular and realistic point 
of view. This point of view can be 
achieved by travelling on this great con- 
tinent, by looking at its more banal or 
colourful aspects, or at any rate those 
rooted in the actual everyday life of these 
peoples. Not by thinking about excessi- 
vely abstract methdological construc- 
tions, nor about achievements in town- 
planning and architecture in other parts 
of the world. The grafting of Max Bill 
and his theories, and then Tomas Mal- 
donado, on South America always left 
us rather sceptical and surprised. The 
same can be said of any other European 
or North American achievement, which 
cannot be seen in South America unless 
it be in a filtered form without the edge 
of their most interesting characteristics. 
It is far too easy to take a plane and fly 
from the Europe of the Common Mar- 
ket and a production of three million 
vehicles a yeat, to the shores of South 
America where in the space of a few 
months the constitutional government 
of Manuel Prado was destroyed by the 
Peruvian  generals, ‘and that of Fron- 
dizi by the Argentine generals, where 


the Brazilian military, clique opposed 


the « presidential » scheme only be- 


‘cause they did not approve of thè per- 


resident Goulart, where Ro- 
is nearing a perhaps 
s, after having 


el  Castro”s. 
more wel- 
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comed in certain political circles, and 
where even San Domingo and Colom- 
bia are now in a crisis. Instead, one 
should go to Brasilia by degrees, if pos- 
sible by way of New York (by the way, 
how is New York 707.2), by way of the 
countries of Central America, Caracas 
(to check the state of its architecture 
after six years), and the less civilized 
zones of Brazil. It is only in this way, 
we thought, that one could judge Bra- 
silla today — which still seemed to us 
an immense and unparalleled effort — 
with all the exact shading of an unhurried 
and non-partisan analysis. 

And what's new in New York? The 
Panamerican Building, designed by the 
Architects Collaborative (Walter Gro- 
pius and associates), has now reached 
the last storey, and television sets si- 
tuated in lobby of Grand Central Sta- 
tion allow one to follow the most de- 
tailed phases: of its construction. We 
turned into Park Avenue at sixtieth 
street, tetrified at the prospect of seeing 
the whole landscape south of the great 
avenue deformed by the looming mass 
of a badly situated building overwhel- 
ming the modest dimensions of Grand 
Central Stations absolutely romantic 
north tower. The small-scale model of 
this skyscraper on exhibit for months 
inside the station was hardly reassuring 
when we last visited New York in De- 
cember 1961, nor were we altogethert 
persuaded by the designs of the TAC 
(see also Zodiac no. 8). The vertical 
volume was ill-suited to the horizontal 
body, which had been conceived in or- 
der to facilitate the grafting onto the old 
station. Nor did we find successful the 
proportion of the sides of the irregular 
octagon which constitutes the basic 
plan of the vertical body. At least in 
this matter we agree with Gio Ponti: 
when he states the necessity (« Archi- 
tecture is a crystal», 1957) of conferring 
a plastic quality on the volumes of 
buildings, so as to shift its artistic mea- 
ning from current and traditional aesthe- 
tics to a « mythical exaltation ». In other 
words, besides being a rational and func- 
tional object, or a complex work of art, 
the building should be also regarded as 
a myth, or a symbol, or at any rate a sign. 
But turning into Park Avenue our eye 
ran “along the famous sequence of 
skyscrapers now setting off that archi- 
tectural jewel, the Seagram Building 
(It's also wonderful to study it from 
Fifth Avenue), and we were surprised 
to note that this giant, the personifi- 
cation of the power of an airline and 
an entire industrial world in an extreme 
phase of automation, softened in the 


“distance and did not overwhelm the 


tower of Grand Central Station. It was 
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quello, gentile e faceto, dei suoi abitanti. cando interi suoi rioni, spezzando que PAS 
La situazione urbanistica della zona rapporto intimo con i suol abita CSO 
tuttavia ci pare notevolmente aggravata col turista, che pur aveva nel passato. 
dall’incombere del nuovo colosso e ci Interi boroyghs (Bronx, Queens) si tra- i 
piacerebbe sapere qualcosa di preciso sformano, dall’alto, in grovigli di park- 
dal Department of Traffic di New Yotk. ways, drives, freeways, quasi piste di i 
New York insiste nella sua idea di « cit- : un gigantesco giuoco di palline colorate È 
tà alta », e cotte ad accatastare nuovi per bambini, che tagliano, interrompono, — a 
volumi e nuovo traffico nella Midtown sovrappassano, blocchi e interi quartieri. > 
già oberata e urbanisticamente squali L’individualità del quartiere, del blocco a 
ficata. Questo strano giuoco di cubetti e della stessa casa, è così brutal i: 
continua da anni, ed è impressionante mente cancellata. L’arredo urbano (07 

scoprire, da Times Square, il profilo ine- furniture) è su scala da gigante (ci rife- = 
sorabile del nuovo edificio Time Life, riamo alla segnaletica destinata al tran- n° 
bello di una fredda bellezza architetto- sito dei, veicoli diretti a trenta-quaranta "o 
nica, ma scostante sul piano umano. La miglia di distanza) oppure è ridotta alla O: 
metropoli è in uno stato di grave malat- ripetizione ossessiva di marchi e sim- i 

tia, perchè un piano regionale ragione- | boli ultranoti. Il passante, come a Los ; 
vole non è attuato. Si preferisce, all’ame- Angeles ma con peggiori risultati, è vd 
ticana, parlare di fabulous e di gigante, tagliato fuori sempre più dalla metro- : 

e si approvano situazioni locali di svi- — poli, che sembra rifiutarlo. La sua « pas- x 
luppo (per esempio il Lincoln Center) è seggiata » non ha più alcun senso a _M 
che dovrebbero essere concepiti con Brooklyn (salvo de: ProspectitParlsia i & 
ben altri obiettivi. È chiato da molti Coney Island), a Queens, Bronx, Rich- > 
anni che il primo di questi cerzers, il mond, nelle prime tre averzes di Man- RIOLO! 
Rockefeller Center, non qualificò la hattan e nell’ultima. Ce ne rendiamo me- 
città (se non sulle cartoline illustrate), | glio conto quando, in certi sabati d’in- i 

ma anzi la colpì nelle sue comunicazioni. verno, vediamo rifluire verso il e- sd 
L’imminente paralisi automobilistica non feller Center (deserto e con uffic ne- te 
insegna nulla, e i cerzfers, malintesi an- gozi chiusi) decine di mig to: 

che sul piano sociale e comunitario, burbans dai cappotti cotti, 

continuano ad éssere costruiti. appunto, di una passeg 

Quando Le Corbusier fu intervistato A titolo di esperimento, a 

da un giornalista newyorkese al suo cotso in auto i quattro quar 

primo sbarco sul suolo americano (vedi | ferici di New © (come abb 

«Quand les cathédrales étaient blan- i ; 

ches »), alla domanda: «cosa pensa, 

signor architetto, dei grattacieli di New : na i It 

York? », Le Corbusier rispose: «Ils biamo constatato come I 

sont trop petits ». Aveva visto giusto. veicolo sia condizion 

I grattacieli di New York sono, pata- autostrade che im 


strazione », 
> 


dossalmente, piccoli e, per disgrazia, 
sono accatastati gli uni accanto agli altri. 
Più spazio, e grattacieli di quattro o cin- 
quecento metri, comprensivi di tutti i 
servizi, avtebbero «lavorato » meglio 
pet la città. Soprattutto se, ai loro piedi, 
avesse debitamente funzionato quel rap- 
“porto «con la misura umana, espresso 
dall’arredo stradale, dalle facilities per 
lo shopping, dalla comodità di cammi- 
nare, letteralmente. as 

Questo punto ci sembra particolarmente 
dolente per la New York del 1962. L’af- 
fermazione di Kruscev (« New York 
è brutta ») è paradossale, s'intende, ma. 
non manca di verità. Kruscev, pet ra- 
gioni di propaganda e per onor di firma, ia 
insiste sull’aspetto umano di New York. >" 
Mosca è forse più bella ? Sul piano este-. 
tico certamente no; ma su quello dei 
rapporti tra gli abitanti? Pa, 
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l’ha 


« fermeture » totale, du reste  préexi- 
stente, de la Park Avenue, semble per- 
mettre cette masse, dont la couleur claire 
(durera-t-elle ?) n’est pas mal adaptée. Le 
profil dix-huitième siècle de la tour nord 
de la Central Station est valorisé par 
le fond clair du Pan Am et l’on peut 
méme aller jusqu’à dire que cette vaste 
fraction de la Park Avenue, entre la soi- 
xantième et la quarante-deuxième rue, 
fermée par la grande digue de ciment 
armé du gratte-ciel de Gropius, acquiert 
un air de «salon» qui contraste cer- 
tes avec le caractère dur et coupant de 
la métropole américaine, mais non avec 
celui, gentil et plaisant, de ses habitants. 
La situation urbanistique de cette zone 
nous parait toutefois considérablement 
aggravée par la menace du nouveau co- 
losse et nous aimerions savoir quelque 
chose de précis du Département du 
Traffic de New York. New York per- 
siste fdans son idée de «ville haute » 
et s’empresse d’entasser de nouveaux 
volumes et un traffic supplémentaire 
dans la Midtown déjà obérée et disqua- 
lifiée sur le plan de l’urbanisme. Cet 
étrange jeu de cubes se poursuit depuis 
des années et il est impressionnant de 
découvrir, de Times Square, le profil 
inexorable du nouvel édifice Time Life, 
beau d’une froide beauté architectoni- 
que, mais rebutant sur le plan humain. 
La métropole souffre d’une grave ma- 
ladie parce qu’on n’a pas réalisé de plan 
régional raisonnable. On préfère par- 
ler de « fabulous » et de « gigantic ». 
à l’américaine, et l’on approuve des si- 
tuations locales de développement alots 
qu’elles devraient étre congues avec de 
tout autres objectifs. Il est évident, de- 
puis de nombreuses années, que le pre- 
mier de ces centres, le Rockfeller Cen- 
ter, n’améliora pas la ville (sinon sur 
les cartes postales), mais la frappa au 
contraire dans ses. communications. 
L’imminente paralysie du traffic auto- 
mobile ne sert pas de lecon et les « cen- 
ters », mal compris méme sur le plan 
social et communautaire, s’ajoutent aux 
« centers ». 
Un jour Le Corbusier fut interwievé 
par un journaliste newyorkais; il débar- 
quait pour la première fois sur de sol 
américain (Voir « Quand les cathédrales 
étaient blanches ») et on lui demanda: 
«Que pensez-vous des gratte-ciel de 
New York, monsieur l’architecte ? ». Et 
Le Corbusier répondit: « Ils sont trop 
etits ». Il avait vu juste. Les gratte-ciel 
de New York sont, paradoxalement, 
petits et, malheureusement, entassés les 
uns sur les autres. Plus d’espace et des 
gratte-ciel de quatre ou cing-cent mè- 
tres, auraient « rendu » micux pour la 
ville. Surtout si à leur pied avait fonc- 
tionné cet échange è échelle humaine 


not any peculiar effect of lighting: we 
looked at this Pa477 Building again at 
various hours of the day and the eve- 
ning. Moreover, the pre-existent total 
« closing off » of Park Avenue seems 
to make this mass possible, and its 
bright colour (and how long will this 
last ?) is not at all unsuitable. ‘The ni- 
neteenth century profile of Grand Cen- 
tral Station’s north tower is enhanced 
by the bright background of the Pan Aw 
Building, and one might go so far as to 
say that.this broad area of Park Avenue 
between sixtieth and forty-second streets, 
closed off by that great dike of reinfor- 
ced concrete, Gropius’ skyscraper, ta- 
kes on a « parlour » aite which, of cour- 
se, is in contrast with the hard and cut- 
ting character of this American metro- 
polis, but not with the kindly and 
humourous nature of its inhabitants. 
The state of the town-planning in the 
area, however, seems considerably com- 
promised by the new colossus, and we 
should like to hear something definite 
from the New York Department of 
Traffic. New York insists on its idea of 
a « high city », and goes on piling up 
new volumes and new traffic downtown 
where it is already ‘overloaded and un- 
suited for new building. This strange 
game of cubes has been going on for 
years, and it makes quite an impression 
to catch sight of the inexorable profile 
of the Time-Life Building from Times 
Square, beautiful with its cold architec- 
tonic beauty, but detached on the human 
plane. The city is seriously ill, because 
a reasonable regional plan has not been 
put into effect. In the American way 
they prefer to talk of fabulous and gi- 
gantic buildings, and approve local ini- 
tiatives (for example, Lincoln Center) 
which should have been conceived 
with quite different objectives. It has 
been quite clear for years that the first 
of these cenzers, Rockefeller Center, has 
not at all qualified the city (except fot 
picture postcards), but rather  inter- 
fered with its circulation. The imminent 
danger of a paralysis of traffic has evi- 
dently been ignored, and these cenzers, 
which are mistaken even on the social 
and community level, continue to be 
built. 

When Le Corbusier was interviewed 
by a New York newspaperman on his 
first visit to the United States (sce 
«Quand les cathédrales étaient blan- 
ches »), he was asked, « What do you 
think about the New York scyscrapets, 
sir? ». To which Le Corbusier replied, 
« They're too small ». And he was right. 
For the skyscrapers of New York are, 
paradoxically, too small and, unfortu- 
nately, all crowded together. More space 
and skyscrapers of four or five-hundred 


qui se traduit par l’équippement des 
rues, les « facilities » pour le « shop- 
ping » et, à la lettre, la possibilité de 
marcher. 

Ce point nous parait particulièrement 
douleureux pour le New York de 1962. 
L’affirmation de Kroutschev (« New 
York est laid ») est, on le comprend 
paradoxale; mais elle n’est pas dépour- 
vue de fondement. Kroustchev insiste 
sur l’aspect humain de New York pour 
des raisons de propagande et pour ho- 
noret sa signature. Moscou est-elle plus 
belle? Sur le plan esthétique certaine- 
ment pas; mais sur celui des rapports 
avec les habitants? 

New York et sa silhouette de carte po- 
stale, bien peu de New Yorkais les ont 
vus parce qu'il faut aller au large de la 
ville et perdre de nombreuses heures 
pour les voir; la ville est en train d’abi- 
mer des quartiers entiers en rompant 
ce rapport intime avec leurs habitants 
ou avec le touriste, qu’ils avaient pour- 
tant autrefois. Des « boroughs » entiets 
(Bronx, Queens) se transforment vus 
de haut, en des enchevétrements de 
« parkways », « drives», a «freeways », 
qui sont comme les pistes d’un gigan- 
tesque jeu de boules de couleur pour ea- 
fants, qui coupent, interrompent et sur- 
volent des blocs et des quartiers entiers. 
L’individualité du quartier, du bloc et 
de la maison elle-méme, sont ainsi bru- 
talement supprimée. L’équippement ur- 
bain (town furniture) est à une échelle 
gigantesque (nous faisons allusion è un 
système de signaux destiné au passage 
de véhicules qui se rendent è trente ou 
quarante miles de distance) ou bien alors 
elle se réduit à la répétition obsédante 
de signaux et de svymboles archiconnus. 
Comme à Los Angelès, mais avec des 
résultats encore pires, le passant est 
coupé toujours plus de la métropole 
qui semble le refuser. Sa « promenade » 
n’a plus aucun sens à Brooklyn (sauf le 
Prospect Park ou Coney Island), è 
Queens, Bronx, Richmond, dans les trois 
premières avenzes de Manhattan et dans 
la dernière. On s’en rend mieux compte 
quand, certains samedis d’hiver, on voit 
refluer vers le Rockfeller Center (désert 
et avec des bureaux et des magasins 
fermés) des dizaines de milliers de sy 
burbans en manteaux courts à la recher- 
che précisément d’une promenade. 
Nous avons parcouru en auto, à titre 
d’expérience, les quatre quartiers  pé- 
riphériques de New York (comme nous 
avons foulu faire, à pieds, les kilomè- 
tres qui séparent les deux extrémités 
de Brasilia et pat une température bien 
différente!); et nous avons régulière- 
ment constaté à quel point la marche 
d’un véhicule est conditionnée par le 
systéme des autostrades qui interdit 


quelque « distraction » que ce soit ou 
quelque détour ou diversion que ce sott 
dans les rues intéressantes voisines. On 
est automatiquement obligé de « choi- 
sir » un itinéraire qui comme la piste 
d’un Luna-Park conduit è l’imprévi- 
sible; par moments péages obligatoires 
(Tolls)  inévitables (l’indication chari- 
table « dernière sortie avant le péage » 
ne sert pas à grand’chose quand on est 
engagé dans un itinéraire probablement 
irréversible). Toute la signalisation amé- 
ricaine mériterait une étude à part; 
à notre avis il faudrait l’améliorer: le 
système, des itinéraires numérotés n’est 
pas très pratique à la longue: il est plus 
adapté aux excursions des boys-scouts 
qu’aux voyages d’une ville à l’autre; et 
les rares indications de localités sont à 
trop brève distance de ces localités. Il y 
a des exceptions: les nouveaux grands 
autoroutes mais ils sont difficiles à 
repérer. Récemment Peter Blake (le 16 
Juillet 1962) a publié une lettre dans le 
New York Herald Tribune au sujet de 
la liaison projetée entre Fire Island et 
les drives de Manhattan, projet pour 
lequel se bat Robert Moses. Il écrivait 
donc que bien peu d’habitants de New 
York désormais savent que leur ville 
est une ville maritime parce que la West 
Side Drive et la F.D. Roosevelt Drive 
l’ont coupé de l’Hudson, de la mer et 
des grandes digues. En effet on devine 
la mer aux grands coups de vent et on 
l’entrevoit des ponts suspendus (eux 
aussi trop grands et hors de proportion, 
bien qu’ils soient l’oeuvre d’architectes 
assez remarquables) dont on découvre 
toujours l’entrée par un coup de chance 
quand on n’est pas un initié: par exem- 
ple le pont de Brooklyn qu’on découvre 
de la Downtown. Peter Blake, habitant 
de Manhattan et écrivain spécialiste 
d’architecture, souffre plus que nous, 
non-mahannataniens, évidemment; mais 
le problème de New York appartient, 
comme toutes les choses importantes, 
au monde entier. Nous ne voulons pas 
dire que désormais tout New York soit 
hors de proportion: il existe toujours 
le Central Park, les vingt rues de la Goa à 
la 80a autour de Madison Avenue; il 
existe toujour également le Greewich 
Village. Mais la West Side va en empirant 
sur le plan social; la West 85 par exem- 
ple est indiquée par les quotidiens locaux 
comme la pire (« Worst ») rue de New 
York et pourtant nous sommes è une 
« hauteur » topographique qui devrait 
indiquer le contraire. Harlem n'est plus 
pittoresque; elle est seulement sordide; 
la Downtown — pour ne point parler 
de la Bowery — est à assainir; la Midtown 
est de plus en plus aveuglée par le traffic, 
de passage et brutal, en direction des 
docks. Ainsi les oasis de la Park Avenue, 
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meters, including all facilities, would 
have « done a better job » for the city. 
Especially if, at their base, there had 
really worked that relationship with the 
human measure expressed by the make- 
up of the streets, with their « facilities » 
and shopping areas, and their conve- 
nience for walking. i 

This is the point that is most painful 
for New York, 1962. Khrushchevw's re- 
mark that « New York is ugly» is, of 
course, paradoxical, but there is some 
truth to it. Both to make propaganda 
and to sound off, Khrushchev insisted 
on the human aspect of New York. 
Is Moscow any more beautiful? On the 
aesthetic plane, not at all; but so far as 
the relationships of its inhabitants are 
concerned... ? 

Few New Yorkers have ever seen the 
city°s post-card skyline, because it would 
mean wasting a lot of time to get far 
enough away. And this city is now run- 
ning down whole quarters, breaking 
the intimate relationship it had with 
its inhabitants and with the tourist in 
the past. Whole boroughs (for exam- 
ple, the Bronx and Queens) have been 
transformed from above into complex 
meshes of parkways, drives, freeways, 
and almost into some gigantic children’s 
bowling alley, cutting through, and 
overpas sing blocks and entire quarters. 
The individuality of the quarter and 
of the house itself have been brutally 
wiped out. The town furniture is on a 
gigantic scale (we are referring to the 
system of signs set up for vehicles di- 
rected to places thirty or forty miles 
away) or has been reduced to the osses- 
sive repetition of signs and symbols al- 
ready too well known. The walker here, 
just as in Los Angeles but with even 
worse results, is being more and more 
cut off from the metropolis, which 
seems to reject him. His « walk » no 
longer has any meaning in Brooklyn 
(except for Prospect Park or Coney 
Island), or Queens, the Bronx, or Rich- 
mond, or in the first three avenues of 
Manhattan and the last. This becomes 
even clearer on certain Saturdays during 
the winter, when one can see verging 
on Rockefeller Center (then deserted 
and its shops closed) tens of thousands 
of suburbanites with their short coats, 
out for a walk. 

As an experiment we drove along the 
four peripheral quarters of New York 
(just as we wanted to cover on foot the 
miles dividing the two ends of Bra- 
silia, although with quite another tem- 
perature!); and we always  noticed 
that the car’s itinerary is conditioned 
bva DIS f to i hich prevent any 
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One is automatically obliged to « choo- 
se » an itinerary which, like the tracks 
of a scenic railway, lead to the unfore- 
seen. At various points one inevitably 
comes up against toll stations (the kin- 
dly advice, «last exit before toll sta- 
tion », is of no use when one is engaged 
in following what is probably an irre- 
versible itinerary). The whole system of 
American signs deserves to be discus- 
sed apart and, in our opinion, should 
be improved: the system of numbered 
itineraries is not very practical in the 
long run: it is more suitable for boy- 
scout hikes than fot trips from one city 
to another; and the few signs as to lo- 
cality are only a short distance apart; 
exceptions to this are the big new high- 
ways which, however, are difficult to 
come by. 

In a recent letter (16 July 1962) to the 
newspaper, « The New York Herald 
Tribune », Peter Blacke raised the sub- 
ject of joining Fire Island to the drives 
of Manhattan, as suggested by Robert 
Moses, declaring that very few inhabi- 
tants of New Yotk realize that the city 
is on the sea, because West Side Drive 
and F.D. Roosevelt Drive have cut it 
off from the Hudson, the sea, and the 
big docks. Indeed, one realizes that the 
sea is there only by occasionally cat- 
ching sight of it from one of the su- 
spension bridges (themselves too big 
and « out of scale », although obviously 
impressive works of engineering), the 
approaches to which are always a mat- 
ter of chance for the uninitiated: for 
example, Brooklyn Bridge, from down- 
town. As an inhabitant of Manhattan 
and as a writer on architecture, Peter 
Blake evidently suffers more than we 
non-Manhattanites, but the problem of 
New York like all important things, 
belongs to the world. We are not say- 
ing that New York is now completely 
oversized: there is still Central Park, 
still the twenty streets from the 60°s 
to the 80°s around Madison Avenue, 
and then Greenwich Village is still 
there. But the West Side is once again 
beginning to deteriorate on the social 
plane (West 8sth Street is pointed out 
by local papers as being the worst 
street in New York (and yet topograph- 
ically this is far enough uptown to in- 
dicate just the opposite!); Harlem is no 
longer picturesque, it is simply squalid; 
the whole Downtown area — and we 
are not referring to the Bowery — should 
be worked on; and Midtown Manhat- 
tan has become more and mote blinded 
with traffic, a brutal transition area lea- 
ding to the docks. 
Thus, the cases of Park Avenue bet- 
ween Goth and 8oth streets. ot of Fifth 
Avenue along Central Park are no lon- 


che ormai ben pochi abitanti di New 
York sanno che New York è una città 
di mare, perchè la West Side Drive e 
la F.D. Roosevelt Drive l’hanno ta- 
gliato fuori dallo Hudson, dal mare, e 
dai grandi moli. In eftetti il mare si in- 
dovina per i colpi di vento e si intra- 
vede dall’alto dei ponti sospesi (anch’essi 
troppo grandi e «fuori scala », anche 
se, ovviamente, opete d’ingegneria as- 
sai notevoli) il cui imbocco è sempre, 
per un non iniziato, un coup de chance: 
per esempio il ponte di Brooklyn dalla 
Downtown. Peter Blake, da abitante di 
Manhattan e da scrittore di cose d’ar- 
chitettura, evidentemente softre più di 
noi non-manhattaniani, ma il problema 
di New York appartiene, come tutte le 
cose importanti,al mondo intero. Non 
vogliamo dire che New York sia tutta 
ormai «fuori scala »: esiste sempre il 
Central Park, esistono le venti strade 
dalla 60a alla 80a attorno alla Madison 
Avenue, esiste pur sempre il Greenwich 
Village. Ma la West Side va deterioran- 
dosi sul piano sociale ancora una volta 
(la West 85 è indicata dai quotidiani 
locali come la peggiore (« wotst ») stra- 
da di New York (e pur siamo ad una 
« altezza » topografica che dovrebbe in- 
dicare il contrario!); Harlem non è più 
pittoresca, è solamente squallida; la 
Downtown — e non parliamo della 
Bowery — è tutta da risanare; la Mid- 
town è sempre più accecata dal traffico, 
brutale e di transito, diretto ai docks. 
Così le oasi della Park Avenue, tra la 
60a e la 80a, o della Fifth Avenue lungo 
il Central Park, non bastano più. Il 
passante, per non parlare dell’abitante 
— ma i newyorkesi sembrano essere 
stoici e coriacei — è costretto ad iti- 
nerari senza punti di riposo per la vista. 
E se circola in auto, la città tutta sem- 
bra rivoltarglisi contro ostilmente. 

Il problema dei parcheggi, appena alle- 
viato dal rimedio dei « parks » in zone 
di demolizione al centro — e che Ca- 
«racas copia di peso, pregi e difetti, in 
blocco; quando potrebbe facilmente fare 
meglio, con tutto lo spazio a disposi- 
zione! — è aggravato dal divieto di so- 
sta accanto alle pompe da incendio. 
Sembra assurdo che queste pompe deb- 
bano togliere alla città migliaia di posti- 
macchina, soprattutto quando proba- 
bilmente con qualche modifica alle 
autopompe, il problema può essere ri- 
solto. Il sistema del divieto di sosta a 
giorni alterni poi è altrettanto rigorosa- 
mente spropositato. Converrebbe in- 
vece installare parchimetri in tutta la 
città: New York è disciplinata e non li 
distruggerebbe sistematicamente come 
invece è avvenuto a Caracas. Ciò met- 
terebbe a portata di mano dell’automobi- 
lista interi rioni oggi tabù. Infine, auto- 


entrambi i settori West ed Fast di Man- 
hattan. È strano che gli amministratori 
di New York, e di tutte le altre grandi 
città, non abbiano ancora compreso ab- 
bastanza come il problema del parcheg- 
gio e della facile circolazione sia un pro- 
blema di « libertà » per l’individuo, un 
problema di democrazia non meno 1m- 
portante di molti altri. i 
Ma, purtroppo, ogni eventuale rimedio 
escogitato per salvare Manhattan non 
potrà che maggiormente farci ramma- 
ricare pet il decadimento dei grandi 
boroughs, i grandi sobborghi. E se i din- 
torni di Manhattan sono deteriorati, 
si può dire che Manhattan possa essere 
« salva » ? 
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Arrivare a Caracas da New York è ot- 
tima cosa: perchè Caracas è fortemente 
influenzata dal gigante Stati Uniti, e 
l'esame di tale situazione è somma- 
mente istruttivo. Anzitutto, domanda 
chiave: l’influenza degli Stati Uniti sul- 
l'economia del Venezuela, e quindi sulla 
sua architettura, è benefica? Il grado 
di sviluppo sociale del Venezuela non è 
pari a quello degli Stati Uniti, per diverse 
importanti ragioni. La cultura ispanica 
è qui talmente rarefatta da non avver- 
tirsi quasi più: i secoli di storia gloriosa 
della Spagna e soprattutto la sua cul- 
tura, sono impalpabili. I venezolani mo- 
derni sono etnicamente ormai ben di- 
versi dagli spagnoli del Cinquecento; 
le loro esigenze sono diverse da quelle 


degli spagnoli d’oggi; la loro cultura è 


ai primotdi. E qui manca, anche, una 
civilizzazione indigena che possa avet 


parcheggi sotterranei, non esagerata 
mente cari, e con migliaia di posti di- 
sponibili, dovrebbero essere costrutti, 
adesso, ogni quattro o cinque sZreezs, in . 


confluito, come in Messico od in Perù, 
nella cultura « bianca », nè d’altra parte 
l’apporto dei negri è determinante come, 
per esempio, nella vicina Trinidad. 
Prima di costruire autopistas (le park- 
ways locali) o di numerare le strade di 
Caracas come a New York (salvo poi 
dimenticare di mettere le targhe stra- 
dali, con la conseguenza di dover tor- 
nare all’appellazione del «blocco », 
estremamente poco pratica, al punto 
che per ricevere con sicurezza la posta 
i cittadini sono costretti a servirsi delle 
caselle presso l’ufficio centrale delle 
poste), o di costruire cerfers come quello. Ù 
dedicato a Simon Bolivar, ripetendo, (0° 
peggiorati, gli errori di New York, oc- sa È 


correva dedicarsi con tutta 
edificazione delle infrastrutt 


che la civiltà degli Sta 
sieda nell’efficienza « 


entre la 6oa et la 804, ou de la Fifth 
Avenue, le long de Central Park, ne 
suffisent plus. Le passant, pour ne point 


parler de l’habitant — mais les New 
Yotkais paraissent ètre stoîques et co- 
riacés — est contraint à se diriger sans 


savoir où reposer sa vue. Ft s’îl circule 
en auto, la ville parait se retourner con- 
tre lui tout entière avec hostilité. 

Le problème du parking est un peu al- 
légé par les patcs prévus dans les zones 
de démolition du centre — et c'est un 
remède que Caracas copie en bloc avec 
ses avantages et ses défauts alors qu'elle 
pourrait faire tout autrement et bién 
mieux avec tout l'espace dont elle di- 
spose! — Mais il est aggravé par contre 
par l’interdiction de stationner à còté 
des pompes à incendie. Il semble ab- 
surde que ces pompes privent la ville 
de milliers de places pour les voitures, 
d’autant plus qu’on pourrait sans doute 
résoudre le problème en apportant quel- 
que modification aux pompes. Le sy- 
stèéme d’interdiction de stationner à jours 
alterné est rigoureusement insensé. Il 
conviendrait au contraire d’installer des 
chronométreurs de parking dans toute 
la ville: New York est discipliné et ne 
les détruirait certainement pas systémati- 
quement comme cela s’est produit è 
Caracas. Cela mettrait à la disposition 
immédiate de l’automobiliste, des quar- 
tiers entiers aujourd’hui tabous. Enfin 
des parks, souterrains, non exagérément 
chers, et contenant des milliers de places 
disponibles, devraient éètre construits 
aujourd’hui, toutes les quatre ou cinq 
« streets », à la fois dans le secteur Quest 
et dans le secteur Est de Manhattan. Il 
est curieux que les administrateurs de 
New York et de toutes les grands villes 
n’aient pas compris suffisamment que le 
problème du parking et d’une circula- 
tion aisée, est un problème de « liberté » 
pour l’individu, un problème de démo- 
cratie tout aussi important que de nom- 
breux autres. 

Mais malheureusement, tout remède 
éventuel, élaboré pour sauver Manhat- 
tan ne pourra que nous faire regretter 
davantage la décadence des grands bo- 
roughs, des grands faubourgs. Et si les 
alentours de Manhattan sont abimés, 
comment peut-on dire que Manhattan 
est « sauve » ? 


Arriver è Caracas de New York, c'est 
une excellente chose; parce que Cara- 
cas a été fortement influencée par le 
éant des Etats-Unis et l’examen d’une 
telle situation est instructive au plus 
haut point. Avant tout il faut se poser 
une question préalable: l’influence des 
Ftats-Unis sur l’économie du Véné 
zuela et donc sur l’architecture, est-elle 


ger enough. The visitor, not to mention 
the inhabitant — but New Yortkers 
must be either stoic ot thick-skinned — 
is compelled to follow itineraties com- 
pletely lacking in points of rest for the 
eyes. /\nd if he drives, the whole city 
seems to turn on him with hostility. 
The problem of parking space, only 
slightly relieved by « parks » in demoli- 
tion zones in the center — the size, vir- 
tues and defects of which Caracas co- 
pies 7 foto, when it might easily have 
done_smuch better, considering all the 
space it has at its disposal — is aggra- 
vated by the no-parking next to fire- 
hydrants. It seems absurd that these hv- 
drants should remove thousands of cat 
spaces in town, when in all probability 
the whole problem could be solved by 
a few modifications in the hydrants. 
The system of no-parking on alternate 
days is also rigorous and wrong-hea- 
ded. It would be much better to instal 
parking-meters throughout the city: 
New York is civil-minded and would 
not systematically destroy them as they 
did in Caracas. This would open up en- 
tire quarters now closed to drivers. Fi- 
nally, underground parking lots not ex- 
cessively dear, and with thousands of 
cat spaces, should be built now, every 
four ot five streets on both the east and 
west sides. It is odd that the city ad- 
ministration of New York, and of all 
the other big cities, still has not fully 
grasped the fact that the problem of par- 
king and of easy circulation is a problem 
of « liberty » for the individual, a pro- 
blem in democracy no less important 
than many others. 

But, unfortunately, any future remedy 
for saving Manhattan can only make us 
all the mote regret the deterioration 
of the big boroughs. And if the envitons 
of Manhattan have deteriorated, can we 
say that Manhattan can be saved? 


It is worth while coming to Caracas by 
way of New York, because Caracas is 
strongly influenced by the gigantic 
United States, and an examination of 
this state of affairs is highly instructive. 
First of all, let's put a key question: 
is the influence of the United States on 
Venezuela’s economy, and therefore on 
its architecture, beneficial ? The level of 
Venezuela’s social development is not 
equal to that of the United States, for 
a number of important reasons. Spa- 
nish culture here has become so rari 
fied as-not to be noticed at all: centuries 
of glorious Spanish histoty and, above 
all, its culture are now imperceptible. 
Modern-day Venezuelans are ethnically 
quite different from the Spaniards of 
the sixteenth century; their needs are 
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bénéfique ? Le degré de développement 
social du Vénézuela n’atteint pas celui 
des Etat-Unis pour diverses importantes 
raisons. La culture espagnole est ici 
tellement raréfiée qu’on ne la sent pre- 
sque plus: les siècles d’histoire gloricuse 
de l’Espagne et surtout sa culture, sont 
imperceptibles. Les Vénézueliens mo- 
dernes sont ethniquement désormais 
bien différents des Espagnols du sei- 
zième siècle; leurs exigences sont diffé- 
rentes de celles des Espagnols d’au- 
jourd’hui; leur culture en est à ses dé- 
buts. Ft ici manque méme, une civilisa- 
tion indigène, qui ait pu apporter son 
propre courant — comme au Mexique 
ou au Pérou — en se mélant è la culture 
« blanche ». L’apport des Nègres, non 
plus, n°y est pas déterminant, comme pat 
exemple dans la voisine Trinidad. Avant 
de construire des «autopistas » (les 
parkways locaux) ou de numéroter les 
rues de Caracas comme à New York 
(quitte è oublier ensuite de mettre les 
plaques et à revenit conséquemment 
à l’appellation du « bloc » extrémement 
peu pratique, si bien que pour recevoir 
le coutrier en toute sécurité les citadins 
sont contraints de se servir de boites 
postales au bureau central des PTT.) 
ou de construire des « centers » comme 
celui que l’on a dédié è Simon Bolivar 
en répétant en pire les erreurs de New 
York, il aurait fallu s’attacher ardem- 
ment à l’édification des infrastructures 
communautaires, absolument absentes. 
Il est évident que la civilisation des Etats- 
Unis ne réside pas dans l’eflicacité 
éventuelle de ses autostrades ou de son 
service postal (mais ce sont là de bons 
symptòmes en sa faveur), mais dans la 
solide liaison démocratique entre les 
citoyens, fruit d’une éducation scolaire 
et post-scolaire efficace de plus d’un 
siècle, sur un fond ethnique capable de 
réagir, religieusement et culturellement 
avancé. Il n°y a pas lieu ici de discuter 
de la situation d’une portion de |’ Amé- 
rique du Sud sur le plan historique et 
social. Nous parlons d’architecture et 
d’urbanisme et de leur action bonne ou 
mauvaise sut les « infrastructures » so- 
ciales, si tant est qui ils aient une ac- 
tion. Les gouvernements vénézueliens 
ont repris pour Caracas certtaines solu- 
tions urbanistiques et techniques qui 
nous paraissent éloigner les citadins les 
uns des autres, au lieu de les rapprocher. 
Les grands ponts et les passages aériens 
favorisent le traffic de transit, mais non 
les menus rapports entre hommes. On a 
trop pensé à la ville de l’avenir; mais 
l’on n’a pas le moins du monde cherché 
à organiser, au pied du grand pont, le 
réseau utbain dans ses mille articulations 
fonctionnelles, particulières, autonomes. 
C'est ainsi que l’ Avenida das Fuerzas 


different from those of Spaniards today; 
and theit culture is still at its beginnings. 
Nor is there even an indigenous culture 
to join, as in Mexico or Perù, « white » 
culture; nor again is the contribution of 
negroes decisive as, for example, in 
nearbv Trinidad. Caracas has its a4f0- 
pistas (parkways) and has numbered its 
streets like those of New York (for- 
getting, however, to put up road signs, 
with the result that they had to return 
to the naming of blocks — an extremely 
impractical scheme — so that if one 
wants to be sure that he receives his 
post he has to use the post-boxes in the 
central 'post-office), and has built cen- 
ters like the one dedicated to Simon Bo- 
lìvar, thereby repeating and worsening 
the errors of New York. But before 
building all this they should have de- 
dicated themselves body and soul to the 
construction of community infrastruc- 
tures, which are- completely lacking. 
Clearly, the civilization of the United 
States does not lie in the efficiency of its 
parkwavs or its postal system (although 
these are good signs in its favour), but 
in the sound democratic communication 
between its citizens, the fruit of over 
a century of efficient school and after- 
school training fundamentally based on 
ethnically reactive and religiously and 
culturallv advanced human material. 


This is no place to discuss the historical 
and social aspects of one part of South 
America. Let us discuss its architecture 
and its town-planning, and also what 
has been done in favour of or against 
social « infrastructures ». Venezuelan go- 
vernments have copied certain techni- 
ques in technology and town-planning 
for Caracas, which seem more to alie- 
nate than approach people. Big over- 
bridges and superstructures favour tran- 
sitional traffic, not small everyday re- 
lationships. Too much thought has been 
given to the city of the future, but not 
even the least to putting some order in 
the city system with all its thousands of 
functional, colourful, and autonomous 
pieces. Thus, the Avenida das Fuerzas 
Armadas replaces the Avenida Urdaneta, 
and the Oeste-Este, Norte-Sul roads 
keep high-speed traffic moving, but 
they do not solve the problem during 
rush hours, even today. Recently, in 
record time, thev completed a new 
trunk of the overbridge near the palace 
of the president of the republic, Romulo 
Bettancourt. But anyone who closelv 
followed the execution of this work, as 
the writer did, could readily see that the 
tile paving of the sidewalks would only 
last a few months, and that the asphalt 
covering, which was bes' des evervthin 

else badly spread, was only a few milli- 


autostrade o del suo servizio postale 
(ma questi sono buoni sintomi a favore), 
ma nella solida comunicazione democta- 
tica tra i cittadini, frutto di oltre un se- 
colo di efficiente istruzione scolastica e 
post scolastica sulla base essenziale di 
una sostanza etnicamente reattiva, e re- 
ligiosamente e culturalmente avanzata. 
Non è questa la sede per discutere della 
situazione di una fetta del Sud Ame- 
rica sul piano storico e sociale. Par- 
liamo di architettura e di urbanistica, e 
sia pure della loro azione a favore o con- 
tro le « infrastrutture » sociali. I governi 
venezolani hanno copiato per Caratas 
certe soluzioni urbanistiche e tecniche 
che ci sembrano allontanare, invece 
che avvicinare, i cittadini. Grandi ca- 
valcavia e sovrappassi favoriscono il 
traffico di transito, non i rapporti spic- 
cioli. Si è pensato troppo alla città del 
futuro, ma non si è minimamente cet- 
cato di sistemare, ai piedi dei cavalcavia, 
il tessuto urbano in tutte le sue mille 
pezzature funzionali, coloristiche, auto- 
nome. Così, l Avenida das Fuerzas Ar- 
madas scavalca l’ Avenida Urdaneta, le 
strade Oeste-Este, Norte-Sul agevo- 
lano lo scorrimento del traffico veloce, 
ma non lo risolvono nelle ore di punta 
nemmeno oggi. Recentemente, a tempo 
di record, veniva ultimato un nuovo 
tronco di cavalcavia nei pressi del pa- 
lazzo del presidente della repubblica 
Romulo Bettancourt. Ma chi ha potuto 
assistere da vicino all’esecuzione dei 
lavori, come il sottoscritto, ha ben ca- 
pito come la pavimentazione dei marcia- 
piedi, a piastrelle, fosse destinata a du- 
rare pochi mesi, e come il manto di 
asfalto, oltretutto steso imperfettamente, 
fosse alto solo pochi millimetri sul fondo 
mal sistemato di ghiaia. 

Questo dei lavori stradali mal eseguiti 
e soprattutto della mancanza di manuten- 
zione ci sembra un punto degno di at- 
tenzione per bene inquadrare — sia pur 
da un angolo ristretto, la situazione tec- 
nico-urbanistica di quasi tutti i paesi 
dell’ America latina. Le strade sconnesse 
e i buchi non riparati sono il primo segno 
di debolezza di una democrazia, e di 
scarso rispetto per l'individuo. L’im- 
possibilità, per il pedone di Caracas, di 
percorrere al sicuro una strada e di ca- 
pire bene di dove si salga un cavalcavia, 
corrisponde alla desolazione dinanzi allo 
stato della pavimentazione in Brasile, 
pur tanto ambiziosa per i suoi mosaici 
e appunto tanto delicata. Il lungomare 
di Copacabana (Avenida Atlantica) è 
stato recentemente sistemato a Rio de 
Janeiro, ma il centro della città, pet esem- 
pio lAvenida presidente Vargas, è fa- 
tiscente e sconnesso. Nelle città del- 
Pinternordel Brasile, per esempio Goià- 
nia, il disordine stradale è impressio- 
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nante: dall’aeroporto al centro le auto- 
mobili tengono la sinistra pet centinaia 
di metri, onde evitare le buche più pe- 
ticolose. Certi villaggi, per esempio 
Nova Florida (stato di Goiàs) non hanno 
alcuna pavimentazione d’asfalto. Mai 
prima d’ota avevamo visto stazioni di 
servizio installate direttamente sulla sab- 
bia. Per tornate a Caracas una buca 
(molto pericolosa) fu adotnata nello 
scorso luglio da una corona di fioti de- 
posta da qualche passante per il suo 
primo_ anniversario. 

Non parliamo di buche senza inten- 
zione. Tutti conoscono gli edifici di Villa 
nueva ad ovest di Caracas; ma il disotr- 
dine o l'ordine aztorno agli interessanti 
e belli edifici dei migliori architetti con- 
temporanei farro la città. Lo stato di 
frustrazione dell’uomo della strada è pe- 
ricoloso pet la democrazia, e non si do- 


. vrebbero costruire grandi città moderne 


(Caracas, Brasilia) senza aver prima ad- 
destrato, per anni, tecnici specializzati 
alla manutenzione delle strade. Esatta- 
mente come, negli Stati Uniti, la troppa 
efficienza ed il gigantismo generano il 
super-umano, il « fuori-scala », così la 
base di qualsiasi teoria urbanistica effi- 
ciente deve partire dalla considerazione 
più generosa pet le necessità pratiche e 
psicologiche dell’individuo: il quale, può 
possedere l'automobile e può non pos- 
sederla. (Quanto è stato fatto a Rotter- 
dam nel ’55-’57 resta ancor oggi come 
una delle migliori soluzioni per città 
nuove o ricostruite). 

L'impianto urbanistico di Caracas, con 
le sue più recenti realizzazioni patziali 
(per esempio il prestigioso Parque Na- 
cionàl del Este portato a termine in que- 
sti giorni da Roberto Burle Marx) ap- 
pare nonostante tutto ben disegnato, con 
un buon asse attrezzato, le arterie di 
scortimento, le zone residenziali sulle 
belle colline che circondano la capitale 
in una situazione certamente unica: 
tutto ben distribuito. Aggiungiamo però 
ancora una volta che il centro della 
città, attotno a Plaza Bolivar, urba- 
nisticamente inadeguato e troppo sof- 
focato (spazio ci sarebbe, e a suffi- 
cienza); troppe aree sono poco qualifi- 
cate architettonicamente; ma, soprat- 
tutto, non è risolta la piaga dellefba- 
racche. Se 
Di baracche, tutto il Sud America è po- 
polato. Il clima è dolce, o tropicale, e 
una baracca si può costruite con spesa 
irrisoria, quasi sempre in legno o con 
materiali ricavati da residui di cantiere. 
Così, accanto ai blocchi di Villanueva 
ad ovest di Caracas, sorgono decine e 
decine di baracche, come fungaie multi- 
colori. A Rio de Janeiro le baracche si 
arrampicano sulle colline —nelle fave/bas. 
A Brasilia, perlopiù in legno, attorno 
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alla zona dell’aeroporto, nel « nucleo 
bandeirante ». A La Guaira (porto di 
Caracas) fanno da fondale a gruppi di 
edifici su pilotis. L'influenza di Le Cor- 
busier in Sud America, culminata con 
la costruzione del Ministerio da Edu- 
cacao e Cultura a Rio de Janeiro, è 
stata determinante. Edifici su. pilotis 
lecorbusierani sorgono a San. Paolo, 
Rio, Brasilia, Caracas, La Guaira. Ac- 
canto ad essi proliferano le baracche. 
Tentativi per estirpare questa piaga 
possono essere tentati, ma nell’unico 
modo concepibile: facendo venit meno 
le cause del fenomeno. Invece si è ten- 
tato di farle sgombrare a viva forza. A 
Rio de Janeito, con l’impiego della 
truppa e dei pompieri, fu fatto un unico 
tentativo, pet la favelha di cabeca-de- 
porco, il 26 gennaio 1892. Ma le 
favelas, che l’architetto Sergio Bernat- 
des, di cui pubblichiamo l’opeta più 
recente nelle pagine che seguono, con- 
sidera come i quartieri più funzionali 
del Brasile (polemicamente ma non 
senza ragioni), non periranno mai, se 
non saranno offerti ai loro abitanti con- 
dizioni di vita normali. Il gesto di sfida 
del Brasile, rivolto a se stesso — la co- 
struzione della nuova grande capitale 
sul remoto altipiano — può anche es- 
sere interpretata come il segno dell’im- 
potenza a risolvere i problemi locali, 
per mancanza di quadri e di una società 
preparati, e il rifugio nell’utopia. 
Tuttavia, quest’utopia ha le sue radici 
nel solido terreno. Brasilia, di cui parla 
Mario Barata nelle pagine di questo 
numero di Zodiac, comincia a vivere. 
Alle sue spalle la costa popolosa, cot- 
rotta politicamente: davanti l’altipiano e 
la giungla. La società corrotta della 
costa è stata isolata, anche se forse non 
completamente, con l'erezione di Bra- 
silta. Tre anni dopo la nostra prima visita 
alla nuova capitale, e due anni e mezzo 
dopo l'inaugurazione, abbiamo creduto 
nostro preciso dovere riaprire il « caso » 
Brasilia e vedere se e come Brasilia 
funzionava; e se, dopo le prime impres- 
sioni negative, fosse da considerare una 
città « in scala ». Perchè queste due con- 
dizioni ci sembrano oggi essere fonda- 
mentali per ogni qualsiasi agglomerato 
urbano. Esse vanno difese ad oltranza 
in ogni metropoli, si chiamino New 
Yotk, Caracas, o Brasilia. 


Bruno Alfieri 


Atmadas chevauche 1’ Avenida Urdaneta; 
les rues Oeste-Este, Norte-Sul facilitent 
l’écoulement du traffic rapide, mais n’ap- 
portent pas de solution pour les heures 
de pointe, mème pas aujourd’hui. L'on 
a terminé récemment, en un temps re- 
cord, un nouveau trongon d’un grand 
pont aérien dans le voisinage de l’im- 
meuble du président de la république 
Romulo Bettancourt. Mais quiconque a 
assisté aux travaux de près, comme moi- 
méme, a parfaitement compris que le 
dallage des trottoirs, fait de petites pier- 
res, n’était pas destiné à durer longtemps 
et que la couverture d’asphalte, étendue 
très imparfaitement, n°a en outre qu’une 
épaisseur de quelques millimétres sur 
le fond de sable disposé à la diable. 
C'est là un point qui nous semble digne 
d’attention, que cette exécution bàclée 
des travaux routiers et surtout l’absence 
d’entretien; il nous parait indispensable 
d’en tenir compte si l’on veut bien juger 
de la situation technico-urbanistique de 
tous ces pays de l’Amérique du Sud, 
fàt-ce d’un point de vue restreint. Les 
rues disjointes et les trous non réparés 
sont le premier signe de faiblesse d’un 
démocratie et du peu de respect qu’on 
y a pour l’individu. L’impossibilité pour 
le piéton de Caracas, de parcourir en 
toute sécurité une rue et de comprendre 
aisément comment on a accès au pont 
suspendu, répond à la désolation que 
l’on éprouve devant l’état du pavement 
au Brésil, pourtant d’un travail de mo- 
saiques si ambitieux et pour cette raison 
si délicat! Le bord de mer de Capacabana 
(Avenida Atlantica) a été récemment re- 
fait à Rio de Janeiro, mais le centre de la 
ville, par exemple l’Avenida presidente 
Vargas, est en mauvais état. Dans les 
villes intérieures du Brésil, le désordre 
des rues est impressionnant: de l’aéro- 
pott au centre les automobiles tiennent 
leur gauche pendant des centaines de 
mètres, pour éviter les trous les plus 
dangereux. Certains villages, par exem- 
ple Nova Florida (état de Goiàs) ne sont 
pas goudronnés. Nous n’avions jamais 
vu jusqu’ici des postes à essence instal- 
lés directement sur le sable. Pour en 
revenir à Caracas un trou très dangereux 
fut orné en Juillet dernier d’une couron- 
ne de fleurs déposée par un passant pour 
son premier anniversaire. 

Ce n’est pas sans intention que nous par- 
lons de trous. Tout le monde connait 
les édifices de Villa Nueva à l’Quest de 
Caracas; mais c’est l’ordre ou le désor- 
dre qui eyzozre les beaux et intéressants 
édifices des meilleurs architectes con- 
temporains, qui fa/f la ville. Il est dan- 
gereux pour la démocratie que l’homme 
de la rue se sente frusté et l’on ne devrait 
pas construire de grandes villes moder- 
nes (Caracas, Brasilia) sans avoir formé 
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pendant des années, des techniciens spé- 
cialisés dans lentretien des rues. Aux 
Etats-Unis un souci excessif d’efficacité 
et le gigantisme engendrent le super-hu- 
main, le «hors-de-propottion ». C'est 
que la base de toute théorie urbanisti- 
que féconde repose sur une considéra- 
tion plus généreuse des nécessités pra- 
tiques et psychologiques de l’individu 
qui peut posséder une voiture et peut 
aussi ne pas en posséder. Ce qui a été 
fait à Rotterdam en 55-57, représente 
encore aujourd’hui l’une des meilleures 
solutions pour les villes neuves ou re- 
construites. Le plan urbanistique de Ca- 
racas, avec ses plus récentes réalisations 
partielles (par exemple le prestigieux Par- 
que Nacional del Este, terminé ces jours- 
ci par Roberto Burle Marx) apparait 
malgrè tout bien dessiné, avec un bon 
axe équippé, les artères d’écoulement, 
les zones résidentielles sur les belles col- 
lines qui l’entourent dans un site certai- 
nement unique: le tout est bien distribué. 
Ajoutons cependant encore une fois que 
le centre de la ville, autour de la place 
Bolivar, apparait, du point de vue de 
l’urbanisme, inadéquat et trop étouffé 
(pourtant l'espace vert ne manque pas!). 
Trop d’aires sont d’une architecture 
médiocre; mais surtout l’on n’a pas ré- 
solu la plaie des baraques. 
Toute l’Amérique du Sud est peuplée 
de baraques. Le climat est doux, ou tro- 
pical et on peut construire une baraque 
pour un prix dérisoire; elle est généra- 
lement en bois ou en matériaux de rebut 
ramassés dans les chantiers. C’est ainsi 
u’è còté des blocs de Villanueva à 
l’Quest de Caracas, se dressent des di- 
zaines et des dizaines de baraques. On 
dirait des champignons multicolores. A 
Rio de Janeiro les baraques grimpent 
sur les collines — dans les « favelhas ». 
A Brasilia elles sont généralement en 
bois et entourent le quartier de l’aéro- 
port, dans le «noyau pionnier ». A 
La Guaira (port de Caracas) elle servent 
de cale à des groupes d’édifices con- 
struits sur pilotis. L’influence de Le Cor- 
busier en Amérique du Sud a atteint son 
apogée avec la construction du Ministe- 
rio da Edicagao e Cultura, à Rio de 
Janeiro; et elle a été déterminante. Des 
édifices sur pilotis lecorbusierains s’élè- 
vent à Sao Paolo, Rio, Brasilia, Caracas, 
La Guaira. Dans leur voisinage proli- 
fèrent les baraques. On peut essayer de 
les faire disparaitre de différentes fa- 
con; mais la seule méthode efficace con- 
Sisterait à supprimer les causes du phé- 
nomène. L’on a essavé au contraire de 
s'en débarasser de vive force: à Rio de 
Janeiro on a mobilisé la troupe et les 
pompiers et l’on a fait une unique ten- 
tative pour la «favela» de cabega-de-porco 
le 26 gennaio 1892. Mais les « favelas » 


que l’architecte Sergio Bernardes, dont 
nous publions Poeuvre la plus récente 
dans les pages qui suivent, considère 
comme les quartiers les plus fonctionnels 
du Brésil (dans un esprit polémique, mais 
non sans raison) ne disparaitront jamais, 
si l’on n’offre pas aux habitants des con- 
ditions de vie normale. La construction 
de la nouvelle grande capitale sur le 
plateau lointain est peut-étre un geste 
de défi du Brésil à lui-méme et l’on peut 
la considérer comme un signe d’impuis- 
sance & résoudre les problèmes locaux 
par suite du manque de cadres et d’un 
société préparée et comme un refuge 
dans l’utopie. 

Toutefois cette utopie a ses racines en 
terre ferme. Brasilia dont parle Mario 
Barata dans les pages suivantes de ce 
numéro de Zodiac, commence à vivre. 
Derrière elle: la còte populeuse; devant: 


‘le haut plateau et la jungle. La société 


corrompue de la còte a été isolée par 
la construction de Brasilia, du moins 
partiellement. Trois ans après notre pre- 
mière visite à la nouvelle capitale et deux 
ans et demi après l’inauguration, nous 
avons cru qu'il était de notre devoir 
strict de rouvrir le « cas » Brasilia et de 
voir si et comment Brasilia « fonction- 
ne »; et si, après les premières impres- 
sions négatives, il convenait de la con- 
sidérer comme une ville « A l’échelle ». 
Car ces deux conditions nous semblent 
aujourd’'hui étre fondamentales pout 
toute agglomération urbaine. Elles doi- 
vent ètre défendues jusqu’au bout dans 
toute métropole, qu’elle s’appelle New 
York, Caracas ou Brasilia. 


Bruno Alfieri 
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i meters thick above its base of badly gned, with a good axis, road systems, 0 
x spread gravel. and the residential zones on the beau- x 
. This matter of badly executed street tiful: hills surrounding the capital In 
Di wotks and, above all, the lack of main- what is certainly. a unique situation: i 
È tenance, seems a point worth studying everything well laid out. However, we 
+ to get a picture, however limited, of the would once again add that the center of 
| town-planning and technological state : the city, around Plaza Bolivar, seems 
È of almost all Latin American countries. inadequate and too suffocating as town- 
Disconnected roads and unrepaired ho- planning (there is space to be had, and 
les are the first signs of weakness in a plenty of it); that too many areas are n 
democracy, and of lack of respect for of small worth architectonically; but, 
the individual. The impossibility for a above all, the problem of the huts is 
pedestrian in Caracas to walk safely still to be solved. Vo: i 
along a road and fully understand where There are huts all over South America. 
one gets on an overbtidge, corresponds The climate is mild or tropical, and a 
to one's desolation at the sight of the hut can be put up at very little expense, 
paving in Brazil, for all the ambition of almost always in wood and materials 
its mosaics, which are of course vety | put together from the waste of building- 
delicate. The Copacabana seaside (Ave- vatds. Thus, alongside the blocks of 
nida Atlantica) was recently repaired in Villanueva to the west of Caracas, rise 
Rio de Janeiro, but the center of the a dozens of huts, like so many multico- 
city, for example Avenida presidente resi loured mushrooms. In Rio de Janeiro 
Vargas, is in disrepair and disconnec- K t uts climb up-the hills in the fa- 
ted. The cities inland, for example velhas. Tù Brasilia, for the most part ino 00° 
Goiania, show extreme disorder in theit wood, they are found around the air- 
K road systems: from the airport to the port atea, in the « nucleo bandeirante ». 
3 center motor-cars keep to the left for At La Guaira (the port of Caracas) they 
hundreds of meters in order to avoid form a background to groups of buil- 
A the most dangerous holes. Some villa- dings on pilotis. Le Corbusier’s influen- a 
ges, for example, Nova Florida (the ce.in South America, culminating in the 
State of Goiàs) have no asphalt paving. construction of the Minisferio da Edu 
And this was the first time that we ever cacao e Cultura in Rio de Janeiro, has 
saw petrol stations directly set up on. been decisive. Le Corbusier-like pilotis 
the sand. Getting back to Caracas, last are to be found in San Paolo, Rio, Bra- "È 
July one very dangerous hole was ador- silia, Caracas, La Guaira. And SWAL- Li 
ned with a floral wreath by some pas- ming around them are huts. CER 
ser-by wanting to celebrate his anni- Attempts to wipe out this plaque can 
versaty. - be made, but there is only one way of o 
This talk of holes in the roads is not going about it: removing their cause. da 
without its point. Everybody knows the Instead, the authorities have tried to Pa 
buildings of the Villanueva west of remove them forcibly. In Rio de Ja- SON 
Caracas; but the disorder or the ordet neito, with the use of troups and fire- LISI 
around such interesting and beautiful men, a single attempt was made in the î 
buildings raised by the best contempo- favela of cabega-de-porco, the 26 4 
raty architects, arte what make a city. January, 1892. But the favelas, which di 
The frustration of the man in the street architect Sergio Bernardes (whose most. 
is dangerous for democracy, and great recent work is featured in the following 
modern citîes like Caracas and Brasilia pages) considers the most functional - 
should_not be built before training spe- quarters in Brazil (to stir up a contrto- io 
cialists for years in the maintenance of versy, but there is some truth to it), will 1 
Ì roads. Just as in the United States over- never die unless their inhabitants vare = 4 
efficiency and gigantism lead to the offered normal living conditions. Bra- 
superhuman, to the «out of scale », zil’s gesture of defiance, to itself (the 
so the basis of any theory of townplan- construction of its great new capital on 
ning should consist in the most generous ‘a remote highland) can also be interpre- 
consideration of the practical and psy-. ted as a sign of impotence in the solu- 
x chological necessities of the individual, tion of local problems, owing to a lack 
t who may own a motor-car and not own of skilled workers and of a prepared 


a motor-car. (The work done in Rot- 
terdam from 1955-1957 is still one of 
the best solutions fot new ot rebuilt 


country, and considered a flight to 
Utopia. i 1,0, Jara 
Nevertheless, this Utopia has s 


: cities). roots into solid ground. Brasi 

î Caracas’ town-plan, with its recent par- Mario Barata discusses in 
tial achievements (for example the fa- -_ Zodiac; is beginning. todi 
cinating Parque, Nacionàl del Este just To its rear lies the politic 


recently. completed by Roberto Burle 


Marx) seems, in spite of all, well desi- 


and 
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Time and Life Building. 
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1.-5. Chapelle de Notre-Dame du Haut, Ronchamp. 

6. Acquasanta establishiments - Peacocks fountain. 

7. Acquasanta establishments, Park. 

8. Baccarat, the church. 

9. Opladen, St. Elisabeth’s church. 

10. Aitview of the Richard’s Laboratories at the Univer- 
sity of Pennsylvania, Philadelphia. 

II.-14. Four other views of the Richard’s Laboratories. 


A Letter 
from Henry-Russell Hitchcock 


Rome, September 1, 1962. 


In the three months I have been in Europe this summer, three months that pre- 
lude a year's stay, I have travelled far too fast and too widely to have as yet any 
very clear picture on which to base a serious column. The building boom of the 
last few years seems almost everywhere that I have been — in Portugal, in Spain, 
in France, in Belgium, in Holland, in England, in Germany, in Switzerland, and 
now in Italy — to be continuing without let up. Certainly in the great volume of 
new work and of work in construction it is difficult to see the trees for the forest. 
In deciding where to go and what to see there is always a presumption that the 
later production of certain established masters will be worth visiting — and cer- 
tainly there is real value in seeing again such a unique monument as Le Corbu- 
sier’s Notre-Dame du Haut at Ronchamp, if not his factory at Saint Dié, which is 
in sad condition today, although it is barely fifteen years old. Of Ronchamp, more- 
over, new photographs are now available, superior in range of coverage and 
in quality to those that were first made, truer to the building itself. In them, 
as in fact, the roof does not appear blackish except in shadow (Fig. 1), while the 
combination of high light and pebbled texture in the chapels is most effectively 
presented. Above all the air views help to explain, even to the visitor actually at 
Ronchamp, the complex plastic organization (Fig. s, 4, and 2). So also at 
Chianciano Terme, one finds rather more to the Aquasanta project of Nervi, 
Loreti, et al. (Fig. 4) than the handsome oval ballroom so often reproduced and 
the relation of the exterior to the interior of that is of some real interest (Fig. 7). 
But thete is now available — in America since May, 1961, in England since this 
June — a useful guidebook to Ze New Architecture of Europe by G.E. Kidder- 
Smith which is most helpful. Less richly illustrated than his well-known books 
on the architecture of Brazil, Sweden and Italy — it includes small views of two 
hundred buildings, however — this covers all ot Western Europe from countries 
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like Portugal and Spain where there is almost nothing new to be seen of value — 
and the traveller will rapidly confirm Kidder-Smith's negative judgement — to 
countries like England and Germany where there has been a fantastic amount of 
production in the last five years and where selection is therefore much more dif: 
ficult. No one naturally will agree with all Kidder-Smith?s appraisals and in the 
two years since his book was prepared many things have come to completion 
that he cold not know of — I will mention the Dominican church and monastery 
in Rotterdam, superior on the whole to the Dutch churches he lists and Sankt 
Elizabeth at Opladen in Germany by E. Steffann (Fig. 9), a remarkable piece of 
near-brutalism in which plain red brick is used with something of the scale and 
force of the railway works of the Victorian engineers. In France even the most 
highly publicized new works are usually rather disappointing: Guillaume Gillet’s 
giant church of Notre Dame at Royan, for example, striking chiefly in the dreary 
context of a rebuilt seaside resort town, or Aillaud’s suburban Paris housing at 
Pantin and Bobigny, notable only in contrast to the utter, late-twentyish conven- 
tionality ot most of the innumerable slabs and point-blocks that surround so many 
French cities today, yet lacking the technical interest of some of the latter, if not 
the C.N.I.T. Exhibition Hall in Neuilly on which the French architects and engi- 
neers had the advantage of Nervi’s advice. Happily Kidder-Smith calls attention 
to Razis’s church at Baccarat, ugly enough externally to suggest a conscious reac- 
tion against the blandness of most current French work (Fig. 8) but a very fine 
piece of concrete construction internally with elegantly shaped and superbly cast 
vertical members and clerestorey walls of glass set in precast concrete slabs. 


These windows, so to call them, deserve more detailed discussion and detailed 
photographs, preferably in color, such as are available for the much less interest- 
ing murals and windows by Cocteau at Milly. But they, like certain other nota- 
ble things not yet complete like Hentrich & Petschnigg’s new laboratories for 
B.A.S.F. at Ludwigshafen, beside their carlier skyscraper there, in some respects 
finer, if less conspicuous, than their Thyssenhaus which is not inappropriately 
illustrated on the cover of the Penguin Books edition of Kidder-Smith'’s book, 
must await the procurement of adequate illustrations and certain technical data. 
In conclusion, I would like to stress, as does Kidder-Smith, the high interest of 
Aldo van Eyck’s Children's Home on the Amstelveenscheweg near Amsterdam’s 
Olympic Stadium. Van Eyck, like Louis Kahn in America, is an « architect’s ar- 
chitect » and he has produced here a building as notable, and perhaps also as de- 
batable in terms of its suitability (in this case psychological rather than material) 
to its purposes, as the Richards Laboratories at the University of Pennsylvania in 
Philadelphia. The airview (Fig. 10) will suggest its remarkable plan — a geometri- 
cal idealization in terms of a square module of a loosely organized village — and 
its curious roofing with more than 300 precast square concrete handkerchief vaults, 
accented by a few larger vaults nine times as large mostly over two-storey elements. 
The other views show several of these larger units at eye-level (Fig. 12), the domes 
from above (Fig. 11), details of the open concrete beams carried on round piers 
(Fig. 13), and some of the solid wall (Fig. 14), laid up in an oversized pinkish road- 
paving brick well related in scale and texture to the straightforward but not ag- 
gressively « brutal » handling of the concrete throughout. 


These few paragraphs, where subject matter was selected from a mass of other 
fresh and relevant memories on the basis largely of available illustrative material 
should preface more carefully organized columns on this or that country ot DES 
of building — notably perhaps the new factories which are almost everywhere 
the most consistently successful current works and on England, where I shall spend 
the autumn months and will have the opportunity, not only to see the il Her 
section of today’s building than elsewhere, but also to talk with eg of those 
responsible for it, not to speak of scholars and critics like Pevsner, Summerson, 


and Banham. 
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S. Giedion 


Architecture in the 1960’s: Hopes and Fear 


Siamo lieti di pubblicare, per gentile concessione 
dell’editore (Harvard University Press), il saggio 
introduttivo scritto da Siegfried Giedion per la sua 
nuova edizione di « Space, Time and Architecture ». 
Nell'attuale momento di transizione dell’architet- 
tura mondiale, spesso punteggiato da fenomeni di 
involuzione, è particolarmente interessante conoscere 
l’opinione di un illustre specialista. 


We are glad to be able to print, with the kind per- 
mission of the publishers (Harvard University 
Press), Siegfried Giedion®s introduction for the new 
edition of his « Space, Time and Architecture ». 
At the present, world architecture is marked by the 
complexity of its phenomena; it is, therefore, par- 
ticularly interesting to learn of the sentiments of an 
illustrious specialist in this current moment of 


transition. 


Confusion and Boredom 


At the moment a certain confusion exists in contemporary architecture, as in 
painting; a kind of pause, even a kind of exhaustion. Everyone is aware of it. 
Fatigue is normally accompanied by uncertainty, what to do and where to go. 
Fatigue is the mother of indecision, opening the door to escapism, to superficia- 
lities of all kinds. 

À symposium at the Metropolitan Museum of New York in the spring of 1961 
discussed the question, «Modern Architecture, Death or Metamorphosis?» As 
this topic indicates, contemporary architecture is regarded by some as a fashion 
and — as an American architect expressed it — many designers who had adopted 
the fashionable aspects of the « International Style », now found the fashion had 
worn:thin and were engaged in a romantic orgy. The current fashion, with its 
historical fragments picked at random, has infected unfortunately many gifted 
architects. By 1960 its results could be seen everywhere: in smallbreasted, gothic- 
styled colleges, in a lacework of glittering details inside and outside, in the tooth- 
pick stilts and assembly of isolated buildings of the largest cultural center. 

A kind of playboy-architecture is er vogze: an architecture treated as playboys treat 
life, jumping from one sensation to another and quickly bored with everything. 

I have no doubt that this fashion born out of an inner uncertainty will son be 
obsolete; but for the moment its effects can be rather dangerous. because of the 
world-wide influence of the United States. i i 

In Architecture, You and Me I pointed out the difference between the nineteenth- 
and twentieth-century approach to architecture. We are amidst the formation period 
of a new tradition, which is still at its beginning. I remarked then that there is 
a word we should refrain from using to describe contempotaty architecture. This 
is the word « style ». The moment we fence architecture within a notion of « style » 
we open the door to a formalistic approach. Contemporary movement is not a 
« style » in the mineteenth-century meaning of form characterization. It is an ap- 
proach to the life that slumbers unconsciously within all of us. È 
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In architecture the word « style » has often been combined with the epithet « in- 
ternational », though this epithet has never been accepted in Europe. The term 
«international style » quickly became harmful, implying something hovering in 
mid-air, with no roots anywhere: cardboard architecture. Contemporary atchi- 
tecture worthy of the name sees its main task as the interpretation of a way of 
life equivalent to our period. There can be no question of « Death or Metamorpho- 
sis », there can only be the question of evolving a new tradition, and many signs 
show that this is in the doing. 


Signs of the Evolving Tradition 


An easy pandering to popular taste in architecture has been tried several times 
since the optical revolution around 191o. These trends came and went. And the 
playboy attitude of 1960 will vanish too. There are definite signs that the process 
of developing a new tradition is continuing in spite of temporary disturbances. 

A period terrified that mankind may destroy itself at any moment is simultaneous- 
ly impelled by a frantic desire to found new cities such as has not occurred since 
the thitteenth century. 

Another phenomenon is that contemporary architecture has become enriched, both 
in architecture and urbanism, by contributions from countries from the rims of 
Western civilization, first from Finland and Brazil and lately from Japan. 

The directions in which architecture will develop have become increasingly clearet 
during the last fifteen years: strengthening of its plastic tendencies and strengthen- 


ing of conditions for its further evolution. 
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There is universal agreement that the values lost to our period must be restored: 
the human scale, the rights of the individual, the most primitive security of mo- 
vement within the city. Behind this desire stands the unchanging constancy of 
human life which demands fulfillment. In carlier periods it was relatively simple 
to create settlements in which man was not too far removed from his need for 
contact with the soil. Today nothing is harder than to fulfill the simplest needs 
of life. The heavy weight of mechanization and all that follows in its train have 
entailed enormous complications that make it almost impossible to adopt any 
simple lines of direction. 

As a result the questions which preoccupy us today tend to demand a global solu- 
tion. Large-scale planning has long since moved from making plans for an indi- 
vidual city or region to the realm of mass production. 

But despite the complicated situation of the present day, the unchanging values 
of life remain. Independent of all obstructions which impede its fulfillment the 
uppermost question is: Z/o» do e wish to live? The present state of urban planning 
indicates the current trends. 


Urban Development 


The future way of life consists in the recovery of the intimacy of life. À rise in 
population from ten thousand to ten million gives one an almost physical revulsion. 
A horror of mankind arises from the enormous heaping up of human beings. 
Overfilled cities-have perforce led to a bankruptcy of life. An irrepressible desire 
for more concentration is again perceptible, despite all decentralization. 
Formerly poets and painters retired into isolation. Today research laboratories and 
the offices of large organizations or insurance companies flee from the great me- 
tropolitan cities to barricade themselves with an undisturbed green belt of pri- 
Vacy. 

A feeling of uneasiness and dissatisfaction with the urban situation has crep over 
the whole earth: schemes to displant urban centers, so that the city can expand 
without strangling its ancient compact center, exist for nearly every major city, 
from Helsinki to Athens in Europe and in the old and new capitals of Asia and 
Africa — Baghdad, Khartoum, Islamabad, and Chandigarh. 
Chandigarh is paramount among newly founded capitals for placing its govern- 
ment center at the head of its urban body and not in its womb as was the custom 
in the walled towns. 

Brasilia solves the same problem by placing the government center — the plaza 
of «the three powers » (legislative, executive, and judiciary) — at the tail of its 
aeroplanelike plan. 

The idea of placing a government center at the head of a city is not new, but it 
had to be re-invented. It was inherent in another form in the Chateau de Versailles. 
We considered the constituent fact embodied in Versailles to be the direct con- 
frontation of a large building complex — including the ministries of France — 
with nature. Today I would also stress that the city behind it could have expand- 
ed at will. If the urbanists of the nineteenth and twentieth centuries could have 
understood early enough the new message of Versailles, the situation today would 
be radically different; but, because of the inertia of human decisions, the world 
waited till it stood before a nearly insoluble situation. 

The center within the city, renewed or even newly created, is by no means at 
an end. It depends upon the circumstances. Stockholm is creating a place for a 
large new center. In Boston several university professors planned a new center 


over an old railtoad yard. If built, it would have been a highly needed landmark 
for the whole country. 


As far as the placing of volumes in space is concerned, the much earlier Rocke- 
feller Center still remains the most impressive, though a farsighted scheme pre- 
pared in Philadelphia has been developed as fat as circumstances have permitted. 
Ten years ago nobody would have expected the renewal boom in the United Sta- 
tes. It is proceding much more quickly than the knowledge of how to accomplish 
it architecturally. 

New ideas for urban development now come from Japan. To diminish the over- 
crowding and the congestion within a city like Tokyo, proposals have been made 
to create new land by building out into the bay. The horrifying growth of Tokyo 
during the last twenty years to an agglomeration of eleven millions provided the 
incentive for this idea. Different schemes use different modern techniques. In one 
project ferroconcrete pillars, anchored at the bottom of the sea, are proposed as 
foundations for high-rise buildings; another proposes enormous ferroconcrete rafts 
upon which the buildings will be placed. Kenzo Tange’s plan for Tokyo (1960) 
is the most comprehensive. His structures, built on stilts, are in the Venetian tra- 
dition and, if one likes, could be traced back even to the primeval lake-dwellers. 
It is only astonishing that it has taken such a long time for modern construction 
methods to be proposed for this purpose. 

Everything becomes clearer by comparison. To confront the amount of urban 
exploration of the last twenty years with what was done during nearly a century 
before is really astonishing. 

In the first edition of Space, Z'izze and Architecture we posed the question: Destruc- 
tion or transformation of the city ? Frank Lloyd Wright's desire to sce the com- 
plete destruction of the city has not been followed up. We now see the way before 
us, though it still has to be implemented: the reconquering of intimate life, the 
human scale, the planning for growth. There are many other problems. But we 
can see the way. The city will not disappear. It has been an ineradicable pheno- 
menon since the very beginning of higher civilization. But its form is changing. 
Today all development moves in the direction of making the aspect of major cities 
more rural and smaller rural agglomerations more urban. 


Universal Architecture 


In the last quarter of a century Europe has not been the only source of breezes 
freshening the development of contemporary architecture. A universal civiliza- 
tion is in the making but it is by no means developing internationally upon an 
equalized basis. bale: 

It has in common a space conception, which is as much a part of its emotional 
as of its spiritual attitude. It is not the independent unrelated form that is the 
be-all of architecture today but the organization of forms in space: space concep- 
tion. This has been true for all creative periods, including the present day. The 
present space-time conception — the way volumes are placed in space and relate 
to one another, the way interior space is separated from exterior space or is n 
forated by it to bring about an interpenetration — 1s 2 universal attribute whic 
is at the basis of all contemporary architecture. br ir 
To this can be added another factor which is of no little importance and which 
lies at the basis of the best contemporary architecture. The radiance this Sia 
is generated by the respect it has given to the eternal oe sua FE a 
ditions of a particular region. Instead of being regarded as iù Ri these par 
served as springboards for the artistic imagination. It has o so i (A si i 
that the painting of this century has again and again RA ore Re RIC 
past, both to renew contact with fraternal strivings and to draw nev g 
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from these contacts. Just as in architecture, this is not achieved by adopting the 
forms of the past but by developing a spiritual bond. 

This penetrating into the cosmic and terrestrial elements of a region we have ter- 
ed elsewhere the «new regionalism ». Through the aid of contemporary space 
conception, through the aid of contemporary means of expression, a dialogue with 
unchanging constants can be reopened. i i 

The manner in which the new regionalism is expressed by a creatively oriented 
architect depends entirely upon his actual tasks and their especial needs. These 
are different in the Near Fast and in the Far Fast, in Finland and in Brazil. Be- 
neath the general shelter of the contemporary space conception a polyphonic 
architecture can develop. 
The individual differences of architecture together with a similar over-all attitude 
provide one of the hopeful indices of the whole development. 


Universal Architecture and Regional Development 


Structures imbued with creative force suddenly arose, first in Finland, as noted 
in this volume, and then in Brazil. Each country made its own regional contri- 
bution. Strongly democratic Finland showed how contemporary architecture can 
be simultaneously relaxed, regional, and universal. Brazil, constantly menaced by 
Latin American upheavals, introduced a grandeur of line and form in a series 
of glittering fagades and astonishingly impressive projects. 

The latest surprise has been the entry of Japan into the main stream of contem- 
porary architecture, announcing for the first time the voice of the Far East. Be- 
fore this moment traditional China and Japan had provided incentives for the 
West during the eighteenth century. — Rococo — and, more profoundly, during 
the nineteenth century when Japanese wood-cuts helped to release the imagination 
of the Impressionists. i 

But the situation today is quite different. The Japanese contribution is no longer 
confined to work in an age-old tradition. When, in 1953, I wrote a foreword for 
the Japanese translation of Space, Zizze and Architecture I felt it in some way a duty 
to point out that we of the West no longer adhere to a creed of production fot 
production’s sake and that the civilization which is now in the making may lead 
to a cross-fertilization of West and East. The West is again becoming CONSciOUuSs 
of something the Japanese civilization never forgot: the continuity of human expe- 
rience. ‘The rejuvenation of Japanese architecture is nurtured by elements which 
have persisted throughout its own tradition. This rejuvenation did not occur of 
itself. The creative impulse came from certain young Japanese architects who 
found their inspiration in 35 Rue de Sèvres, working in the atelier of Le Corbusier. 
The emergence of contemporary architecture in Japan came later than one might 
expect. It might seem that Frank Lloyd Wright?s Imperial Hotel in Tokyo (1917- 
1922) would have released the new movement. But it was not so. The Imperial 
Hotel was not conceived in a contemporary Japanese spirit. It was closer to the 
Chinese influence in Japan. Though this hotel survived so marvelously the carth- 
quake of 1923, it could not — with its lavish ornamentation — give the necessary 
impetus for a new move forward. 

The means for Western and Fastern spirits to come together had to be different. 
The key lay in the hands of young Japanese architects — Maekawa, Sakakura and 
others — who had found their way to Le Corbusier’s atelier. Here they discovered 
what they needed. Le Corbusier is more closely connected than others to that Eter- 
nal Present which lives in the creative artefacts of all periods. 

Except for a short interlude, the Japanese — in contrast to Western man — never 
severed themselves from times past. They have had no incentive to imitate for- 
mer «styles », since the past is constantly alive. The simplicity of their homes, 
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despite all refinements, remains primeval. Their contemporary use of concrete 
beams and stilts appears simultaneously age-old and new-born. 

There is now a long line of young Japanese architects, of whom Kenzo dans 
who once worked in the office of Maekawa, has attracted the greatest attention. 
Their secret is a close contact with the living past and an cagerness to reach out 
into the future. Ì 


Construction and its Spatial Implications 


In the nineteenth century, structyral engineering gave expression to desires which 
lay slumbering in the subconscious of the architecture of that period. In this cen- 
tury things are different. Architecture is now in the van and often asks more from 
the engineer than he can yet accomplish. 

Structural engineering grew out of new methods of calculation and new deve- 
lopments in the manufacture of ferrous metals. In calculation, all structural parts 
were conceived as linear elements — forces obliged to follow and act in a prescrib- 
ed direction — so that their behavior could be measured and controlled in ad- 
vance. These forces were guided through beams, trusses, and arches as through 
a pipe line. Prefabrication and standardization naturally became involved in this 
procedure. The Eiffel Tower is the most famous example of its carly application. 
A peak of development was reached just before 1890 with brilliant bridges spun 
in mid air, the Eiffel Tower, and the Palais des Machines of 1889. Simultaneoulsy 
the modern skyscraper was born in Chicago. Its construction, based on prefabri- 
cated linear elements, has been continually perfected up to the present day. The 
highly complicated procedures for calculating pre-stressed concrete beams also, 
to some extent, follow nineteenth-century linear methods. 

Twentieth-century structural engineering is moving along a different path. The 
tendency to activate every part of a structural system instead of concentrating the 
flow of forces into single lines or channels continues to grow. Such systems can 
expand with full liberty in all directions. This results in certain difficulties. The 
forces cannot be easily controlled: often they evade precise calculation. Only 
tests by means of models and mock-ups can help. Construction merges with the 
irrational and sculptural. 

This development required a more flexible material than straight-line steel trusses. 
About 1900 reinforced concrete was sufficiently developed for shell construction 
to be possible. In this book we show the bridges of Robert Maillart because they 
have a pure beauty to eyes trained by contemporary art. This beauty was not arbi- 
trary. Maillart was one of the first to conceive and to develop the idea of using 
surface tension in the flat or curved slabs of his bridges and mushroom ceiling, 
climinating all linear elements. Freyssinnet and Maillart built theit eggshell vaults 
about 1930. | per 
Maillart once said he had got his inspiration from a steam boiler. The directive 
of a spatial distribution of forces throughout an entire structure has now been 
extended in many fields. E. Y. Galantay, one of mu former Ziirich students, now 
Visiting Critic in Architecture at Harvard, has prepared an approximate record 
of these tendencies: in the design both of automobiles and of railroad rolling, stock, 
separation of the supporting chassis and the supported box is replaced by 5 self 
supporting stressed-skin body. A move from open-truss to o ies in 
airplane construction presents the most spectacular development, but shell cons- 
truction also occurs in shipbuilding. Large-scale thinshell dams (as developed in 
France) are slowly replacing the heavy arch and buttress types. EEA 
design begins to follow this trend. The single-legged chairs of Fero Saarinen, who 


died so prematufely, are pure shell structures. i 
Since de, death of Maillart in 1941, shell structures and space frames have conti 
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nued to develop an astonishing richness and versatily and to offer more and more 
possibilities to kindle architectural imagination. 

Shapes, formerly possible only with the use of the lightest materials, can now be 
made in shell concrete. The carliest forms of shelter reappear: the nomad's tent, 
the hanging roof used in prehistoric Russian settlements, the baldachin and other 
canopies. Even the principle of the hammock is employed in a network of con- 
cave roofing, and the principle of the drum appears in pre-stressed concrete. — 
A bewildering multitude of possibilities can arise from combinations of rotatio- 
nal shells with a single or double curvature or complicated spatial forms such as 


hyperbolic paraboloids arising from straight generators. Also cables — the most 
flexible of building materials — in prefabricated concrete acquire symptomatic 
importance. 


The lightness and great flexibility of form offered by shells are now, for the first 
time in the history of vaulting, accompanied by no lateral stress. The structural 
system is equilibrated within itself. Shell construction appears ever more strongly 
to be the starting point for the specific solution of the vaulting problem for our 
period. 

This does not mean that linear structural elements have been discarded. They 
continue to be used both in large and in small constructions. They have been 
developed further by great engineers, such as Pier Luigi Nervi, who uses prefabri- 
cated linear elements in spanning his large vaults and domes. In his Turin Exhibi- 
tion Hall of 1961 — one of Nervi’s most daring experiments — he strives for a 
more complicated spatial organization by the use of huge free-standing columns 
of different heights, which radiate fanlike structural fingers. A certain dichotomy 
arises between the form of these isolated structural members and the total boxlike 
enclosure with its flat ceiling. It may be that this building represents both the 
peak and the end of a long development. 

They way ahead lies with a freer use of shell construction such as has been develop- 
ed by Candela in Mexico, the architect-engineer Catalano, now at Massachusetts 
Institute of Technology, and, above all, Torroja in Spain. Eduardo Tortoja, who 
died prematurely in June 1961, was a profound theoretician as well as a great 
artist who sometimes, as in the structure of the Madrid Racecourse (1943), scem- 
ed to reach the point where construction acquires the organic power of nature. The 
Tachira Club of Caracas, Venezuela (1957), one of his latest works with S. Vivas, 


has the lightness and overwhelming grace of a moving sail. 


Different Approaches to the Past 


We have always regarded the past as something not dead but an integral part of 
existence, coming to understand more and more the wisdom of the Bergsonian 
saying that the past gnaws incessantly into future. c 

It all depends on how one approaches the past. One way is to regard it as a useful 
dictionary from which one can select forms and shapes. The nineteenth century 
did this, using the past as a means of escape from its own time by masking itself 
with the shells of bygone periods. 

The fashion of the 1960°s is more refined. It only first with the past, nibbling at 
random details — pointed arches, renaissance porticoes, cupolas — giving them 
a surrealistic favoring, so as to achieve a « poetic » expression. 

The creative artists of this period have taken another Way: poets, painters, scul- 
ptors, and architects alike. In their work, past, present, and future merge together 
as the indivisible wholeness of human destiny. 

Early in this century the paintings of the great masters used means of expression — 
abstraction, transparency, simultaneity — which are close to those of primeval art 
This did not represent a sudden, quickly devaluated, fashion. It was the outcome 
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of an unconscious parallelism, arising from an urge to probe into the elemental, 
the irrational, the sources of symbolic expression. It was born of a desire to coun- 
teract the damages of mechanization. This can only be noted briefly here but is 
treated extensively in my book 7%e Eternal Present: Volume I: The Beginnings 
of Art. ui 
This attitude toward the past emerges in the work of leading architects, not in 
the adoption of shapes but in the expression of inner affinities. In the monastery 
of La Tourette by Le Corbusier (1959), everything scems radically changed in 
formal expression: the customary placement of the cloister, the plastic thrust of 
the spire, and the church, which are all welded together with the building. Yet 
La Tourette was inspired by French monasteries of the thirteenth century. In it 
their spirit continues to live. |, 

Another example of this approach is the reintroduction of the patio in contem- 
porary architecture. The patio, the inner court, the secluded part of a dwelling, 
has been known since the private houses of Ur, built around 2000 B.c. Roman 
country houses had a whole series of interior courts, serving specific functions. 
José Luis Sert, some years ago, reintroduced the patio for worker?s settlements 
in Chimbote, Peru, to give the people some needed privacy and distance from 
their neighbors. By this means, Sert — maybe with some memories of Moorish- 
Spanish patios — achieved a spatial generosity together with a highly compact 
plan. 

The approach to the past only becomes creative when the architect is able to 
enter into its inner meaning and content. It degenerates into a dangerous pastime 
when one is merely hunting for forms: playboy architecture. 


The Present State of Architecture 


Many architects are disturbed by the sculptural tendencies evinced in much of 
today’s architecture: the Ronchamps Pilgrimage Chapel (1955) by Le Corbusier; 
the Sydney Opera House (1957) by Joern Utzon; the Tokyo Festival Hall (1961) 
by Kunio Maekawa. Architecture is approaching sculpture and sculpture approa- 
ches architecture. \Vhat do these symptoms mean ? 

To recognize and evaluate what is happening today and where we now stand 
needs a longer perspective than the immediate historical past. It may be advisable 
to project the present happenings against the large screen of historical develop- 
ments. Me see them in the light of the prejudices we were born with. Among 
these is a belief that architectural space is synonymous with hollowed-out space, 
with interior space. This belief is based on the development of the last two thou- 
sand vears. Since the days of Imperial Rome, the formation of interior space has 
been the major problem of the art of building. This experience of architectural 
space is so familiar that it requires a very considerable effort for us to become 
aware of its relative nature, as I have said in Architecture, You and Me (p. 119) 


and elsewhere. 


Volumes in Space 


But another space conception exists which has an equal right to recognition. This 
persisted throughout the first high civilization — Egypt, Sumer, and even Greece. 
In all of these, the shaping of interior space was not regarded as of great impor- 
he point of view of later times i id that their builders 
tance. From the point of view of later times it could be said that their bu 
neglected or disregarded it. They remained beginners in finding solutions to the 
vaulting problem because they never gave It the high symbolic importance it 


acquired in later periods. o pad 
ET, it was the masters of modern painting who sharpened our eyes so that 
e) ? 
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we could recognize that these Archaic high civilizations had their own conception 
of space, which led them to such supreme achievements as the placement of the 
triad of pyramids at Giza and the assemblage of temples upon the Acropolis at 
Athens. 

At the dawn of history, man's relations with the cosmos had not yet been severed. 
One of the expressions of this relation was a setting of volumes in boundless space. 
Vaults then received no light. They signified darkness, the motherly womb ot the 
carth. This situation, basic for what is happening in architecture today, is deve- 
loped in Ze Beginnings of Architecture (1 he Eternal Present, volume Il). 

Forms are not restricted to their corporeal limits. Forms emanate and model space. 
Today we are again becoming aware that shapes, surfaces and planes serve not 
only to model interior space. They operate just as strongly, far beyond the con- 
fines of their actual measured dimensions, as constituent elements of volumes 
standing freely in the open. It is not just the size of the pyramids or the nevet- 
surpassed perfection of the Parthenon that is significant. It is the interaction bet- 
ween volumes which gives full orchestration to the first architectural space con- 
ception. 

Today we have again become sensitive to the space-cmanating powers ot volu- 
mes, thus awakening to an emotional affinity with the carliest origins of architec- 
ture. Today we again realize that volumes affect space just as an enclosure gives 
shape to an interior space. We can turn to the work of a sculptor for an expression 
of this contemporary awareness of the relations between volumes of different form, 
height, and position. For twenty years. Alberto Giacometti experimented with the 
interplay of primitive forms: from his design Pour une Place of 1930 and the Palace 
at 40 a.m. Of 1932 to a small bronze group Passers-by on a Square, in 1948. The 
bodies of these passers-by are dematerialized to the utmost, yet they are so formed 
and placed that they fill the space between and beyond them. 

In contemporary architecture I think the first planned relations of volumes in 
space can be found in Le Corbusier’s project for the City Center of Saint Dié 
(1945). Here the different buildings are designed and placed in such a way that 
cach emanates and fills its own spatial atmosphere and simultaneously cach bears 
an intimate relationship with the whole. Today architects constantly face the task 
of placing volumes of different height and form in mutual relationship. But the 
talent to do this has become rare, maybe because the shaping of interior space 
has for so long been regarded as architecture’s supreme task. Even the marvelous 
urban courts and squares of the late baroque, with their surrounding walls, are 
a form of interior space, roofed by the open sky. o 

The situation now is fundamentally changed. The enclosing walls have disappeared. 
High towers must be related with low buildings. Squares without walls are deve- 
loping. One of the first plans of this type is the triangular Plaza of the Three 
Powers in Brasilia (1958-60), where the dominating complex of senate, congress 
and administration buildings enter into a free relation with lower structures — 
the presidential palace and the high court of justice — at the corners of the triangle. 
There are no walls: «le jeu savant des volumes dans l'espace ». i 


Architecture and Scul ‘pture 


That architecture is approaching sculpture and sculpture is approaching archi- 
tecture is no deviation from the development contemporary architecture. 

One of the features of this evolving tradition is the simultaneity of freedom and 
involvement. Through this the volume has reacquired the significance it possess- 
ed at the dawn of civilization. It has again become an active emanating body. 
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This is one of the reasons why buildings like Ronchamps Chapel or the Tokyo 
Festival Hall are so strongly modeled. The shaping ot Ronchamps constantly 
reminds one of the interconnection between inner and outer space, as well as 
with the entire landscape which Le Corbusier calls « acoustic space ». 

During the first phase of the present development painting stood in the foreground. 
Now, in the second phase, it is sculpture. à 

With good reason, warnings have come from many sides that the example of 
Ronchamps in the hands of an average architect can be a disastrous influence. 
The secret of Le Corbusier’s work is that he is also a painter and a sculptor. These 
gifts are normally divided today between different personalities. The average archi- 
tect rarely knows how to place volumes and even less how to sculpture them. 
Sculptors, on the other hand, have developed this sensitivity. But there is no con- 
necting bridge between them and the architects. Normally it is only when everyth- 
ing about a building has already been decided that an artist is called in and 
offered some spot to « decorate ». 

Following this principle, even the best and most carefully selected artists can never 
achieve more than a museum display. An integration is impossible. After several 
such bitter experiences most of the best sculptors have resigned and returned to 
their workshops. There is but a faint hope that the necessary humility will deve- 
lop so that architect and artist can work together from the very beginning. Yet 
this presents the only way forward. 


The Vaulting Problem 


During the last two millenia, each period has created its own form of vaulting 
interior space: the Roman, Byzantine, Romanesque, Gothic, Renaissance, Baro- 
que. Fach specific form of vaulting has almost become the symbol of its age. 

We are still at the beginning of a period. It is far too early to make any definite 
statement in view of the multitude of different vaulting possibilities offered to 
architects by the engineers of our time. It is possible, in contrast to earlier periods, 
that many forms may develop simultaneously. 

One possibility is that ceiling and floor may mirror one another like mussel shells, 
as in Naum Gabo's carly design for the assembly halls of the Palace of the Soviets 
(1931). Le Corbusier?s outstanding proposal for the assembly hall of the United 
Nations in New York (1947), which would have created one of the most exciting 
interior spaces of our period, also moves in this direction. 

The greatest possibilities are offered by shell concrete vaults. Up to now the cen- 
ter of a vaulted ceiling has always been indicated by its point of highest elevation. 
But now ceilings are able to become concave and their center can occur at the 
lowest point: Ronchamps (1955), Berlin Conference Hall (Stubbins and Severud, 
1957). This is psychologically not unimportant. The interpenetration of inner and 
outer space, fundamental at the beginning of the new tradition, has become trans- 
posed into a more refined form. The concave ceiling rises up to the encompassing 
walls, indicating by this that it does not stop there but extends further. lion 
champs a narrow rim ot glass scparating ceiling and wall underscores this inten- 
tion. The ceiling rests upon the walls like a descending bird. a 
The hyperparaboloid space frame offers a new starting point for the spatial ima- 
gination. Whether of wood or ot shell concrete its balance is always contained 
within itself and its hovering impression derives from its inner constitution. This 
development is treated in more detail in Architecture, You and Me. 
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The Revitalization of the Wall 


To become a constituent element of a volume, the wall had first to be cleansed 
of all decorative eruptions of the nineteenth century. There had to be a redisco- 
very of the aesthetic values of the pure surface plane whose expressive power 
had been lost since Egyptian times. n 

In terms of space conception this rediscovery tore the massive traditional house 
apart. It was in the carly twenties that Doesburg, van Eesteren, Rietveldt and 
Mies van der Rohe achieved this transformation. The house became dissected 
into flat rectangular planes. i 
This rediscovery of the surface plane was fundamental. It formed the basis on 
which a second phase could be developed. This second phase also embodied the 
plane as an inherent element. It was diametrically opposed to the use of the wall 
as a backdrop for the attachment of reliefs: an attitude which finds its prototype 
in late Hellenistic, almost free-standing, reliefs (Altar at Pergamon). What con- 
cerns us in this second phase is the plastic integration of surface and modeling. 
This is the hallmark of present-day reliefs as well as of architectural-sculptural 
treatment of the wall. The nature of primeval reliefs, embedded in the rock, and 
of the sunken reliefs of Egypt, embedded in stone, is given new life. 
Contemporary interest in sculpture and in the plastic possibilities of architecture 
results in an increasing interest in mural reliefs on the part of the scultpor and in 
the revitalization of the wall on the part of the architect. Artists pioneering in 
this field, even before 1920, included Lipschitz, Duchamp-Villon, Marcel Du- 
champ. Among others a big impetus was given about 1950 by Mirko’s beautiful 
relief portals in the Fosse Ardeatine, Rome (1953), a monument to shot prisoners 
of war; by Henry Moore’s brick reliefs growing out of a brick wall, Rotterdam 
(1955); and by the entire work of Etienne Hajdu. 

As in the case of Ronchamps, there is every reason to be aware of the danger 
bound up with the architectural revitalization of the wall. It has already thrown a 
beguiling cloak over the playboy fashions of the 1960°s. One can observe every- 
where a tendency to degrade the wall with new decorative elements. i 
This is not the basic purpose. Architecture is fundamentally concerned with the 
revitalization of the wall from within. Le Corbusier must again be cited as the 
pathfinder. In his Unité d’Habitation, Marseilles (1945), a plastic modeling of the 
wall was already fulfilled. Its surfaces are interwoven with largescale rhythms of 
horizontality and verticality. The glass walls of the apartments retire behind a 
perforated screen. 

In his Chandigarh Secretariat (1952-56) the revitalization of the wall acquires the 
strongest expression it has yet received. This results from a sculptural use of cons- 
truction clements, such as vertical parapets and vertical and horizontal briseso/eils. 
The delicate vertical expansion joints which separate the Secretariat’s four divi- 
sions, subtly articulate the entire 254-meter building. The whole consists of four 
distinct parts and the section for the Minister acquires an especial charm through 
the plastic differentiation and variation of its massive and perforated elements. 
But the most daring feature of this structure is the 40-meter high ramp building 
with its great unbroken plane surfaces, which shoots forward at a sharp angle, 
like a pointing finger. The contrast of a filagree-like articulation of the walls with 
the large planes of this slender ramp structure brings the wall surfaces of this 
building into an inspirited tension. 


To Summarize 


It is casier to understand what is happening in architecture todav when it is set 
into a wider frame of architectural reference. To summarize briefly: There are three 
stages of architectural development. During the first stage — the first space con- 
ception — space was brought into being by the interplay between volumes. This 
stage encompassed the architecture of Egypt, Sumer, and Greece. Interior space 
was disregarded. During the second space conception, the formation of atchitec- 
tural space was synonymous with hollowed-out, interior space. Despite several 
profound differentiations, this second space conception encompassed the period 
from the Roman Pantheon to the end of the eighteenth century. 

The nineteenth century forms an intermediary link. A spatial analysis of its build- 
ings indicates that elements of all the different phases of the second stage are 
simultaneously intermingled (Paul Frankl). But the carlier spatial unity vanished 
more and more. Buildings which most truly represented the period were ignored. 
The third space conception set in with the optical revolution at the beginning of 
this century which abolished the single viewpoint of perspective. This had fun- 
damental consequences for the conception of architecture and the urban scene. 
The space-emanating qualities of buildings could again be recognized, freed from 
the restrictive bounds of wall barriers. 

There is an affinity with the first space conception. At the same time the supreme 


preoccupation of the second space conception — the hollowing out of interior 
space — is carried further. New elements are introduced: a hitherto unknown 


interpenetration of inner and outer space: an interpenetration of different levels 
above and below the earth, brought about by the effect of the automobile, which 
has forced the incorporation of movement as an inseparable element of archi- 
tecture. These have resulted in the space conception of this period which forms 
the backbone for its evolving tradition. We are still passing through the convul- 
sions of its formative years. Many detours can be expected. But the great lines 
have already been traced. 


S. Giedion 
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Brasilia rivisitata / Brasilia Trés Anos Depois: 
como problematica de Cidade viva 


[Trenta mesi dopo l’inaugurazione: la nuova capitale riesaminata. 
Funziona? L’impostazione urbanistica, collaudata] 


Mario Barata 


Do ponto de vista internacional, 1959 
tornou-se um ano simbolo na constru- 
cao da cidade de Brasilia, devido è cir- 
cunstància de ter sido entào visitada 
por 120 especialistas estrangeiros em 
arquitetura e critica de arte, reunidos em 
congresso extraordinàrio promovido pe- 
la ALIT.C.A. (1). A partir daquele mo- 
mento a experiència da edificagào dessa 
nova capital tornou-se fato de ambito 
e de ressonància mundiais, pelas possi- 
bilidades de fornecer ao urbanismo e 
à sociologia urbana contemporànea da- 
dos novos a respeito dos fenòmenos 
cidade e cidade-capital. Em particular, n0 
caso em foco, o problema colocava-se 
em pais capitalista sub-desenvolvido, e 
que lhe condicionava o processo de na- 
scimento e crescimento em termos algo 
diversos do que ocorre ou poderia ocor- 
rer em pais de economia socialista ou 
mesmo de planificacào de um capitali- 
smo desenvolvido. 

Em abril de 1960 inaugurava-se Brasilia. 
Mais de dois anos apòs sua transforma- 
cao oficial em cabeca administrativa do 
pais, implantada no centro de um con- 
tinente ainda pouco povoado — e pre- 
cisamente très anos apòs a visita coletiva 
dos observadores e analistas convidados 
pela A.I.C.A., qual a situagào da ci- 
dade, como funciona, que fatòres lhe 
tolheram ou incrementaram o desenvol- 
vimento ? Jà é Brasilia, em setembro de 
1962, uma cidade? Ja é a capital real 
do pais ? Em que pontos falharam ou se 
realizaram as previsbes de 1959, oti- 
mistas ou pessimistas ? Para responder a 
essas indagacòes de Zodiac e de espe- 
cialistas do mundo inteiro, revisitei 
Brasilia em agosto de 1962. 

Note-se, antes de mais nada, que a cièn- 
cia sociolégica brasileira (2) està per- 
dendo a oportunidade de fixar os con- 
tornos exatos do processo de cresci- 
mento e adequagao, às diversas realida- 
des, da nova cidade do planalto central 
brasileiro. Os préprios urbanistas nà0 se 
tèém ocupado suficientemente com a 
fascinante tarefa de acompanhar pari 
passu a experiència da criacào dessa urbs 
de origem artificial, dessa futura c/0//as, 
cujas flutuagdes quase diarias poderiam 
ter sido acompanhadas como em um 
laboratério de pesquisas e suas distor- 
sdes, relativamente a planos teòricos, 
cujas « respostas » populacionais ou ope- 
rativas à realidade poderiam ter-se fi- 
xado quase milimètricamente, num gra- 
fico gigante ou num filme em camera 
lenta. De 1959 a 1962 a cidade passou 
dos gabinetes de arquitetos e urbanistas 
construtores a ser vivida e vivificada por 
seres humanos, pobres e ricos. Em que 
condigdes? É 0. que procuraremos 
esbogar aqui. Tess 
Note-se inicialmente a peculiaridade do 


experimento apòs as dificuldades ocor- 
tidas com Ottawa, Ankara e Canberra, 
as duas tltimas também em zonas sécas 
e a primeira e a terceita no meio de con- 
junturas dificeis e lutas polfticas e eco- 
nòmicas que as conduziram a dificulda- 
des analogas às que comegam a cetcat 
Brasilia. 
A audacia empreendedora e a largueza 
de meios dispendidos pelo Govérno 
Kubitscheck nào puderam continuar 
até agora (3), sòbretudo em resultado 
a crise tinanceira e politica que abalou 
o pais em 1961 e 1962. Mas o infcio da 
construcào decidido e empenhativo, que 
caracterizei em artigo no numero 6 desta 
revista como sendo a Unica maneira de 
realmente forgar e concretizat a mu- 
danga da capital nas condigdes politicas 
e sociais do pafs, deu os resultados pre- 
vistos. A situagào é irreversivel e, mal- 
grado o « ralentissement » acentuado do 
processo de mudanga, em que existem 
forgas e situagòes de interesses particu- 
lares ou de simples inércia atuando re- 
trògradamente a exemplo do que ocor- 
teu por dezenas de anos na Australia, 
a nova cabega do pais é um fato defini- 
tivo, segundo a consciéncia geral — prà- 
ticamente sem excegòes individuais — 
do pais. 
Todavia, procura-se, pela lei do menor 
esforco e dos habitos adquiridos, retar- 
dar bastante a transferència real e com- 
pleta da capital para o Planalto Central, 
através dos meios sutis da resisténcia 
passiva. Essa resistència, nào declarada 
a descoberto, veio a ser facilitada pela 
atual crise da economia oficial do pais. 
Alcanga menos os setòres da administra- 
cao publica diretamente atingidos pela 
medida — em parte conformados pela 
paga de salàrios em dòbre ou certos da 
lentidào do processo, que permitirà a 
muitos escapar pela via da aposenta- 
doria legal — do que a setòres econò- 
micos e politicos de Rio de Janeiro e 
de outras partes do pais e ao corpo di- 
plomdtico, que vè com insatisfacào seu 
« exflio » numa cidade em formagao. 
No plano de seu funcionamento como 
capital, Brasilia retrocedeu em compara- 
cio ao primeiro semestre do 1961. Pe- 
quena prova disso està no fato de que 
em setembro do 1962 a grande parada 
militar, comemotrativa do dia da inde- 
pendència nacional, apés dois anos de 
auséncia, voltou a se realizar no Rio de 
Janeiro, com a presenga do Presidente 
da Republica e de altas autoridades. Os 
Ministérios ainda funcionam sobretudo 
na antiga capital nominal, que de fato 
ainda é real. As despesas provenientes 
do esfòrgo de conciliar a aparéncia com 
a realidade ou para mudar esta sào 
enormes e pesam bastante sòbre o pais, 
como mais um 0145 do esfòrco demasiado 
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rapido e no planejado adequadamente 
da criacào de Brasilia. 

Porém, Brasilia ji é hoje uma zrbs. A 
fòrga do impacto de seu nascimento e de 
sua expansào comprova a energia da 
nacionalidade e a viabilidade que poten- 
cialmente ji existia para sua realizagào. 
O trifego de Onibus, automéveis e ca- 
minhòes a alcanga naturalmente, num 
fluxo continuado, originado de muitas 
regiòes do pais. Grande parte de sua 
populagio se fixou ali em condigòes 
definitivas e mesmo a « depresso » e 0 
desemprégo nào conduzitam os nossos 
operàrios de construgào civil a aban- 
donà-la. Levaram-nos antes a pressionat 
o Congresso para obter leis de defesa, 
sebretudo no tocante às suas condigòes, 
conservando paradoxalmente as baixas 
condicdes da « cidade-livre », dos sa- 
télites e das favelas ja localizadas em 
pleno centro do Plano-Piloto original. 
Apesar das ja citadas dificuldades eco- 
nÒmicas que retardaram o crescimento e a 
definitiva adequacào de Brasilia è sua 
funcào de capital, deve-se observar, em 
primeiro lugar, que se tem mantido no 
pais, de certa maneira, a nogào mitica 
do papel dessa nova cidade na interiori- 
zacào do pais (4). 

A extensio do litoral brasileiro é de 
7.408 km. e a de sua linha de fronteira 
terrestre é de 15.719 km. o'que lhe. da 
um quociente de maritimidade de apro- 
ximadamente 0,5, na férmula de Supan, 
que nào leva, infelizmente, em conta a 
extensào territorial global do pais, que 
no caso brasileito é de mais de 8 mil- 
hòes e meio de quilòmetros quadrados, 
para uma populagào de 75 milhòes de 
habitantes. 

Malgrado o fato do Brasil ser, geogrà- 
ficamente, mais continental de que ma- 
ritimo, o pafs sò se tem povoado e expan- 
dido econòmicamente, de preferència, 
na sua faixa atlàntica, com a pequena 
excecào da calha do rio Sào Francisco e 
do oeste paulista e paranaense. Isto é, 
no que poderiamos denominar a sua 
« fronteita com a Europa » — com os 
pontos de origem basicos, no dominio 
econòmico, cultural e populacional do 
pais. A Africa ficou geralmente fora de 
foco, apesar de estarmos, através do 
Oceano, em face dela, o que reverterà 
um dia em refòrgo da « fronteita com a 
Europa », Os Andes e as florestas equa- 
toriais impediram até agora concentra- 
goes populacionais fecundas do ponto 
de vista econòmico e cultural, nas fron- 
teitas continentais sulamericanas, do 
Paraguai e Bolivia até às Guianas. A 
fronteita «ideal » com os EE.UU. su- 
perpòs-se, pot contingéncia histérica, 
— através dos -planos inclinados das rea- 
lidades objetivas, que se aproxima da 
lei do menor esfòrco — è da faixa tra- 


balhada pelos curopeus, aproveitando-a 
naturalmente para substituir, parcial- 
mente, a origem curopéia de atividades 
e capitais estrangeiros aplicados no pais. 
As «vertentes » acron4uticas, eminen- 
temente geopoliticas, que contribuirào 
para expandit o oeste e o extremo notte 
do pais, em suas relacdes alienigenas, 
ainda estào longe de funcionar de modo 
a superar a fixagào marîtima e a atua- 
cio do comércio por via nautica, do 
pais com o estrangeiro, com perspec- 
tivas crescentes para a cabotagem. 

Essa necessidade de interiorizacào — 
mito-profundo para o cidadào comum 
do pais — se conjuga com o pensamento 
mais recente e erudito de técnicos admi- 
nistrativos e politicos a respeito da in- 
tegracào nacional. A èste titulo vem 
Brasilia citada duas vèzes na mensagem 
ao Congresso Nacional apresentada pelo 
Presidente Joào Goulart, em 1962, em 
que é afirmado relativamente à Zona 
Centro-Oeste do pais, que sé recente- 
mente, com a construcào de novas estra- 
das e o aparecimento de estimulos repre- 
sentados pela construgào, primeiro de 
GoiAnia e, mais tarde, de Brasilia, veio 
a atrair um ponderàvel fluxo de popula- 
gio, proveniente de outras regides. A 
regiào apbia sua estrutura no setor agti- 
cola, na base de 62% da renda inter- 
na (5). Adiante informa: «a presenga 
da Uniào no atendimento dos problemas 
de integragào nacional se evidencia; com 
ènfase excepcional, na consolidagào de 
Brasilia como centro politico-administra- 
tivo do Pais. Ao lado dessa obra, os 
grandes eixos rodoviarios, como a 
Belém-Brasilia, a ligacào com o Acre e 
outras rodovias que se deslocam com 
destino à Capital, bem como as obras 
ferroviarias e tòda a infra-estrutura de 
servicos bésicos estabelecidos como 
apoio para a Capital Federal, sào inve- 
stimentos que, além de seu caràter pio- 
neito, correspondem a uma interioti- 
zacào, cujos reflexos na economia do 
centro-oeste ja se fazem sentir » (6). 
Essa Mensagem, documento informativo 
que deveria ser de alto alcance, poucos 
indices sécio-econòmicos fornece sobre 
Brasilia. Num quadro estatistico de oito 
dados para tòdas ou quasetòdas as outras 
unidades da Federacào sé indica um ele- 
mento sòbre o Distrito Federal (em que 
se situa Brasilia), o de densidade demo- 
grafica: 24,38 por km.?. Ji a nona do pais, 
dentro de 26 unidades do Federal. Uma 
das coisas que se ignota nos meios ut- 
banisticos e estatisticos do Brasil é o real 
numero de veiculos trafegando dià- 
riamente na estrada Belém-Brasilia ainda 
de terra ou picarra, mas ja funcionando. 
Comprovou-me a existència désse tr4- 
fego, chefer de caminhào que consultei, 
Participava éle dèsse sistema ji regular. 


1. Palacio do Parlamento. / The House of Parliament. 
2. Praga dos Très Poderes: escultura de Maria Vieira. / 
Praga dos Très Poderes (Three Powers Square); a sculp- 
ture by Maria Vieira. 

3.-5. Praga dos Trés Poderes. / Praga dos Très Poderes. 
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a partir de Parà, trafego que percorre 
regides brasileiras antes inhòspitas e 
despovoadas e hoje em relativo pro- 
gresso. 

Na mensagem presidencial dèste ano tam- 
bém foi apresentado o plano-ferroviario 
vigente da Rede Ferroviaria Nacional 
S.A. e do D.N.E.F., que inclui como um 
dos troncos principais em projeto a 
estrada de ferro Belém-Brasilia — cujo 
percurso é em grande parte paralelo ao 
Rio Tocantins, consolidando a pene- 
tracào da parte do « hinterland » bra- 
sileiro, muma emprésa ainda utbpica 
em consegiiéncia das dificuldades finan- 
ceitas do pafs, no momento. Mas todos 
ésses projetos e iniciativas sào resultado 
imediato da criacào da nova Capital e 
é a ésse titulo que os cito aqui. 

Neste artigo interessa-nos primacial- 
mente, aspectos e problemas de Brasi- 
lia como cidade que vive e nào mais, 
como em 1959, 0 lado estilistico e for- 
mal da cidade como criagào artistica. 
È a problematica do seu possivel e da 
sua realidade come urbs e civitas, que 
surgiu mais frequentemente nas cogita- 
còes e na andlise que aqui formulo, é 
verdade que sintèticamente, com o ca- 
titet de primeira abordagem, mais do- 
cumental que especulativa. 

No plano da arquitetura, continua em 
Brasilia a ser predominante a agào de 
Oscar Niemeyer, que projetou a Praga 
Maior da Universidade local, cuja con- 
strugào nos proximos très o quatro anos 
pode-se considertar como certa, devido 
aos recursos que a lei outorgou a essa 
fundagào educativa. A catedral  con- 
tinua no estado em que se encontrava 
em 1959 e o teatro, que inicialmente 
avangara bastante, encontra-se hoje pa- 
rado, bem como muitas outras obras go- 
vernamentais. Em 1962 houve verda- 
deiro colapso dos trabalhos de edifica- 
gio, tendo o govèrno se attasado quatro 
meses nos pagamentos devidos às em- 
présas construtoras. Fstas ùltimas preo- 
cupam-se agora nìtidamente com o pro- 
blema de obter o barateamento da con- 
strugào, attavés de novos métodos de 
trabalho e de utilizagào do material, pro- 
curando-se alcangar maior entresamento 
com a industria e um planejamento geral 
mais definido, garantindo continuidade 
nos trabalhos. O problema da habita- 
Gào agrava-se continuamente e os pre- 
gos de locagdes de iméveis sào bastante 
altos. Potém, mais resultante da relativa 
parada na mudanga de que de outro mo- 
tivo, paralelamente è falta de habita- 
gÒes, mas nào sòmente devido a ela e, 
talvez nem mesmo preponderantemente 
por isso, existem grandes edificios ban- 
carios interamente construidos, que se 
acham vasios à espera dos diretores e 
dos empregados. 


A preocupagio a respeito da falta de 
residéencias e do barateamento de sua 
construcào conduziu Oscar Niemeyet a 
propor, em fevereiro déste ano, solu- 
còes de habitagdes pré-fabricadas de dois 
tipos: um com colunas, lajes (8 x 6) e 
paredes pré-fabricadas, formando edi- 
ficios de 7 pavimentos, tendo no 59, 
piso com creche. O outro é constituido 
de unidades habitacionais inteitamente 
pré-fabricadas, de cariter econòmico, 
cuja utilizacào poderi ser feita com casa 
individual ou pela sua juxtaposicao, 
coletiva, até 2, 3 e 4 pavimentos, inter- 
calados os blocos com espagos destina- 
dos a jardins. Éstes jardins privativos, 
seriam para o arquiteto, « elemento fun- 
damental ». Na distribuicào désses ele- 
mentos seriam reservados 20%, para os 
blocos de habitacào em conjunto, vi- 
sando o contraste de volumes e espagos 
urbanisticos, para maior beleza, na de- 
finicào do proprio arquiteto (7). 
Participando de um conselho que opina 
sbbre os rumos e a orientagào geral de 
desenvolvimento da cidade, Oscar, como 
Licio Costa, ainda se encontra ligado 
à nova capital. Mas a euforia que carac- 
terizou a implantagào inicial da rbs 
e o conduziu no senso de grandeza e à 
utilizacào de recursos imensos em obras 
multiplas e definitivas ja passou. De 
nòvo retornam, no petiodo péòs-juscoli- 
niano, à evidéncia, as preocupagòes 
sociais, no pensamento e quase no pes- 
simismo do arquiteto, a contrastar com 
a fase 1956-1960, em que produziu sem 
se preocupar com o contexto social da 
obra. 

Seu pequeno livro « Experiència de 
Brasilia » ja revela certo desencanto. 
As ultimas manifestagòes do arquiteto 
acentuam as duividas que tem sòbre a 
solugào « hieràrquica » dos problemas 
brasileiros em seu aspecto arquitet6nico, 
dividas que nào se manifestaram, quan- 
do em 1956 a presidència da Republica 
encetava os trabalhos de grande magni- 
tude de inicio de Brasilia. 

Sintomftico do atual estado de espirito 
de Oscar Niemeyer, cujas tendéncias 
socialistas revivem na conjuntura pre- 
sente do paîs e de sua existència posseal, 
è O texto em que apresenta o projeto 
da Praga Maior da Universidade de Bra- 
silia, no qual diz: « Entre as razdes 
técnicas que conduziram éste projeto, 
«marco avangado da civilizacào no ser- 
tào brasileiro », come se costuma dizer, 
onde contudo a maioria dos nossos pa- 
tricios se debate na mais negra miséria. 
È claro que a Universidade de Brasilia 
darà mais vida e interèsse à cidade, 
ctiando o ambiente indispensivel de 
pesquisa e especulagào intelectual, mas 
isso, infelizmente, para uma pequena 
minotia de privilegiados. Os outros, a 


grande maioria a que me referi, perma- 
necerào algum tempo alheios a ésses 
problemas, preocupados com sua luta 
diaria pelo pào e pela terra que ainda 
nào lhes pertence. 

Um dia, certamente, também éles pen- 
sarào em cultura, levando seus filhos 
para a escola e para a universidade que 
projetamos. Nesse dia esse trabalho 
terà, pelo menos, um sentido mais no- 
bre. No serà apenas uma contribuicào 
aos ricos e remediados, mas a todo o 
Povo do pais » (8). 

Também nesse memorial  descritivo, 
Oscar mostra certa tendència a afastart 
se do monumentalismo dimensional, cer- 
tamente num estado de espirito criador 
que se relaciona no que deu origem a sua 
nova residència de Brasilia; mais « espar- 
ramada » e com solugdes de alpendre, 
proximas da arquitetura tradicional do 
pais. 

A tendència a olhar de novo para as 
solucoes dos séculos XVII, XVIII e 


XIX brasileiros — sem prejuizo da 
visìo moderna da construcào no seu 
todo e na sua forma geral — pode con- 


jugar-se em Niemeyer e em outros ar- 
quitetos com a verificacào de que os pro- 
blemas de fazer face à insolacào e de 
conforto « ecolégico » nào estào bem 
resolvidos, no plano habitabilidade, em 
muitos blocos residenciais de Brasilia. 
Na experiència urbanistica desta cidade, 
ainda falta também o elemento arbori- 
zacào, que nào atuou suficientemente, 
até agora, inclusive devido às conheci- 
das dificuldades do abita? fisico. 

O socidlogo brasileiro Gilberto Freyre 
cédo preocupou-se com as solugdes da 
nova capital, levantando duvidas sòbre 
a sua adaptagào ecològica, reunidas no 
livro Brasil, Brasil e Brasilia (9). Em pa- 
lestra com A. Huxley, o grande brasi- 
leiro confrontou Brasilia com o Teatro 
Amazonas, de Mandus, dizendo que na 
primeira havia um «teatralismo sob 
forma de um conjunto cenogrffico... 
de edificio sem raizes biolégicas nem 
articulacbes sociolbgicas. 

Para Gilberto Freyre «a inércia ou o 
comodismo que nos vinham prendendo 
a cidades ja feitas, a regiòes ja povoadas, 
a Areas |A industrializadas, a relagòes 
com exterior jd caducas, a convengòes 
arcdicas de politica e de economia... 
« poderào ser superadas, mas... » a agri 
cultura continua alarmantemente despre- 
zada pelas elites dominantes. « Brasilia 
representa uma nova perspectiva: a de 
um Brasil verdadeiramente inter-regio- 
nal no seu modo de ser Nagào ». « Os 
diversos Brasis devem encontrar-se em 
Brasilia na sua prOpria arquitetura ». 
O conhecido sociélogo opoe-se 20 que 
éle chama de « arquitetura abstracioni- 
sta » e ao modo de ser « incaracteristi- 


camente internacional da cidade ». Para 
ele, falta-lhe o passado utilizàvel, que 
deveria ter sido levado a Brasilia « im- 
pedindo o Cosmopolitismo ». 

Nùo parece ter razào, o grande brasi- 
leito, em seu penetrante e consegiiente 
— mas bastante pessoal — ataque ao 
cosmopolitismo arquitetònico que con- 
dicionou as formulas de Brasilia. 

No se podem ignorar os valores e a 
compulsotiedade de relativo interna- 
cionalismo técnico e de gòsto do nosso 
século, condicionado, mais do que em 
épocas anteriores, pela rapidez e multi 
plicagào dos meios e instrumentos de 
comunicagào e das técnicas de civili- 
zagào. 

Onde procede a critica de Gilberto Frey- 
re é no tocante à necessidade de adequar 
intimamente a arquitetura e urbanismo 
ao meio ecolégico e à vivéncia do ho- 
mem, no caso, em particular, do homem 
brasileiro. 

As restrigòes de Freyre, em parte levan- 
tadas em 1958, conseguiram chamar a 
atencào do Presidente da Republica para 
os problemas gerais da nova capital, 
levantados pelo conhecido sociélogo, e 
para a necessidade de cooperagào en- 
tre afquitetos e urbanistas, com cienti- 
stas sociais, mas, infelizmente, sem re- 
sultado posterior. Elas nào obtiveram 
eco no paîs. Na verdade, aquéle seu livro 
publicado em 1960, ficou pràticamente 
desconhecido do publico brasileiro, me- 
smo do pùblico interessado. 

Em 1960 e 1961 prosseguiu, no entanto, 
a construcào de Brasilia fornecendo no- 
vos elementos à cidade e à paisagem. 
O Clube Social projetado por Licio 
Costa (10) para atendet a uma Unidade 
da Vizinhancga, situado entre as superqua- 
dras 108 e 109, ja està edificado. Equipe 
de H.]J. Cole iniciou o primeiro Centro 
Paroquial de Brasilia, no Setor de grandes 
Areas suleste (11). Wilson Reis Neto fèz 
simpàtica escola primaria de superqua- 
dra, decorada com vitrais de còres lisas. 
Alcides da Rocha Miranda termina neste 
més o Centro de Pesquisas Educacio- 
nais de INEP, ligado è Universidade de 
Brasilia, a qual jd iniciou algumas con- 
strucdes de cardter menor residencial 
ou de trabalho em laboratérios ou salas de 
classe. Clube nautico, prédios pequenos 
destinados a servicos das embaixadas da 
Franga, Bélgica, dos EE.UU., Irà, Gra- 
Bretanha e Itàlia j4 estào construidos, 
sendo que alguns deles se integrarào 
em conjunto maiot ou definitivo, poste- 
riormente. Na Universidade ficarào cen- 
tros culturais estrangeiros, devendo o da 
Franca, vir a ser projetado por Le Cor- 
busier, segundo jd foi deliberado. 

A planificasào urbanistica de Brasilia 
continua a ser feita em boas condigdes, 
do ponto de vista do profissional a pat- 
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tir da dependència quase completa da 
« grande cidade » em relagào a do urba- 
nista, que interferem e procuram mode- 
lar o seu crescimento com liberdade de 
acào inatingivel em «urbs» antigas, 
onde € dificil obter os instrumentos ju- 
ridicos que permitem entrar em ago 
um plano regulador adequado. Sé no 
tocante à antiga «cidade-livre », às 
cidades satélites (no seu baixo teor de 
organizacào e conforto urbano e nas fa- 
velas jA indestrutiveis come a «vila 
planalto » em pleno « plano piloto », a 
forca dos urbanistas é detida pela reali 
dade social de um baixo padrào de vida 
do operariado brasileiro. De maneira 
correlata, alias, os arquitetos encontram 
um baixo gòsto nos interiores de grande 
parte do comércio local, em conse- 
qiéncia do nivel real e da formagào 
estética de seus proprietàrios. 

A antiga Divisào de Urbanismo e Arqui- 
tetura da « Novacap » transformou-se 
em Assessoria de Planejamento da atual 
Prefeitura do Distrito Federal (12). No 
houvesse dificuldades  econòmicas no 
pais, seria quase ideal a sua atividade; 
havendo minima intervencào da inicia- 
tiva e mesmo dos interésses privados, 
face ao imponente e decisivo cardtert 
oficial e artificial «da criacào da me- 
trépole. A iniciativa privada regrediu 
mesmo de 1961-1962, em consequiència 
das crises politicas e sucessào de presi- 
dentes da Repiùblica ou de Gabinetes, 
que diminuiram a confianga num r4- 
pido estabilizar-se da nova-capital e no 
completamento de suas fungòes em 
periodo de tempo curto, com desvalo- 
rizacào dos pregos de terrenos, relativa- 
mente a 1959-60. Essa diminuigào foi 
acrescida pelas dificuldades econòmicas 
e financeitas supervenientes, come ja 
indiquei. Houve mesmo o fechamento de 
algumas lojas elegantes, possìvelmente 
em consequéncia da volta definitiva a0 
Rio de Janeiro, de algumas familias de 
parlamentares, primitivamente instaladas 
em Brasilia, na euforia de 1960, substi- 
tuida pelo « tédio » 1961-62, tédio que 
parece caracterizar as capitais artificiais 
frequentemente e mesmo ameagadora- 
mente, mas a0 qual talvez poderà esca- 
par de maneita mais fécil Brasilia, no 
futuro, relativamente a0s casos expo- 
nenciais de Ottawa, Ankara e Canberra. 
E isso devido a certtas condigòes pecu- 
liares no caso brasileiro e ao fluxo popul- 
acional da regiào, a que ji nos referimos 
em artigo para Zodiac, n° 6. 

Sobre ésse tédio e as dificuldades de 
vitalizar as atividades culturais piblicas 
em Brasilia, hi longo depoimento pes- 
soal, publicado em fins do ano passado 
pelo critico de arte Ferreira Gullar, que 
nos sete primeiros meses de 1961, diri- 
giu a Fundacào Cultural da Prefeitura da 


cidade, apés um periodo de très anos 
de intensa propaganda e entusiasmo pela 
nova capital'O seu"desencanto torna-se, 
por isso, mais dramftico, resultando 
tanto do « tédio » local, e dos empeci- 
lhos à vida cultural na nova cidade (como 
ocorreu ou ocorre em Canberra, Ottawa 
e Ankara), como da crescente conscien- 
cializacào — operada na inteligència 
de Gullar — dos liames sociais que re- 
gem a conjuntura e a problematica bra- 
siliana e do pais, dificultando as solugòes 
paternalisticas ou hier4rquicas, eviden- 
temente provisòrias ou insuficientes. 
Deve-se notar, entretanto, que a di- 
stància do Rio e de S. Paulo em rela- 
cào a Brasilia, a escassez de concentra- 
cao populacional e a necessidade de auto- 
mével ou de raros ònibus para vencer 
os longos espagos da capital, que contri- 
buem para impedir o dinamismo cultu- 
ral que deve hoje caracterizar qualquer 
cidade, pequena ou grande, serào su- 
perados no dia em que Brasilia for a ca- 
pital politica e a cùpula administrativa 
real e efetiva do pais. As « respostas » 
tradicionais do Brasil ao prestigio do 
poder estatal facilitarào essa adequagào, 
mesmo que ela custe inicialmente alto 
préco. 

Dois dos aspectos recentes da proble- 
mitica menor, no terreno utbanistico- 
arquitetònico, de Brasilia sìo o do com- 
pletamento -dos Ministérios e da locali- 
zacào de novas embaixadas. A Area verde 
tende a restringir-se possìvelmente no 
primeiro caso, havendo compensagòdes 
no segundo, face à circunstàincia da 
provavel desistència de terrenos ja re- 
servados port parte de vàrios paises que 
nào costumam ter sede pròpria para 
seu servico diplomatico no exterior. Tal- 
vez se construam edificios coletivos (na 
zona das embaixadas?) para abrigar 
consulados e outras reparticdes dessas 
nagòes menos ricas. i 

Brasilia foi inaugurada sem que tivessem 
sido construidos cinco edificios para mi- 
nistérios no respectivo ceixo, dois de 
um lado, trés de outro, incluindo o das 
Relacòes Exteriores, que possuirà um 
palicio anexo diverso da forma tica 
adotada nas outras casas. Apesar de 
Lucio Costa ter chamado a atencào para 
o fato de que se deve esperar um plane- 
jamento completo, feito por cada Mi- 
nistério, das necessidades reais de espaco 
que terào na cùpula administrativa da 
Capital, ji se fala sèriamente em edificar 
novos edificios complementares entre 
os exIstentes, mas em plano recuado (tese 
mais citada) ou de modo geral por tràs 
das atuais construgòes, no espaco onde 
se prevè o infcio do parque isolante. Na 
realidade alguns edificios sào pequenos 
para os Ministérios em comparagào 
com os servicos por éles realizados no 


6. Palacio do Govèrno. { The Government Palace. 
7. Conjunto de editicios ministeriais. / A group of State 
Departments 
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Rio de Janeiro. Mas por outro lado, como 
apontou Licio Costa, nào se devem tran- 
sferir para Brasilia todas as reparticòes, 
mas sòmente, em seu dizer, aquelas que 
sào diretamente ligadas aos gabinetes mi- 
nisteriais. Talvez se possa também em- 
pregar para isso a expressào cupulas ad- 
ministrativas, ficando muitos servigos 
técnicos e mesmo departamentos sec- 
cionais dos 6rgàos gerais nas regides em 
que funcionam mais ùtilmente ou que 
lhe sejam indicadas pot diversos mo- 
tivos. 

Outro problema, mais vivo e curioso, é 
o que resulta da tendència do comércio 
local das Areas de vizinhanga de petsistit 
ainda em mantet-se sobretudo voltado 
para as artérias de trifego ao invés de 
concentrar-se na face interna, volvida 
para jardins e blocos residenciais. 
Observa-se, porém, que na medida em 
que a populagio das superquadras au- 
mentar e localizar-se, ao mesmo tempo 
em que vier a efetuar-se normalmente o 
fornecimento de equipamentos e utili 
dades às lojas das Areas de vizinhanga, 
os seus habitantes tenderào a servir-se 
do comércio pròximo à sua residéncia, 
diminuindo o fator « flutuacào » do com- 
prador que conduziu ao grande surto da 
avenida W-3 e ao recurso « chamariz das 
lojas com cartazes » e « portas abertas » 
para o trafego geral. A situacào previ- 
sivel para aquéle futuro comércio e para 
o central do plano-piloto deverà, a pou- 
co e pouco — a0 menos teòricamente, 
em condigoes adequadas — fazer baixar 
e extinguit o surto da W-3, primeira e 
curiosa grande inflexào a0 rigor do 
plano Lùcio Costa, na sua fase de apli- 
cacào inicial. 

A localizagào de escolas havia sido de- 
scurada no plano inicial da cidade, bem 
como a de 6rgàos culturais como biblio- 
teca de « bairto », problemas que, agora, 
sobretudo o primeiro, se estào resol- 
vendo. 

As cidades-satélites sào outro ponto 
fraco no urbanismo de Brasilia, cujo 
sentido regional — diga-se de passa- 
gem — està ainda mui fracamente for- 
mulado. Batisadas com aquéle nome, tra- 
ta-se ùnicamente de cidades-dormitòrio, 
das quais a maior e mais cuidada Ta- 
guatinga, é ainda de baixissimo nivel de 
conforto urbanistico e arquitetànico, 
afastada quase lunarmente das condi- 
cÒes das « super-quadras » do chamado 
plano-piloto. Estas, devem ser vistas 
pelos habitantes das cidades-satélites, 
como mirabolantes e inatingiveis resi- 
déncias de super-homens ricos e privi- 
legiados... 

Por outro lado, o problema de ajardina- 
mento e da arborizagào continua a ser 
dificilmente , solucionivel em Brasilia, 
devido à sua recusa ambiental, pràti- 


camente ndo chovendo na regiào de abril 
a outubro de cada ano. A ùnica super- 
quadra residencial com ajardinamento 
completo é uma do LA.P.B. (13), junto 
ao eixo rodoviario. O gramado man- 
tém-se verde, mas a custa de uma rega 
efetuada mecànicamente durante um mi- 
nimo de seis horas diàrias. Essa rega cria, 
cm compensacào plastica, chafarizes ou 
«jets  d’eau » que fornecem beleza 
ornamental è Area verde da quadra. A 
Divisào de Urbanismo da P.D.F., plan- 
tou muitas Arvores em Brasilia de no- 
vembro a marco tltimos e vai voltar a 
fazè-lo nesses meses, brevemente, apro- 
veitando a estacio das 4guas. A_arbo- 
rizacào, porém, continua a ser mirrada 
ou escassa. 

Dois aspectos positivos da atual situa- 
cao do habitat brasiliano podem ser, 
agora, anotados: o lago correspondeu às 
melhores espectativas e a poeira geral 
diminuiu bastante;- com o término de 
trabalhos do sub-solo e do continuo 
movimento de terras da época « 1959 ». 
O lago criou uma paisagem estimu- 
lante, ji se podendo fazer o passeio da 
avenida de Contòrno, que na parte de- 
nominada avenida das Nagòes, no setor 
das Embaixadas, acha-se muito bem cui- 
dada com os meio-fios pintados de 
branco, fornecendo ligeira sugestào ge- 
nebrina, no seu nfvel aparentemente sui- 
co que anuncia um inicio de realizacào 
da utopia - Brasilia. 

As principais atividades da Divisào de 
Urbanismo no presente momento que 
podem ajudar a esclarecer alguns dos 
aspectos do atual estigio da cidade sào, 
em resumo, as seguintes, segundo infor- 
magbes pessoais de Italo Campofiorito: 
Desenvolvimento do Urbanismo, E.G. 
(estudos gerais) — estudo detalhado dos 
Trevos Grandes de ligagào das pistas 
do eixo rodoviàrio — estrada de acesso 
aos clubes esportivos e à universidade. 
Super-Quadras 

— armamento, posteacào, ajardinamento, 
caleamento para pedestres no àmbito das 
Areas de vizinhanga; 

— estudo dos novos tipos de Cozzéreio /o- 
cal a set realizado na super-quadra notte; 
— distribuigàofdos postes de assistèn- 
cia Policial e Correios e Telégrafos (um 
por Àrea de Vizinhanca); 

— estudo das super-quadras econòmicas 
(coexistència social) para os prédios pré- 
fabricados projetados por Oscar Nie- 
meyer (solucào para os habitantes da 
cidade livre). 

Setores Centraîs 

— setor Comercial Sul — (ji em uso) — 
estudo dos acessos, estacionamentos e 
calcadas para pedestres; 

— setor de Diversào — (subsolo em 
obras) — estudo detalhado das « tra- 
vessas », teatros, lojas, cafés, etc.; 


8.-12. Varios aspetos da Praga dos Très Poderes / Different 
views of Praga dos Très Poderes. 
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— setot Bancario Sul — acessos e esta- 
cionamentos; 
— setor de Autarquias — detalhes da 


urbanizacào geral. 

Areas periféricas j 

— setéres de Grandes Areas — defini 
cao dos setòres, detris do N 3 e das 
L 2 destinados a escolas de iniciativa pri- 
vada (leiga ou religiosa), Associagòes 
Civis ou religiosas (protestantes, ca- 
tolicas,tespiritas Mete.) ded. ooimta 
45.000 m? pot patéquia ou Associagào. 
Embaixadas 

— novos terrenos para embaixadas em 
Areas de expansào do setor de Embai- 
xadas. 

Desenvolvimento do Setor Municipal 
(guarda, bombeitos, transportes coleti- 
vos, contiguos à sede da municipa- 
lidade). 

Arborizacào 

Estudo das faixas verdes das superqua- 
dras, estacionamentos arborizados, pra- 
cas de pedestres na plataforma rodo- 
viaria. 

Ajardinamento 

Fm estudo no escritério Burle Marx. 
Escolas 

Desenvolvimento do plano Anisio Tei- 
xeira (escolas-classe, parque e Centros 
de Ensino Médio). 

Hospitais 

Desenvolvimento do plano hospitalat 
Bandeira de Mello (hospitais Distritais 
e hospitais base). 

Universidade 

— urbanizagào e arquitetura da Area 
do I.N.E.P. pelo escritorio Alcides da 
Rocha Miranda; 

— projetos para o Centro da Universidade 
de Brasilia, estudos e planejamento che- 
fiados por Oscar Niemeyer; 

— desenvolvimento do sistema viario 
da Universidade de Brasilia; 

— estudos das dreas para as casas de 
Cultura Estrangeira; 

— estudos das dreas residenciais para 
projetos da Universidade de Brasilia 
(pré-fabricadas). 

O futuro de Brasilia come cidade-capital 
parece certo e dotado de perspectivas 
progressivamente melhores à medida 
em que o tempo passar. Jà no meu ci- 
tado artigo de 1959-60 referi-me, em 
Zodiac 6, a algumas das virtualidades do 
destino de Brasilia. 

A afirmacào de Brasilia, atualmente 
freiada por ‘circunstàncias episédicas, 
é fatal, levando em conta o fato de que na 
América Latina as capitais polfticas ten- 
dem a ser hipertrofiadas devido è pre- 
senga de poderes econòmicos e politicos 
que se conjugam no jògo de protegào 
aos seus interèsses patticulares ou na- 
cionais, no plano da exportacào e im- 
portacào e no da luta com a convenién- 
cia estrangeita da incipiente industria 


nacional. As vantagens para os que estào 
pròximos do poder governativo sa0 
grandes e conduzem a uma valorizacào 
da Capital politica. Mesmo nào vindo a 
possuir industria, o seu destino como 
urbs està delineado através da fòrca que 
possuirà, no plano nacional, em pais 
menos sòlidamente organizado que os 
EE.UU. ou que nagòes altamente efi- 
cazes e democratizadas da Europa. 
Potencialmente, as possibilidades de afir- 
magào de Brasîlia como «urbs» sà0 
muito maiores do que as de sua estagna- 
cào, no estàgio inicial em que se encon- 
tra, neste momento. Devido a certas 
definicdes histéricas da geopolitica do 
Brasil, neste pais nào ocorreu o desen- 
volvimento agigantado de uma sò ci- 
dade em prejuizo das demais. Pelo con- 
tràrio, em talvez poucas nagòes da Amé- 
rica Latina os surtos urbanos hajam ocot- 
rido — na parte da orla maritima, em 
territorio nacional povoado — com tais 
tendéncias a uma distribuicào mais ou 
menos equivalente de populacdes urba- 
nas. Se bem que o século XX e suas ma- 
nifestacdes industriais hajam destacado o 
Rio de Janeiro e Sào Paulo em nitido 
primeiro plano. Aproximando-se dos 
EE.UU., através da existència de vArias 
cidades importantes, nào possui o Bra- 
sil nenhuma megametropole que se com- 
pare a Nova York em suas fungcòes e 
extensào, o que permitirà a insercào de 
Brasilia como 4rbs intensa, atuante e si- 
gnificativa, malgrado a limitacào do 
numero de seus habitantes efetivos. Hoje 
previsto oficialmente em 700.000 pes- 
soas (14), mas ja recebendo oficiosa- 
mente como devendo ser levada a um 
milhào, com utilizacào de centros-saté- 
lites préòximos, poderào ser alcangados 
com maior facilidade do que se supòe, 
no momento em que seus mecanismos 
de capital estiverem funcionando în- 
tegra e naturalmente. 

Compare-se para elucidacào imediata 
os dados compatativos de algumas gran- 
des cidades do Continente num perfodo 
de 4o anos, segundo dados forneridos 
por J.A: Boero e Levi Marrero (15). 
Por essas indicacòes conclui-se que as 
duas maiores cidades do pafs atingem 
juntas a cèrca de dez e meio por cento 
da populagào geral do pais, em contraste 
com a Argentina (com 28,8%); o Ca- 
nada onde elas vào a 16,3%, a Colém- 
bia (com 12,4%) e o'México (14,5%). 
Nos EE.UU., malgrado a posicào im- 
par de Nova York, esta e Chicago jun- 
tas alcancam a 11,3%, num total mais 
proximo da taxa brasileita, mas de signi- 
ficacào em grande parte diferente. 


Mario Barata 


(1) « Association Internationale des Critiques d’Art », com 
sede em Paris. i 

(2) Excetue-se e esfòrco meritério, infelizmente nào apro- 
fundado, de Gilberto Freyre, de 1958 a 1960. 

(3) Praticamente estiveram, neste ano, suspensos os cré- 
ditos para finalizar as construgdes ja iniciadas ou para co- 
megar novas. Os débitos antigos também se acumularam, 
conduzindo recentemente, como ocorrera em 1961, a um 
certo desemprègo e a manifestagdes de patròes e operàrios 
da construgào civil. Neste més de setembro, ante situagào 
evidentemente clamorosa, parece que o novo prefeito de 
Brasilia obteve 10 bilhdes de cruzeiros: para trabalhos em 
construgòes inadiaveis, inclusive em face da proxima elei- 
go do novo parlamento, com previsào de necessidade de 
novos alojamentos para deputados e senadores e também 
para ser prosseguida a transplantagào dos Ministérios. 
(4) Exemplo da persistèéncia dessa nogào quase aprioristica 
e bastante emocional é o artigo de C. Meira Mattos: « Re- 
flexdes » sòbre a Geopolitica do Brasil », ir « Cadernos 
Brasileiros » — Rio de Janeiro — janeiro-margo, 1962. 
Segundo éèsse autor, nos 30% do territério maritimo brasi- 
leiro encontram-se mais de 90% da populagào e todos os 
centros de vitalidade nacional. Na realidade, Meira Mattos 
parece incluir o Estado de Minas na verdade, interiori- 


zado — em zona maritima, o que è um exagèro e de certa 
maneira falseia a questào, talvez mesmo sem o desejar. 
(5) Pag. 9 da citada Mensagem, impressa no I.B.G.E., 
Rio de Janeiro. 

(6) Idem, pag. 15. 

(7) E curioso notar que a « Alianga para o Progresso » 
recusou-se a auxiliar a construgào de prédios coletivos, con- 
as in- 
dividuais. O Banco Internacional de Desenvolvimento 
possivelmente auxiliarà a editficagào dos conjuntos habita- 
cionais. 

(8) In « Médulo », n. 28. - Rio de Janeiro. 

9) Editora Livro do Brasil - Lisboa. s/d. (1960). 

(10) Ver Médulo, n° 24. 

(11) Ver Mòbdulo, n° 23. 


siderando-os de indole socialista e preferindo as ca 


(12) Sua Divisào de Urbanismo é dirigida pelo arq. Jayme 
2 tendo como chefe do Servigo de Urbanismo Me- 
tropolitano (Brasilia) e arq. Italo Campofiorito e chefe do 
Servico do Urbanismo Distrital 
Licio Pontual. Os dois primeiros estudaram urbanismo, 
durante algum tempo, na Inglaterra. 

(13) Instituto de Aposentadoria e Pensdes dos Bancarios. 
(14) A idéia original de Licio Costa foi de limitar a cidade 
para 500.000 habitantes, portanto, foi abandonada, em face 


do imp 


cidades satélites) o arq. 


to demografico do pais e da pròpria posigào geo- 
grafica de convergéncia e incorporagio de Areas popula- 
cionais. 

(15) A 
Rodrig 


az as cidades crescerem? » de Tomàs 


junho 1962, pp. 26-29. 
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13. Vista aérea do Palacio da Alvorada. | An aerial view of 
Palicio da Alvorada. i a ‘ 

14. Vista aérea parcial. | A partial aerial view. 

15. Avenida Monumental. / Avenida Monumental. o 
10. Trecho da Avenida W-3. | A section of Avenida W-3. 
17. Estacào Rodoviaria. | Omnibuses Station. 
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Brasile 


La villa sorge su uno sperone a picco 
sull’oceano, ‘ciscondat. da tre lati dal- 
l’azzurto intenso dell'Atlantico, e le- 
gata appena alla terra da una lingua di 
ToEcia, \ In parte occupata da una più 
antica costruzione di Sergio Bernat- 
des destinata ad appartamenti. L’ecce- 
zionalità della situazione compottava al- 
cuni problemi: l’esposizione ai venti oc- 
cidentali, la consistenza delle fondazioni, 
la necessità di far poggiare la villa, aperta 
verso l’oceano e lo splendido panorama 
di Copacabana, appena oltre la roccia 
dell’ Arpodor, su solidissime fondamenta 
che continuassero, otticamente, lo sbalzo 
della roccia. 

Dall’esterno, e soprattutto dalla lito- 
ranea che porta a Rio de Janeito, la 
villa appare chiusa come un fortilizio, 
e si apre alla vista del visitatore solo 
quando si giunge a livello del primo 
piano (vedi ” la pianta). Questa fusione 
tra due esigenze è perfettamente riu- 
scita. La zona notte della villa è racchiusa 
nella base di pietre inclinate, a meglio 
proteggere la costruzione dal vento; la 


La casa 
di Sergio Bernardes a Rio 


The Sergio Bernardes House 
in Rio 


zona di soggiorno, leggera e aperta, si 
protende più in alto, offrendo all'ospite 
la variante della piccola piscina agget- 
tante, e, verso il mare aperto, di un 
ampio terrazzo. 


Sergio Bernardes, impostata così la 
pianta, semplicemente e razionalmente, 
ha saputo resistere alla facile tentazione 
di comporre esercizi stilistici di qualsiasi 
natura: nessuna indulgenza per angoli 
che non fossero di novanta gradi. Piut- 
tosto, a meglio sottolineare la pulizia 
dell’impianto compositivo della villa, 
Bernardes ha ridotti i tipi di materiale 
impiegato al solo legno, ed alle matto- 
nelle rosse verniciate. Tutti gli ambienti 
appaiono identici, e la funzione della 
casa come luogo di razionale soggiorno, 
ne è esaltata. Questa fedeltà ai materiali 
essenziali va sottolineata debitamente, in 
tempi difficili di ricerche stilistiche, 
spesso deformate dai revivals, o preme- 
ditatamente orientate verso il bruta- 
lismo. Dal Brasile, questa volta, un mes- 
saggio di serietà e di umiltà. 


rtiaal view of the veranda in front of the swimming 


1. Sergio Bernardes's house on the Leblon shore. Vi 
g panel which may be used as a table. 


from the entrance. The parts which make up the roof ol, showing a tipy 
oriented in a way which permits maximum aeration. i view of the side facing the sea shore. 
2.-3. Two views of the side facing Rio de Janeiro with the .-I11. The interior staircas 

swimming pool. 12.-13. Two aspects of the living room. 

4. An other view of the fagade. - e dining room. 

s. The living room. IE il of a r of the ville Rio de 
6. View of the terr: 
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21. La casa di Sergio Bernardes a Rio. 
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1. Localizagio da Cidade Universitària relativamente ao 
centro da cidade de S. Paulo com os acessos préferenciasi. 
2. Cuaso, planta geral da Cidade Universitària. Distribui- 
gào dos varios setores: 1. Setor quimico, setor politécnico - 
3. Cièncias humanas e sociais - 4. Setores virios anexos à 
Universidade (Electrotécnica, Oceanografia etc.) - 5. Espor- 
te - 6. Setor civico social - 7. Biologia - 8. Fisica - 9. Pe- 
dagogia - ro. Instituto de estudos ofidicos - 11. Instituto 
de Energia Atomica - 12. Cièncias humanas e juridicas. 
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Uma Cidade Universitaria 
no Brasil 


Ha oito anos S. Paulo completava seu 
quarto centenàrio — dentro de dois 
anos a Universidade de S. Paulo com- 
pletarà trinta anos do decreto de sua 
fundagào. É dentro désse contexto de 
uma comuna que se tornou a maior 
do pais, que a Cidade Universitària 
(hoje CUASO - Cidade Universitària 
Armando de Salles Oliveira, do nome 
de seu fundador, em 1934), està em- 
polgando a atencào dos que acompa- 
nham os fatos marcantes de nossa ar- 
quitetura. 

S. Paulo é uma cidade diferente entre 
as cidades brasileiras mais antigas. Num 
centro bastante restrito e que se tem 
desenvolvido para oeste, nos éùltimos 
vinte anos, em mais alguns quarteirdes, 
podendo-se perceber agora indicios bem 
assinaliveis de um impulso para a des- 
centralizacào, permanecem ainda as 
linhas antigas, embora o chamado 
«triàngulo », as trés ruas da colina 
central sébre que foi fundada a cidade, 
jA tenha-se tornado obsoleto. Pela ex- 
cessiva construcào vertical, pela valo- 
rizacào, aquéle antigo triàngulo escle- 
rosou-se, tornou-se uma parte morta, 
em que edificacdes bancarias em maior 
parte competem com um comércio que 
nio é o de melhor qualidade. Hi um 
« slogan » que diz que S. Paulo nào pode 
parar, e essa mobilidade se reflete na 
vida urbana, que foi tòda até agora 1m- 
provisada (urbanìsticamente). | 
Nesse contexto, a arquitetura nova fez 
a sua aparicào h4 cérca de trinta anos 
— os arquitetos Warchavchik, Flavio 
de Carvalho e Rino Levi, o primeiro e 0 
tiltimo formados na-Itàlia, e o segundo 
na Inglaterra, comegaram a inocular no 
organismo urbano, pela construcao € 


I. Situation of the University town with regard to the 
centre of S. Paulo with its preferential ways of access. 
2. Cuaso General plan of the University Town. Atrange- 
ment of its various departments: Chemistry department. 
- 2. Polytechnic department - 3. Human and Social Scien- 
ces - 4. Various departments annexed to the University 
(Blectrotechnics, Oceanography etc.) - s. Sport - 6. Civic 
and Social department - 7. Biology - 8. Physics - 9. Peda- 
gogy - 10. Ophidian studies Institute - 11. Atomic Power 
Institute - 12. Human and juridical sciences. 


The University Center 
of Sao Paulo, Brazil 


The IV Centenary of S. Paulo was 
commemorated eight years ago and 
within two years the University of 
S. Paulo will complete thirty years in 
accordance with the official act of its 
foundation. In such a contexture of a 
community which became the most im- 
portant in the country, the University 
City (CUASO-Cidade Universitària Ar- 
mando de Sales Oliveira - bearing the 
name of its founder, in 1934) is greatly 
calling the attention of all those inte- 
rested in the most remarkable events 
concerning our architecture. 

S. Paulo is a different town among the 
very old Brazilian towns. In a very res- 
tricted centre, expanded towards west 
in the last twenty years, with some new 
blocks, evident signs of an impulse for 
decentralization are to be noticed at 
present, still remaining the old lines, 
though the «triàngulo » (triangle) so 
called the three streets of the central 
hill, upon which the town was founded, 
became obsolete now a days. Owing 
to the excessive amount of buildings in 
a vertical way, and the valorization, that 
old «triangle » is now a dead portion, 
where bank-buildings in the most part 
compete with a trade which is not of 
the best quality. There is a « slogan » 
which says that « S. Paulo cannot stop » 
and this mobility is reflected in the ur- 
ban activities through a total imptovi- 
sation up to now as far as urbanization 
is concerned. 

In such a contexture the modern archi- 
tecture appeared about thirty years ago 
and the architects Warchavchik, Fla- 
vio de Carvalho and Rino Levi — the 
first and the last graduated in Italy and 
the second in England — decided to 
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pela polémica, as idéias novas. Em 
1929, quando Le Corbusier velo a0 
Brasil pela primeira vez, as residéèncias 
modernas que éle visitou em numero 
de quatro, duas ainda em construcào, 
eram tòdas projetadas e construidas por 
Warchavchik. 

Passando em sessenta anos de 239.820 
habitantes (1900), para 3.792.406 (1960), 
S. Paulo, sé neste século, conheceu de 
fato uma fixagào populacional, agravada 
pelos problemas econòmicos que se si- 
tuaram nesta Arca, com a criacào de um 
parque industrial a que a concentracào 
da energia elétrica (1925-1950) impri- 
miu uma densidade danosa, fenòmeno 
que apesar de todos os esforgos descen- 
tralizadores, continua em crescendo. O 
primeiro planejamento data de 1929, 
atendendo particularmente è circula- 
cio, embora até agora nem mesmo es- 
sas avenidas tracadas hà trinta e trés 
anos tenham sido, em maiot parte, cons- 
truidas. Tèém quase a mesma idade os 
estudos para o metropolitano, embora 
apenas um timido tunel de algumas de- 
zenas de metros tenha sido deixado em 
aberto sob um dos novos viadutos. 
Porque S. Paulo se caracteriza pelos seus 
viadutos, tracos de uniào entre as suas 
colinas. 

Ao contrario do Rio de Janeiro, onde 
edificios publicos e de utilidade cole- 
tiva, ji em 1931 tinham aparecido, como 
o Albergue da Boa Vontade, a sede da 
ABI, o Ministério da Educacao — S. 
Paulo introduziu a nova arquitetura 
apenas na habitacào particular, nos edi- 
ficios de apartamento, em cettos hos- 
pitais, como o Hospital do Cancer de 
Rino Levi, ou o Hospital de Ginecolo- 
gia — obra prima do mesmo arquiteto, 
mundialmente conhecida, embora ainda 
nào concluida, e, finalmente, em alguns 
ediffcios para a instrugào primdria. 

Hoje, très grandes obras de arquitetura 
moderna em construgào se constituem 
no Conjunto Nacional, projeto de David 
Liebeskind; no COPAN, conjunto re- 
sidencial em que o « empilhamento hu- 
mano » se torna uma caracteristica con- 
denavel, projeto de Oscar Niemeyer; 
e o Banco Sul Americano, projeto de 
Rino Levi. Sio edificios de Areas enot- 
mes, com trés dezenas de andates. 
Mas ha esperancas quanto è arquitetura, 
embora nào haja quanto è urbanistica: 
novas equipes de arquitetos estào sur- 
gindo, devido a0s concursos, principal- 
mente, e 0 arquiteto, cuja profissio foi 
reconhecida e legalizada hi apenas 29 
anos, ja influiu na escolha dos bons de- 
senhos arquitetònicos. O Instituto de 
Atquitetos de S. Paulo tem concotrido 
para dotar a nova mentalidade imobi- 
liaria de uma certa consideracào” pata 
os concursos, que sio agora orientados 


introduce in our urban organism new 
conceptions through buildings and po- 
lemics. In 1929, when Le Corbusier 
came to Brazil by the first time, the four 
modern residential places he visited 
were all planned and built by War- 
chavchik. 

With a population increased from 
239.820 inhabitants in 1900 to 3.792.486 
in 1960, in a period of 6o years, only in 
this century S. Paulo had in fact a popu- 
'ate fixation oppressed by the econo- 
mical problems situated in this area with 
the creation of an industrial park, to 
which the concentration of electric po- 
wet (1925-1950) impressed a ruinous 
density, a phenomenon that goes on 
increasing in spite of all dicentralized 
efforts. The first plan is dated 1929, 
attending particularly to  circulation, 
though not even the avenues planned 
thirty-three years ago have so far been 
constructed in the most. Initial plans 
concerning the sub way appeared about 
the same time but only a small tunnel, 
not very long, was open under one of 
the new viaducts, as S. Paulo is charac- 
terized by its viaducts joining the hills. 
In contrast with Rio de Janeiro, where 
public buildings as well as those of 
collective usefulness existed since 1931, 
as the Good Will Shelter (Albergue 
da Boa Vontade), the House of the 
Brazilian Press Association, the Minis- 
try of Education — in S. Paulo the 
new architecture was only introduced 
in private habitations, apartment-build- 
ings, some bhospitals, as the Cancer 
Hospital of Rino Levi or the Hospital of 
Ginecology —a master-work ofthe same 
architect, known throughout the world, 
even not being concluded, and, finally, 
in some buildings for primary instruc- 
tion. 

In our days, three great works of mo- 
dern architecture in construction are 
constituted by the « Conjunto Nacio- 
nal », a plan of David Liebenskind; the 
COPAN, a residencial block where the 
populousness becomes a condemnable 
characteristic, a plan of Oscar Nie- 
meyer; and the South-American Bank, 
planned by Rino Levi, all these buildings 
having considerable proportions, with 
thirty floors. 

However, much is being expected as 
far as architecture is concerned, but not 
in reference to urbanization. New groups 
of architects are appearing as result of 
competitions tests, and the architect, 
whose profession was only recognized 
and legalized 29 years ago is now, par- 
ticipating in the choice of valuable ar- 
chitectonic sketches. The Institute of 
Architects of S. Paulo has contributed 
to give a reasonable consideration to the 
new building mentality in connection 


por juris de arquitetos. O aparecimento 
de jovens arquitetos, saidos das duas 
faculdades paulistas, também contribui, 
ponderàvelmente, para ésse surto de 
nova arquitetura. 

Ha, principalmente, uma certa predispo- 
sicào critica, que ja se traduz em resul- 
tados ponderàveis. O excessivo gòsto 
pelo desenho e pelo formalismo acabou 
sendo conduzido para uma mentalidade 
de coordenagào metodolbgica, em que o 
construtivo, mas camadas responsdveis 
de nossa arquitetura — em S. Paulo, 
exemplifiquemos bem —. parece-nos 
predominar. No se toma conhecimento 
do debate entre o formalismo plastico 
e o funcionalismo, mas hà uma ardente 
procura, e da parte dos jovens mesmo 
uma critica e uma auto-critica que de- 
vemos acentuar, para que nào se per- 
cam possibilidades que a metodologia 
coordenadora oferece. Se, em Brasilia, 
houve uma certa displicència progra- 
mfatica em beneficio de uma arquitetura 
de volumes monumentais, até em edi- 
ficios sem maior significacào, como no 
caso dos Ministérios, em S. Paulo isto 
nào se di — predominam aqui as ques- 
toes que os problemas suscitam e le- 
vantam-se em torno dos projetos as res- 
postas que técnicas e disciplinas conco- 
mitantes à arquitetura despertam. 
Nesse caso, entào, o planejamento ur- 
banistico e a proposigào dos projetos 
arquitetònicos da Cidade Universitària, 
e a intensa concorrència de arquitetos 
— mais de quarenta arquitetos de S. 
Paulo formularam èsses projetos, — 
apresentam a0s olhos do observador 
um panorama encorajador. Mais encora- 
jador, sem divida nenhuma, quando 
nessa imensa Area da Cidade Universi- 
tiria, encontramos agora um verda- 
deiro canteiro de obras em febril apli- 
cacio de recursos, que o atual govèrno 
està empregando, para deixar construida 
a maior parte desta necessaria obra co- 
munitària. 

Finalmente, uma observagaào que nos 
parece necessiria para quem no co- 
nhece bem as nossas condigdes nacio- 
nais — o Brasil nào é uma unidade, 
mas os «brasis », como dizia nosso 
maior historiador, o cearense Capistrano 
de Abreu, idéia mantida por Paulo Prado 
(« Retrato do Brasil », 1928), € ainda 
agora retomada e confirmada por Gil 
berto Freyre, o mais considerado sociò- 
logo brasileiro. Fste S. Paulo, a que 
continuamente nos refetimos, sendo co- 
mo é um «modelo nacional », como 
emulacaào para as demais provincias do 
Brasil, nào se fez nestas nossas conside- 
racdes, como uma referèéncia regiona- 
lista. S. Paulo é assim pelo seu desen- 
volvimento econòmico, pela sua manetta 
de ser brasileiro, por ser um dos Bra- 


with the competition proofs which are 
now directed by architects as judgers. 
New architects, recently graduated in 
the two faculties of S. Paulo, are also 
contributing, in a decisive way, in be- 
half of the new architecture. 

There is principally a critical predispo- 
sition which may be noted through pon- 
derable results. 'The excessive inclina- 
tion for drawing and formalism re- 
sulted in being directed to a mentalitv 
of methodologic coordination in which 
the constructive, if considered the res- 
ponsible circles of our architecture 
— in S. Paulo, it must be well exempli- 
fied — seems to be predominant. It 
is not being considered the contention 
between the plastic formalism and the 
functionalism, but there is an obstinate 
pursuit and even a critique and auto- 
critique that we must accentuate, on the 


. part of young people, so that the possi- 


bilities the coordinative methodology 
offers will not become lost. If, in Bra- 
silia, there has been a certain program- 
matic displeasure for the benefit of an 
architecture of monumental propor- 
tions even in reference to buildings of 
not so large expression, as the Minis- 
terial places, such a fact is not occur- 
ting in S. Paulo. Here we have the pre- 
dominance of questions resulting from 
problems and have as well, around the 
projects, the answers that technics and 
disciplines, concomitant to  architec- 
ture, give cause to. i 

In such a case, therefore, the urbaniza- 
tion plan and the proposition for at- 
chitectonic projects regarding the Uni- 
versity City, as well as the strong com- 
petition on the part of architects — more 
than forty architects in S. Paulo for- 


mulated such projects — are of a com- 
forting view to observers. It is, und- 


oubtedly, much more encouraging when 
we see at present on the vast area of 
the University City a real bed of cons- 
tructions in which all recourses are 
fully applied by the actual government 
in order to complete the construction 
of the most part of such an indispensa- 
ble work to community. 

Finally, an observation seems to be ne- 
cessaty to all those who are not well 
informed about our national conditions 
— Brazil is not an unit, but « Brazils » 
(brasis) as usually said by our greatest 
historian, Capistrano de Abreu, born 
in the State of Cearà, whose idea was 
followed by Paulo Prado (« Retrato do 
Brasil », 1928) and is now retaken and 
confirmed by Gilberto Freyte, the most 
considered Brazilian sociologist. This 
S. Paulo, which we are continually re- 
ferring to, being a national model 
(« modélo nacional ») as an emulation 
to all other provinces of Brazil, has 
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Social Centre 


3. Centro social. Planta geral: 1. Estagào Rodoviaria - 2. 3. Social centre. General plan: Bus station - 2. ©Qu- 
Rodovias exteriores - 3. Rodovias internas - 4. Centro ter motor-roads - 3. Inner motor-roads - 4. Commercial 
comercial - 5. Carga e descarga das mercadorias - 6. Ci- centre - 5. Loading and Unloading of goods - 6. Cinema 
nema - 7. Sala de estar, jogos e bar - 8. Restaurante - 9. Ser- 7. Livingroom, games and bar - 8. Restaurant - 9. Servi- 
vigos - 10. Servigos sociais - 11. Enfermaria - 12. Pronto ces - 1o. Social service - 11. Infirmary - 12. Emergency- 
socorro médico - 13, Hotel - 14. Postos de gazolina. medicai Assistance - 13. Hotel - 14. Gas station. 
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4. Centro social. Edificio Principal: 1. Pavimento térreo - 
2. Pavimento elevado - 3. Segào do edificio - A. Restau- 
rante - B. Sala de estar - C. Cinema - D. Centro comercial - 
E. Estagào rodoviaria - 1. Refeitòrio - 2. Cantina - 3. Co- 
zinha - 4. Entrada traseira - 5. Espagos livres - 6. Sala de 
estar - 7. Bar - 8. Toilettes - 9. Jogos - 10. Espagos livres - 
11. Rodovias exteriores - 12. Rodovias internas - 13. Ca- 
minhaes. 


5.-6. Centro social, maqueta. 


4. Social centre. Main building: I. Ground-floor - II. Ele- 


vated floor - III. A section of the building. - A. Restau- 
rant - B. Living-room - C. ( D. Commercial cen- 
tre - E. Omnibuses station. - 1. Dining-room - 2. Canteef - 
3. Richen - 4. Service entrance - Vacant ground - 11. Qu- 
ter motor-roads - 12. Inner motor-roads - 13. Lorries. 
sa Social centre, rough mode 
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7. Centro social, edificio para os servigos sociais. 

8. Centro social, setor salas de estar. 

9. Planta do centro Social: A. Servigo social - B. Centro de 
Saùde - C. Pronto socorro médico - D. Servigo. - 1. Espe- 
ra - 2. Registro - 3. Consultéries - 4. Dentistas - 5. Ser- 
vigo Social - 6. Laboratòrio - 7. Diregào - 8. Coleta - 
g. Radiologia - ro. Fisioterapia - 11. Pronto socorro mé 
dico - 12. Cabina eléctrica - 13. Esterilizagaào - 14. Médicos - 


15. Area a ser subdividida. 

1o. Centro social, Hotel. 

11.-12. Setor residencial. 

13.-16. Projeto do Centro Social do Setor Politécnico e 
Praga circunstante para Cidade Universitària 1961. Ar- 
quitetos: Oswaldo Correa Gongalves, Abrahào Sanovicz, 
Jùlio Roberto Katinsky. 
17-.20. Segào Letras da Faculdade de Filosofia: o projeto 
desta segiio consta de dois blocos principais. Um vertical 
| comprende quatro institutos e + 
bliotecas especializadas e lugares proprios de trabalho. 
O outro horizontal consta do Instituto de estudos audio- 
| visivos, 15 aules para ligaes, 6 anfiteatros (2 grandes e 4 
pequenos), um teatro para 400 espectadores podendo apre- 


2is departamentos com bi- 


| star todas as formas de representagào desde 0 teatro com 
cena central até as novas formas de teatro multiplo. Pro- 
jeto Carlos Millan. 
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7. Social centre, social service building. 
8. Social centre living-room department 
9. Social centre pla \. Social service - B. Health centre - 


C. Emergency medical assistance - D. Service - 1. Wai- 
ting-room - 2. Registration - 3. Surgeries - 4. Dentists - 


s. Social serv aboratory - 7. Central Office - 8, Office 
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Letters partment of the Philosophy Faculty: 
the project of this depart consists of two main blocks. 
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sis, nesta sua forma de definir-se criati- 
vamente — alargando as fronteiras no 
tempo da colonia com 0 bandeirismo, 
com a mineracào do ouro, rasgando 
caminhos e plantando cidades no « hin- 
terland », e finalmente forjando a inde- 
pendència pela mào do cientista José 
Bonificio de Andrada e Silva, nascido 
em Santos e formado na Europa. Ex- 
tinto o trabalho escravo, em 1888, 0S 
paulistas ji tinham comegado, em 1886, 
a cuidar da imigracào — e foi da Italia 
que nos veio o maior contingente de 
novos paulistas. 


Cuaso - Uma filosofia, um plano 


O atual desenvolvimento urbanistico 
e arquitetònico, visando a CUASO, 
tem sua origem remota no terreno que 0 
govérno paulista, em 1941, reservou à 
Universidade. Compreende uma area 
de 250 alqueires, situada ao sul de S. 
Paulo, hoje confinando ja com as habi- 
tacòes urbanas. 

Duas instalacòes iniciais ali se locali- 
zatam em 1944: os pavilhoes destina- 
dos a0s trabalhos do Instituto de Pes- 
quisas Tecnolégicas da Politécnica, pa- 
ra metalurgia e tratamento de madei- 
ras. Logo a seguir, a Faculdade de Filo- 
sofia fazia iniciar-se a construgào do 
« Betraton ».  Seguiram-se varias co- 
missbes de estudos, sem maiores resul- 
tados, por falta de recursos e coordena- 
cio, apresentando-se o perigo de uma 
heterogènea multiplicacào de edificios, 
diante do que impòs-se um planeja- 
mento gerall Um escritòrio técnico, 
criado em 1956, sob a orientacào do 
arquiteto Hélio de Queiroz Duarte, deu 
O primeiro passo nesse sentido: dele 
surgiu o documento « Constatagào », 
que serviu para verificar-se o que havia 
sido feito, « premissa de um estudo- 
base adequado que poderia sugerir pro- 
blemas e idéias no replanejamento prò- 
priamente dito ». Algumas obras fo- 
ram, ainda, esparsamente plantadas no 
«campus », mas o ritmo da constru- 
gio nào adquiria a necessaria dinàmica. 
Impunha-se um trabalho coordenador, 
o que foi decotrència do planejamento 
administrativo do govérno Carvalho 
Pinto, em 1959, com seu «Plano de 
Agào », a primeira tentativa de disci- 
plinar os investimentos governamentais 
no Pais. Surgiu no «Plano de Agào » 
o Fundo para Construgào da Cidade 
Universitària. Recomegaram-se as obras 
nos edificios nào terminados, que eram 
alias poucos, e em vista dos recursos 
existentes, propòs-se a formulacào de 
um planejamento. Este foi dirigido pelo 
arquiteto Paulo de Camargo e Almeida, 
e conceituou-se, entào, a filosofia do 
planejamento e a determinacào da vida 


not been mentioned in our present con- 
siderations in the way of a regionalistic 
reference. So is S. Paulo by its econo- 
mical development, its way of being 
Brazilian, as being one of the Brazils, 
through the way of defining itself crea- 
tively, extending the frontiers at colo- 
nial times through the « bandeirismo », 
the mining of gold, opening roads, 
founding towns on the hinterland and, 
finally, forging the independence by 
the hand of the scientist José Boniffcio 
de Andrada e Silva, born in Santos and 
graduated in Furope. Once extingui- 
shed the slavery work, in 1888, the 
« paulistas » started caring about the 
immigration, in 1886 — and it was from 
Italy that we had the greatest contin- 
gent of new « paulistas ». 


Cuaso - A Philosophy, a Plan 


The actual development of urbaniza- 
tion and architectonics, regarding the 
CUASO, has its remote origin on the 
area that the government of S. Paulo 
reserved to the University, in 1941. It 
includes 250 « alqueires » and is situat- 
ed on the southern part of S. Paulo, 
confining today with the urban habita- 
tions. 

Two initial installations were there lo- 
calized in 1944: the pavillions destined 
to the works of the Institute of Tech- 
nological Searches of Polytechnic School 
regarding metallurgy and wood treat- 
ment. Immediately after that the School 
of Philosophy gave opportunity of being 
initiated the construction of « Betra- 
ton ». Several commissions were then» 
organized to study the matter, with no 
satisfactory results however, owing to 
scarcity of means and coordination. It 
was imminent the danger to be caused 
by a heterogeneous multiplication of 
buildings and this has forced the adop- 
tion of a new and general plan. A tech- 
nical office, created in 1956, under the 
direction of the architect Helio de Quei- 
roz Duarte, took the first step on that 
way, therefrom appearing the document 
« Constatacào » which served to verifv 
what had been done, « premiss of an 
adequated base-study that could sug- 
gest problems and ideas for the new 
plan properly said ». Some works were 
as well spreadly built in the « campus », 
but the rhythm in building did not reach 
the required dynamic. 

It was indispensable a coordinate work 
which resulted from the administrative 
plan of the government Carvalho Pinto, 
in 1959, with the «Plano de Acào », 
the first trial to discipline the govern- 
mental investments in the country. 
Funds for construction of the Univer- 
sity City came out on the «Plano de 


social e cultural no « campus » univer- 
sitàrio. 

À conceituagio da Cidade Universitària 
mediante as pesquisas realizadas nas 
escolas e institutos da Universidade, 
fixou a nova estruturacào, verificada a 
tendència para departamentos, a sua 
conceituacào fisica seria uma decor- 
rència necessaria e l6gica. E a estrutu- 
racào didatica levou aos agrupamentos 
de setores, com aproximagào ou afas- 
tamento uns dos outros, de tal maneira 
que tòdas as disposicòes serviriam èà 
reestruturacào do ensino universitàrio. 
Assistimos, entào, messe « campus » 20 
nascimento de uma nova Universidade, 
que ha quase trinta anos buscava a sua 
formulacào, e que ao longo de suas fa- 
ses de formagào irregularmente dosada, 
finalmente, se harmoniza nos edificios 
em construgcào neste panorama. 

Uma sintese precisa se encontra nestas 
palavras do reitor Ulhòa Cintra, quando 
se desenhava enfim a nova estruturacào 
da Cidade Universitària: « No mundo 
moderno, com a procura em quase todos 
os ramos da biologia, dos processos bio- 
quimicos e fisicos da vida, as barreiras 
se quebram e as disciplinas se unem. 
Cièncias fundamentais para genética, 
biologia geral, medicina, veterinaria, 
agronomia, sào as mesmas. Matematica, 
fisica e quimica passaram a constituir 
o tripèé sobre o qual repousa o cresci- 
mento de qualquer ramo especializado do 
conhecimento cientifico ». Chegou-se de 
tal maneira è unidade determinante dos 
projetos e sua localizacào, no espago 
reservado à Cidade Universitària. E dai 
deve emergir o espirito universitàrio. 
Buscou-se intensamente a integracào, 
no planejamento ja agora determinado, 
e entregue para concatenagào a vrias 
equipes de arquitetos, que procederam 
aos trabalhos em seus estùdios, e funda- 
mentaram seus projetos coordenados na 
previsào das Areas a ocupar pelas diver- 
sas especialidades. Com essa diversi 
dade de projetos no quadro do plane- 
jamento formou-se a CUASO, uma obra 
coletiva. 

A conceituacào da gleba da Politécnica 
foi a Unica a ter autonomia, a partir de 
um centro préprio de administragào di- 
ditica, o que em nosso entender é um 
ponto controvertido, incompreensivel, 
ainda que se aluda a «caracteristicas 
especificamente tecnolégicas ». Cabe a 
observacio, como uma debilidade no 
planejamento. 


Vida social e cultural 


As necessidades basicas da comunidade 
universitària, a sua organizacio social 
no « campus », implicando em relacòes 
humanas, levaram a outras andlises do 


Agào ». Works were re-initiated in the 
buildings not concluded, in a small 
number however, and, considering the 
resources then existing, a plan formu- 
lation was proposed. This plan was 
directed by the architect Paulo de Ca- 
margo e Almeida, and was then idea- 
lized the philosophy of the plan and 
determinated the social and cultural life 
in the university « campus ». 

The conception over the University 
City, in accordance with searches at 
the schools and institutes of the Uni- 
versity, fixed the new structure. Once 
verified a tendency towards departments, 
its physical conception would be a ne- 
cessary and logical consequence. And 
the didactic structure led to sector 
groups, with approximation or separa- 
tion among same, so that all disposi- 
tions would serve to the restructure 


of the university teaching. 


We then had, in such a «campus», 
the origin of the new University, the 
University that nearly got its formula- 
tion thirty years ago and that along the 
phases of its formation, irregularly dos- 
ed, is now finally harmonized through 
the buildings in construction in this 
panorama. 

A real and valuable synthesis may be 
found through these words of princi- 
pal Ulhòa Cintra when it was, at last, 
being projected the new structure of 
the University City: «In the modern 
world, with the searches in almost all 
the branches of biology, about the bio- 
chemistry and physical processes of 
life, the barriers get broken and the di- 
sciplines joined. Fundamental sciences 
regarding genetics, general biology, me- 
dicine, veterinary, agronomy, are all 
the same. Mathematics, physics and 
chemistry passed to constitute a three- 
footed stool on which lays the growing 
of any specialized branch of scientific 
knowledge ». Thus, we came to the 
determinant unity of projects and its 
localization on the space reserved to the 
University City. And therefrom must 
emerge the university spirit. 

It was hardly tried the integration, in 
the plan now determined and deliver- 
ed fot concatenation to several groups 
of architects whose works were rea- 
lized at their studios, having their pro- 
jects coordinated on the prevision of 
the areas to be used by the different spe- 
cialities. With such a diversity of pro- 
jects, in face of plans, CUASO became 
a collective work. 

The conception of the area of Poly- 
technic School was the only one to 
have autonomy, starting from a proper 
centre of didactic administration, which 
is, in our opinion, a controverted point, 
incomprehensible, even if we refer to 
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problema colocado. Dos dados colhidos 
na pesquisa, do alto da administracào 
da CUASO è vida estudantil, foram-se 
fundamentando os elementos constitu- 
tivos das solucdes de habitacào, recrea- 
cao, desenvolvimento cultural e con- 
vivio. 

A vida social e cultural nucleou-se em 
cinco ordens: habitagòes coletivas; cen- 
tro esportivo geral; centro geral de con- 
vivéncia; centros de convivéncia seto- 
riais; centro de cultura da Universidade 
— que é o coroamento da atividade 
nesta imensa 4Area de trabalho intelec- 
tual, técnico e cientifico. 

As habitacòes foram consideradas para 
uso de trés estudantes, eliminando-se 
a habitacào individual. 

O centro esportivo possuirà amplas ca- 
racteristicas para a pratica de todos os 
esportes, inclusive raia olimpica para 
remo. 

O centro geral de convivència estabe- 
lece todos os pontos de contacto para 
a integracào dos mocos universitàrios, 
em restaurantes, grémios, associacòes, 
cincmafdetarte, MNcatro: lojas,tetc., Le, as 
instalacòes do Instituto Social da Uni- 
versidade. Haver4 ainda, nos diversos 
setores, pequenos centros, cantinas para 
atendimento ripido nos intervalos das 
aulas. 

Finalmente, o centro de cultura da Uni- 
versidade, localizado diante do edificio 
da Reitoria — 0 qual, ja construido, 
nào apresenta, infelizmente, nenhuma 
caracteristica especial arquitetònica. Nes- 
se centro de cultura, serào instalados o 
gabinete do reitor, o Conselho Univer- 
sitàrio, as Aulas Magnas, a Biblioteca 
Central e os museus culturais, entre os 
quais o Museu de Arte Moderna de 
S. Paulo, que passarà a integrar a Ci- 
dade Universitària (projeto ainda nào 
estabelecido). 


Os projetos e sua 
construgao 


Atquitetos da primeira geracào da mo- 
derna arquitetura brasileira como Rino 
Levi; da segunda geracào, como Eduar- 
do Kneese de Melo, Artigas, Bratke, 
Icaro de Castro Melo, até os mais no- 
vos, saidos recentemente das Facul- 
dades de Arquitetura e ingressados hà 
pouco na vida profissional, todos par- 
ticiparam désse empreendimento com o 
espirito de pesquisa e de adequacao in- 
formando os programas que tèém a 
atender. Dai uma variedade de solugdes, 
dentro de uma certa continuidade de 
concepgòes, em que encontraremos, aci- 
ma de tudo, nos exemplos aqui reunidos, 
o que Herbert Read definia como re- 
sultado do «padrào da cultura domi- 
nante ». 


«characteristics specifically technologic». 
This observation may be considered a 
debility regarding the plans. 


Social and cultural life: 


Basic needs of the university community, 
its social and cultural organization in 
the « campus », involving human rela- 
tions, led to other analysis about the 
roblem. From the results of the search, 
from the high administration of CUASO 
to students life, were thus based the 
constitutive elements to the solutions 
regarding habitation, recreation, cul 
tural development and  sociability. 
Social and cultural life has been nu- 
cleated in five orders: collective habi- 
tations; general sporting centre; gene- 
ral centre of sociability; centres of sec- 
totial sociability; cultural centre of the 
University — as a happy demonstra- 
tion of activities on the vast area of 
intellectual, technic and scientific work. 
Habitations were considered for the use 
of three students, the individual habi- 
tation being extinguished. 

The general sporting centre will have 
ample characteristics for the practice 
of all sports, including an olympic 
« raia » for rowing. 

The general sociability centre establi- 
shes every point of contact regarding 
the integration of young university stu- 
dents, in restaurants, clubs, associations, 
cinema of arts, theatre, shops etc., as well 
as installations of the Social Institute of 
the University. There will have as well 
small centres in the various sectors, 
« cantinas » to attend the students dur- 
ing the intervals of the courses. 
Finally, the cultural centre of the Uni- 
versity, situated in front of the Direc- 
tion building, which, already conclud- 
ed, does not show, however, any spe- 
cial  architectonic  characterist. There 
will be installed in that cultural centre 
the rector’s cabinet, the University 
Council, the principal courses, the Cen- 
tral Library and the cultural museums, 
among which the Museum of Modern 
Art of S. Paulo, destined to join the 
University City (project not yet ela- 
borated). 


Projects and their 
construction: 


Architects belonging to the first gene- 
ration of modern Brazilian architecture, 
such as Rino Levi; to second generation, 
as Eduardo Kneese de Melo, Artigas, 
Bratke, Icaro de Castro Melo, and even 
the new architects, recently graduated 
in the Schools of Architecture and en- 
tered in the professional life have all 
of them participated in such an anter- 
prise, with: a spirit of search and ade- 


Nessa altura, o arquiteto Paulo de Ca- 
margo e Almeida considerava ultimado 
o Plano, para passar a uma « demonstra- 
gào arquitetònica », «sem os formalis- 
mos condenàveis que vimos perce- 
bendo e sentindo nas realizacdes da ar- 
quitetura mundial contemporànea ». 
Reconhecidos « pontos fixos » ja exis- 
tentes e que podiam ser entrosados, 
como o lago, os Setores de Fisica, de 
Biologia, da Politécnica, o Instituto de 
Pesquisas Tecnolégicas (IPT), o Setor 
de Eletrotécnica e o de Fnergia Atò- 
mica, foi feito o agrupamento dos depar- 
tamentos da Politécnica no Setor Ttc- 
nolégico. O IPT, que funciona anexo 
à Universidade, com suas 36 secdes, 
ai se situa com seus 409 funcionarios e 
77 técnicos. 

Também da Politécnica ji funcionam no 
«campus » os Departamentos de Ma- 
tematica e de Fisica, o Laboratòrio de 
Hidraulica e Saneamento. Acham-se em 
construgào os Departamentos de Ele- 
tricidade, o de Mecànica, o de Enge- 
nharia Naval. 

Préximo ao Sector Tecnològico, situa- 
se o da Eletrotécnica, onde està par- 
cialmente funcionando o Instituto de 
Eletrònica, com o seu Pavilhào de Alta 
Tensào, e em fase de instalacào o Pa- 
vilhào de Maquinas n. 1. Outras obras 
do Instituto se acham em fase de inicio 
de construcào. 

Segue-se o Setor de Fisica, com os De- 
partamentos de Fisica Teòrica e Fisica 
Experimental da Faculdade de Filosofia, 
que se acha pràticamente terminado, em 
fase final de instalacao. 

Chegamos aqui, em nossa enumeracào, 
ao Setor da Energia Atòmica, entre os 
setores de Fisica, de Ciéncias Aplica- 
das Médicas e o Biolégico. Ocupa o 
Instituto de Energia Atomica uma 4rea 
que se estende por um raio de 300 me- 
tros em sua volta. Suas atividades se 
cingem è aplicagao pacifica de energia 
nuclear abrangendo o campo da me- 
dicina. Nesse setor, anexo ao mesmo 
Instituto, acha-se instalado um grande 
Reator de Pesquisas de 5 megawatts, 
pionciro na América Latina, e cuja 
contribuicào no campo desses estudos 
tem sido relevante. 

Junto 4 Energia Atòmica e 20 Biol6- 
gico, encontra-se o Setor das Cièncias 
Médicas aplicadas, em fase de plane- 
jamento. Ali se fragmentarào os De- 
partamentos das Faculdades de Medicina, 
de Medicina Veterinaria, de Farmacia 
e Odontologia, lancando-se as bases para 
a formacào dos grandes Institutos de 
Ciéncias Médicas, compreendendo mo- 
dernissimo Hospital das Clinicas e um 
outro de Veterinaria. 
O Setor Biolégico compde todo um sis- 
tema interrelacionado com a localiza- 


quatness, informing about the programs 
they have to deal with. There results a 
variety of solutions, within a certain 
continuity of conceptions, where we'll 
find, above all, in the examples here 
shown, what Herbert Read used to de- 
fine as a result of the « standard of do- 
minant culture ». 

At that time, the architect Paulo de 
Camargo e Almeida considered  ulti- 
mated the Plan to pass on an architec- 
tonic  demonstration », « without the 
formalisms and condemnable excesses 
we have been observing and feeling 
in the realizations of the contemporary 
universal architecture ». 

Once known «fixed points » already 
existing and that could be therein inter- 
locked, such as the lake, the Sectors 
of Physics, Biology, the Polytechnic, 
Institute of Technological Researches, 


- T'P.T., «Electrotechnic Sector and that 


of Atomic Energy, it was formed a 
group of departments of the Polytecnic 
School on the Technological Sector. 
ThetKP:I:tacting nextttotthe Univer 
sity, with 36 sections, there is situated 
with their 409 functionaries and 77 tech- 
nicians. 

There are also acting in the « campus » 
the Departments of Mathematics and 
Physics, as well as the Laboratory of 
Hydraulics and Sanitary of the Poly- 
technic School. ‘The Departments of 
Electricity, Mechanics and Naval En- 
gineering are being constructed. 

Next to the Technological Sector is 
situated that of Electrotechnics, with 
its High Tension Dept. and near to be 
installed the Machinery Dept. no. 1. 
Other works in the Institute are now 
being constructed. 

Following, there exists the Physics 
Sector with Departments of Theoretic 
Physics and Experimental Physics of the 
Philosophy School, practically conclud- 
ed and in a final phase for a definitive 
installation. In our enumeration, we 
have now reached the Sector of Atomic 
Energy, among the sectors of Physics, 
Medical Applied Sciences and that of 
Biology. The Institute of Atomic Energy 
has an area with an extension of 300 
meters around. Their activities are li- 
mited to a pacific application of nuclear 
energy including medicine campus. In 
that sector, next to same Institute, there 
exists a big Researches Reactor, 5 me- 
gawatts, the first to be installed in Latin 
America and whose contribution has 
been the most relevant as far as these 
studies are concerned. 

Next to Atomic Energy and Biologic 
sectors we find that of Medical Applied 
Sciences which is still being planned. 
There, the Departments of the Facul 
ties of Medicine, Veterinary Medicine, 
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21 


Police School 
of the State of Sao Paulo 


21.-23. Escola de Policia de S. Paulo. O organograma apre- 
sentado foi interpretado arquitetonicamente edificando 
trés blocos separados que determinam naturalmente os 
espagos livres. 

No bloco À de très andar 
Criminologia, Criminalistica dispondo de varios pavi- 
mentos, de rampas ligando os varios andares que abran- 
gem: I Depòsitos, Oficina tipografica, Rouparias, Bar, 
Cozinhas etc. - 2. Administragào, Diregào, Secretaria, 
Fxames Psico-técnicos, Salas dos professores, Auditòrio, 
Biblioteca etc. - 3. Aulas para ligaes, Anfiteatro, Labora- 
torio de Fisica, Quimica, Medicina legal, Pesquisas téc- 
nicas, Balistica. 

No bloco B Auditério e Museu. 

No bloco C Setor esportivo em dois andares com Roupa- 
rias, Piscina de Agua aquecida, Ginàsio, boxe, judo, bola 
ao cesto, Salas para a formagào técnica, Exames biomé- 


estào situadas: Administragào, 


tricos etc. 
Arquitetos: Joào Cacciola, Decio Tozzi, Mario Zocchio, 
Ariosto Mila, Paulo Filgueiras. 


24 


21.-23. S. Paulo Police School. The presented plan was 
translated into architecture by building three separated, 
blocks which naturally determine the vacant ground. In 
the three-storied A block are located: Administration, 
Criminology, Criminal Museum, disposing of several 
floors, of ramps joining the different levels which are so 
composed: 1. Store-house, Printing-office, Cloak-tooms, 
Bar, Kitchens etc. - 2. Administration, Central office, Se- 
cretary’s office, Psychotechnical Tests, Professors Halls, 
\uditorium, Libraries etc. - 3. Class-rooms, Amphitheatre, 
Physics, Chemistry and Legal Medicine Laboratories, 
Technical research, Ballistics. 
In the B Block Auditorium and Museum. 

In the C block Sport Department on two floors with Cloak- 
rooms, Hot water swimming-pool, Gymnasium, Box, 
Ju-Jutsu, Basket-ball, Technical training halls, Biometric 
tests etc. 

\rchitects: Joào Cacciola, Decio Tozzi, Mario Zocchio, 
\riosto Mila; Paulo Filgueiras. 


SS 


24. Patio Interno do Departamento de Geologia e Minas 
utilizado para Museu Geolbgico. 

25. Anfiteatro da Segào de Matematica da Escola Poli- 
técnica, 


24. Inner Court of the Geology and Mining Department 
used as a Geologic Museum. 

25. Amphitheatre of the Polytechnic School, mathematics 
Department. 


cào de todas as Anatomias, Parasitolo- 
gias, Fisiologias, Microbiologias, His- 
tologias, etc. Acha-se inteiramente pla- 
nejado funcionando nele ja algumas 
citedras da Faculdade de Filosofia, 
Ciéncias e Letras, de FarmAcia e Odon- 
tologia, além da de Medicina Veteri- 
nfria. Concluido, serà o maior centro 
de estudos da Biologia na América 
Latina. 

Podemos ver quase concluido, entào, 
o conjunto notivel que é o Setor das 
Quimicas, relacionado com os de Ener 
gia Atomica, Cièncias Médicas, Biolé- 
gico e Setor Tecnolégico. Sua conclu- 
sio està prevista para os primeiros me- 
ses de 1963. Cobre uma Area aproximada 
de 48.000 m?, capacitado pata abrigar 
1.000 alunos, os quais estudarào e tra- 
balhartào numa nova concepgào rami- 
ficada entre o ensino e a pesquisa. Assim 
que estiver concluido, o Setor reunità 
as cadeiras de Quimica Pura e Aplicada, 
de cinco Faculdades. 

A divisào do «campus » é feita entào 
pelos setores dedicados às cièncias hu- 
manas — Setor das Ciéncias Politicas 
e Sociais, por onde se distribuem os De- 
pattamentos de Historia e de Geogra- 
fia, de Letras, de Geologia, Paleontolo- 
gia, Mineralogia e Petrografia, de Socio- 
logia e de Antropologia, de Matemà- 
tica e finalmente a Faculdade de Arqui- 
tetura e Urbanismo. A Area dedicada a0 
setot  abrange, aproximadamente, em 
construgào, 100.000 m?. Varios dos pro- 
jetos ja se acham em adiantada fase de 
execugdO. 

O projeto da Faculdade de Arquitetura 
e Urbanismo, fica entre os setores da 
Matematica e de Sociologia e Filoso- 
fia da Faculdade de Filosofia — e é 
devido ao arquiteto Vilanova Arti- 
gas. Em sua simplicidade estrutural de- 
purada, no corpo alongado de um qua- 
drilàtero, ostenta a sua sustentacào de 
maneira evidente para qualquer leigo. 
A planta oferece a mesma legilibidade, 
nos trés pavimentos sobrepostos, set- 
vidos-pelas rampas numa trama de rit- 
mos que parte da 4rea livre térrea. Seri 
nesse ediffcio, rigorosamente verdadeiro, 
limpidamente disposto, que a Univer- 
sidade vai format a continuidade de 
trabalho da arquitetura de Sào Paulo, 
sendo o seu projetador o arquiteto Ar- 
tigas, hà vinte anos, um dos formula- 
dotes do caràter dessa arquitetura. Isto 
como arquiteto de notàvel carreira pro- 
fissional, quanto como professor da 
propria Faculdade de Arquiteturta e 
Urbanismo. 

Préximo ao setor das cièncias humanas, 
politicas e sociais, situam-se as Facul- 
dades de Direito e de Cièncias Econé- 
micas — setor este em fase de projeto. 
E ligado a esse conjunto, acha-se o 


Pharmacy and Odontology will be frag- 
mented and then built the basis for the 
formation of big Institutes of Medical 
Sciences with a very modern Clinical 
Hospital as well as a Veterinary one. 
The Biological Sector includes all a 
system interrelated with the localization 
of all Anatomies, Parasitologies, Phy- 
siologies, Microbiologies, Histologies, 
etc. It is completely planned and already 
serving to several courses of the Facul 
ties of Philosophy, Sciences, Pharmacy 
and Odontology, besides Veterinary 
Medicine. Once concluded, it will be 
the most important centet of biologi- 
cal studies in Latin America. 

We may then see nearly concluded the 
remarkable conjunct of Chemistry Sec- 
tor connected with those of Atomic 
Energy, Medical Sciences, Biological 
and Technologic Sector. According to 
previsions, its conclusion may occur 
during the first months next year. It 
includes an area of 48.000 m.2 approxi- 
mately, with capacity to shelter 1.000 
students who will study and work in 
accordance with a new conception ra- 
mified between learning and research. 
As soon as concluded, that Sector will 
join the courses of Pure and Applied 
Chemistry from five Faculties. 

The division of the « campus » is then 
made by sectors destined for human 
sciences — Sector of Social and Politic 
Sciences, through which are distribut- 
ed the Departments of History and 
Geography, Geology, Paleontology, Mi- 
neralogy and Petrography, Sociology 
and Anthropology, Mathematics and 
finally the Faculty of Architecture and 
Urbanization. The area destined to the 
sector and being constructed includes 
100.000 m2 approximately. Several pro- 
Jects are at present in an advanced phase 
of execution. 

The project regarding the Faculty of 
Architecture and Urbanization stays 
among the sectors of Mathematics, So- 
ciology and Philosophy of the Faculty 
ot Philosophy, what is due to the ar- 
chitect Vilanova Artigas. In its depurat- 
ed structural simplicity, on the long 
shape of a quadrilateral, displays its 
sustentation in an evident manner to 
anybody ignoring the matter. The plant 
offers the same reading on the three over- 
placed floors served by ramps ina text- 
ure of rhythms starting from the free 
ground area. In such a building, neatly 
disposed, the University will form the 
continuity of architectural work in 
S. Paulo, its projector being the archi- 
tect Artigas, one of the formulators of 
the character of such an architecture 
twenty years ago. And this he realized 
as an architect of remarkable profes- 
sional life as well as a teacher in the same 


Setor Pedagogico, com seu Centro Re- 
gional de Pesquisas Educacionais, iden- 
tificado com os trabalhos universitàrios, 
no plano educacional. 

O Instituto de Butantà, para pesquisas 
ofidicas e a Escola de Policia, sào outras 
faces do imenso conjunto — ambos se 
acham projetados. 


O « Core » da Cuaso, 
Habitagao e recreio attivo 


No centro dessas Faculdades, Institutos, 
Departamentos, o « core » da CUASO 
é constituido por um centro de convi- 
vència geral e cultural. Projetou-o o 
arquiteto Rino Levi, com a sua equipe, 
conduzida pelos arquitetos Roberto Cer- 
queira Cesar e L.R. Carvalho Franco. 
O «core » compreende entào o centro 
civico cujo ponto focal é formado por 
uma grande praga em torno da qual 
todas as atividades sociais se organizam. 
O « core » aqui funciona como elemento 
aglutinador e interrelacionador do cen- 
tro civico, dos setores administrativo, 
residencial, esportivo e de circulacào — 
porque por ali se chega è Cidade Uni- 
versitària, por ali se distribuem os alu- 
nos e professores às diversas Faculdades 
e Institutos. Estas em sua maior parte 
ficam a cavaleiro da situacào do « core ». 
Administracào, biblioteca, museu, ha- 
bitacdes, esportes, o conjunto do Cen- 
tro Social, eis os elementos que foram 
amalgamados nessa Area, compreen- 
dendo portanto tudo o que é cultura e 
relacdes sociais, a fixacào dos estudan- 
tes no meio, até pela utilizacào comer- 
cial da fàrea. 

O Conjunto do Centro Social ou centro 
de convivéncia, compreende em seu 
edificio principal um grande restaurante, 
salas de estar, cinema, lojas, estacào de 
transportes coletivos; os demais edi- 
ficios correspondem a Servico Social, 
Centro de Sade, Hotel, Posto de ga- 
zolina, estacionamentos. Todo esse con- 
junto, projetado pelo arquiteto Rino 
Levi, abrange um total de 26.620.00 
m?. O restaurante foi projetado para 
1.570 lugares em dois andares, havendo 
ainda para o pessoal de servico outro 
refeit6rio com 350 lugares — a cozinha 
entretanto é comum. 

Este Centro, em sua disposicào bem 
coordenada, é dos que foram melhor 
solucionados nestes conjuntos, pela in- 
terlicacào que condiciona as instala- 
cdes e os servicos. Uma rapida andlise 
das plantas, senào a propria descricào 
da maqueta, serve para ilustrar aquela 
harmonizacào rigorosamente estabele- 
cida. Nao houve necessidade de sair 
do plano de um desenho construtivo 
para se chegar a esse resultado. 
Igualmente procedeu a equipe de ar- 


Faculty of Architecture and Urbanization. 
Near to the sector of human, politic and 
social sciences, the Faculties of Laws 
and Economic Sciences are localized 
such a sector being still projected. 

And, joined to that block, there is the 
Pedagogical Sector, with its Regional 
Centre of Educational Researches, iden- 
tified with the university works on the 
educational plan. i 

Butantà Institute for ophidian resear- 
ches and the Police School are other 
faces of the large block — both being 
projected. 


Cuaso « Core » Habitation 
and Active Recreation : 


At the center of those Faculties, Insti- 
tutes, Departments, the CUASO « core » 
is constituted by a centre of cultural and 
general sociability. It was projected by 
architect Rino Levi and his equipage 
under direction of architects Roberto 
Cerqueira Cesar and L. R. Carvalho 
Franco. 

The «core » thenceforth includes the 
civic centre whose focal point is form- 
ed by a large square around which all 
social activities are organized. 

The « core » has here the function of 
joining and interrelating element of 
civic centte at the administractive, re- 
sidencial, sportive and circulation sec- 
tors — as same are the way to come to 
University City and there is also made 
the distribution of pupils and masters 
to the several faculties and institutes. 
These are in large part situated in a do- 
minant position as regards the « core ». 
Administraction, library, museum, ha- 
bitations, sports, the Social Centre block 
are the elements joined in that atea, the- 
refore including all in refrence to cul- 
ture and social relations, fixation of stu- 
dents, even by the cometcial utiliza- 
tion of the area. 

The Social Centre or sociability centre 
block has, in the principal building, a 
large restaurant, drawing rooms, ci 
nema, shops, a station for collective 
transports; other buildings are destined 
to Social Service, Health Centre, Hotel, 
Gasoline Post and places to stay. All 
that block, projected by architect Rino 
Levi, includes a total of 26.620,00 m!. 
Restaurant was projected for 1.570 pla- 
ces in two floors, there existing as well, 
destined to persons in service, another 
refectory with 350 places — kitchen 
being however in common. 

This Centre, owing to its well coor- 
dinated  disposition, is among those 
which had a better solution in such 
blocks, through the inter-ligation con- 
ditioning the installations and services. 
A rapid analysis of plans, if not the pro- 
per description of the « maquette », 
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26.-28. The building fot the Physiology Institute will 
be placed on a north-south axis, located at the far end of 
a square, with the northern fagade facing the woods. 
29.-31. The architectural directive adopted was one which 
best suited the various levels of the ground site. The buil- 
ding block, which houses the lecture rooms, will be built 
facing the square. On a lower level will be located research 
laboratoties, facing the woods. The square is reserved for 
the congregation of the student body; there will also be 
placed the library, amphitheatre, reunion halls, and the 
biology seminaires. 
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du carene nosoar damit 
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quitetos que projetou o conjunto de 
habitacdes, Eduardo Kneese de Melo 
e Joel Ramalho Jr. i 
Fica o conjunto entre a Area esportiva 
e o «core », ligando-se na parte mais 
elevada ao setor social. Compreende 
doze edificios de seis andares, mais o 
térreo sobre « pilotis ». Cada um des- 
ses andares tem dez apartamentos, sala 
de estar, enfermaria, rouparia. A planta 
foi estudada a fim de oferecer toda in- 
dependència no uso das diversas pe- 
cas, de maneira a que os alunos nào se 
perturbem uns aos outros — o que està 
dormindo nào serà acordado pelo que 
està estudando. Os elevadores param 
nos entrepisos, nos patamares das esca- 
das. 

Quanto è construcào imaginada, a estru- 
tura dos edificios é modulada, podendo 
ser pré-fabricada. Naào hà paredes de 
tijolos. As divisbes entre os comodos 
se constituem de armarios e paineis. 
As canalizacòes de 4gua, luz, esgotos, 
sào inteiramente independentes do con- 
creto, podendo ser substituidas em 
qualquer circunstància. As pegas de 
concreto nîo serio revestidas. Apenas 
os forros serào pintados em cores vivas. 
Pode-se observar que os ediffcios estào 
ligados entre si por um caminho co- 
berto, que também os liga ao restaurante 
do conjunto. 

Um total de 2.500 estudantes poderà 
ser abrigado no Conjunto. 

O total de area construida compreende 
so.000 m?, prevendo-se para marco do 
pròximo ano a conclusào de seis blocos, 
o que permitirà utilizar essas instala- 
coes para os Jogos Olimpicos Pan- 
Americanos de 1963, em Sào Paulo. 
Todo o conjunto deverà estar, entre- 
tanto, concluido até fins do mesmo 
ano de 63; 

E como chegamos a0 setor dos espor- 
tes, devemos lembrar que o arquiteto 
Icaro de Castro Melo é um antigo espor- 
tista. Especializou-se no estudo e na 
organizagào de projetos de instalacdes 
esportivas, tornando-se um mestre de 
coordenacào desse setor. Assina com 
ele o projeto, o arquiteto Alfredo Pae- 
sani. 

O estàdio da Cidade Universitària com- 
preende campo de futebol, pista de 
atletismo, tanques de saltos, citculos 
de arremesso, arquibancadas para 30 
mil espectadores sentados, pronto so- 
corro médico, instalacdòes sanitàrias e 
vestiarios, salas de massagens, bares, 
reservados para a imprensa, radio e tele- 
visào, iluminagào notutna, etc. Um gi- 
nisio com capacidade para 5 mil espec- 
tadores serà destinado a0s"*jogos de 
bola ao cesto, voleibol, futebol de sa- 
lào, hoquei e outros jogos, fora das 
instalacòes complementares. No est4- 


will serve to illustrate that harmonization 
rigorously established. It was not neces- 
sary to leave the plan of a constructive 
drawing to come out to such a result. 
In the same way acted the architects 
equipage in projecting the habitations 
block, Eduardo Kneese de Melo and 
Joel Ramalho Jr. 

The block is localized between the spot- 
tive area and the « core », joined to so- 
cial sector in its more elevated part. 
It includes twelve buildings with six 
floors, besides the area over « pilotis ». 
Each of such floots has ten apartments, 
drawing room, infirmary and clothing 
room. The plan was elaborated in order 
to proportionate the necessary autonomy 
for the use of the several pieces, so that 
the pupils do not trouble each other — 
the pupil when sleeping won°t be awak- 
ed by those who are studying. Lifts 
stop on each floor next to stair-heads. 
As regards the imagined construction, 
buildings structure is modulated and 
may be pre-manufactured. There are 
no brick-walls.. Divisions among the 
accomodations contain clothes-press and 
panels. Canalizations of water, light, 
sewers, are entirely independent from 
the concrete and may be changed in 
any circumstances. Concrete pieces won't 
be revested. Only the roofs will be 
painted in bright colours. 

It may be observed that buildings are 
each other joined by a covered road 
which also joins the buildings to the 
block restaurant. 

A total of 2.500 students may be shel- 
tered in the block. 

The total of constructed area includes 
so.000 m! and it is being expected the 
conclusion of six blocks on next Match, 
what will permit those installations to 
be used on the opportunity of the rea- 
lization of Pan-American Olympic Ga- 
mes in 1963, at S. Paulo. All the block 
must be however concluded up to the 
end of same vear. 

And once we reached the sports sec- 
tor we must remember that the architect 
Icaro de Castro Melo is an old sportman. 
He specialized himself on the study and 
organization of projects about spot- 
tive installations, becoming a teacher 
in the coordination of such a sector. 
Project is signed by him and the archi- 
tect Alfredo Paesani. 

The stadium of University City includes 
foot-ball field, athleticinstallations, jump- 
ing-pools, throwing-circles, places for 
30.000 seated spectators, emergency 
medical assistance, sanitaty installations 
and dressing-rooms, massage-rooms, 
bars, private rooms to be used by press, 
tadio and television men, night ligh- 
tening, etc. A gymnasium with a capa- 
city for 5.000 spectators will be destin- 


dio de tenis haverà localidades para 
2.500 pessoas. Um conjunto de quatro 
piscinas, sendo uma de dimensòdes olim- 
picas com arquibancadas para 3 mil 
pessoas; outra de agua aquecida com 
capacidade para 1.500 pessoas nas ar- 
quibancadas. O setor esportivo é com- 
pletado por uma Escola de Educacào 
Fisica, uma raia olimpica para remo com 
arquibancada para 3.000 pessoas e to- 
das as demais instalacdes. Mas o con- 
junto nào para af: estende-se a um gind- 
sio para pratica de gindstica, box, esgri- 
ma, halterofilismo, e salas de fisiotera- 
pia e hidroterapia, etc. O campo de trei- 
namento abrange uma pista de atletis- 
mo, dois campos de futebol, seis qua- 
dras de bola ao cesto, seis quadras de 
voleibol, oito quadras de tenis (4 duplas). 


Tudo o que està descrito oferece os mais 
desconcertantes e surpreendentes aspec- 
tos, a cada dia que se visita a Area da 
CUASO: ha tratores no movimento de 
terras; ha assentamento de canalizacdes; 
hà fundagdes plantadas de que se vèem 
apenas as pontas de ferro no chào; e hi 
trabalho por toda a parte... Entretanto, 
os estudantes frequentam jd numerosos 
institutos e departamentos. As avenidas 
sào trafegadas por carros de todos os 
feitios, em meio aos caminhbes de ma- 
teriais. Talvez haja uma excessiva movi- 
mentacào de terra. Dever-se-ia aprovei- 
tar, em nosso entender, toda a topografia. 
Ha um viveiro de plantas que fornece 
arvores para os trechos a arborizar des- 
de ja. 

Mas, principalmente, se o que se ava- 
lia, no que jà està aparecendo e no que 
ainda està apenas em projeto, numa 
apreciacào sumfria, pode-se afirmar que 
nio se encontra aqui o desenho forma- 
listico, mas a intengào construtiva, li- 
gada aos principios funcionais recla- 
mados pelos programas. 

Este é o maior canteiro de obras exis- 
tente hoje no Pais. Até 1966, se o rit- 
mo continuar, a Cidade Universitària 
de S. Paulo estarà construida. Daqui 
do alto, junto às paredes do Setor de 
Energia Atomica, descortina-se um pa- 
norama da cidade que mais cresce no 
Brasil. Infelizmente, até agora sem pla- 
nejamento que valha o nome. Dessa 
cidade, e de outras, do Pais e do Conti- 
nente, até um maximo de vinte mil estu- 
dantes  poderào vir a frequentar a 
CUASO — vinte mil estudantes é a 
sua capacidade. 


ed to basket-ball, voleyball, internal 
foot-ball, hockey and other games be- 
sides complementary installations. Ten- 
nis stadium will have places fot 2.500 
persons. A block with four pools, one 
with olympic dimensions and capacity 
for 3.000 persons; another with warm 
water and capacity for 1.500 seated per- 
sons. Sportive Sector is completed by 
a Physical Education School, olympic 
dimensions for rowing and seats for 
3.000 persons, as well as other installa- 
tions. It is yet to be observed that the 
block extends itself to a gymnasium 
where other sportive modalities are 
practised such as gymnastics, boxing, 
fencing, halterofilismo and special rooms 
for « fisioterapia, hidroterapia », etc. 
Training-field includes athletic installa- 
tions, two foot-ball fields, six basket- 
ball courts, six volley-ball courts and 
eight tennis-courts (4 being double- 
size). 

The project of architects Icaro de Melo 
and Paesani contains all details regarding 
the specialized work of that professional 
equipage. 

AIl that is here described presents the 
most disconcerting and surprising 
aspects at every day the CUASO area 
is visited: there are tractors removing 
the ground; tubes being settled; works 
showing not more than the top of iron 
pieces on the ground and a hard work 
everywhere... Students, however, are 
already frequenting numerous institu- 
tes and departments. Vehicles of all 
kinds cross the avenues amongst cars 
transporting materials. There may be 
an excessive removing of ground. All 
the topography had to be considered 
available in our opinion. There is a 
stock of plants supplying with trees 
the spaces to be from now arbored. 
But if all that may especially be apprais- 
ed through what is appearing and what 
is being projected, in a summary apre- 
ciation, it may be affirmed that the for- 
malistic drawing does not exist here, but 
the constructive intention allied to the 
functional principles that the programs 
require. 

This is the largest block of works now 
existing in our country. Up to 1966, if 
the rhythm will continue, the Univer- 
sity City of S. Paulo will be construct- 
ed. Here, from the top, near the walls 
of Atomic Energy sector, it may be 
seen the panorama of the city whose 
growing has no similar in Brazil. Un- 
fortunately, up to now, without a plan 
worth of its name. From this city and 
from others of the country and the Con- 
tinent, up to a maximum of twenty- 
thousand students may come and fre- 
quent the CUASO — its capacity allows 
che number of 20.000 students. 
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1. Ettore Sottsass Jr. (1962). 


Pier Carlo Santini 


Introduzione ad Ettore Sottsass Jr. 


Introduction to Ettore Sottsass, Jr. 


. 


La natura e la quantità dei temi e dei 
problemi che la attività e la produzione 
di Fttore Sottsass jr. prospettano sono 
tali da consigliare alla prudenza nel- 
l’enunciare i propositi di questo nostro 
lavoro. Impossibile, anche per l’assenza 
di una qualsiasi letteratura da cui rica- 
vare la formazione di tesi e di argomenti 
criticamente apprezzabili, pretendere di 
comporre qui un ritratto esauriente di 
una figura culturalmente tanto inquieta, 
composita e complessa. Il nostro scopo, 
in effetti, benché all’origine più ambi- 
zioso, si precisa ora come un tentativo 
di fornire un panorama sintomatico, 
più che pienamente rappresentativo, del- 
l’opera di Sottsass, e insieme di isolarne 
e definirne gli aspetti più originali e pe- 
culiari. 

Prima ed oltre ogni discriminazione di 
validità, ciò che ci ha interessato e che 
ci interessa in Sottsass è quella sua posi- 
zione di indipendenza dalle problema- 
tiche correnti, verificabile nelle opere, 
anche quando per ipotesi l’artista trovi 
ed esponga giustificazioni opposte e 
spesso contraddittorie col suo reale ope- 
rato; è quella sua sensibilità intelligente 
con la quale, di fronte alle forme da 
creare, egli sana e risolve non solo quelle 
carenze e inconciliabilità ideologiche, ma 
anche quelle discrepanze linguistiche che 
sembrerebbero inevitabili, se esaminia- 
mo le componenti che le sue opere pre- 
suppongono e rivelano. Ancora una 
constatazione di massima: non solo Sott- 
sass si pone alla nostra attenzione come 
una figura stilisticamente riconoscibile, 
con interessi, disponibilità, aperture, 
capacità anche, del tutto eccezionali, o 
quanto meno inabituali; ma presenta con 
la sua attività quesiti e problemi che su- 
perano i limiti di una indagine mono- 
grafica per coinvolgere temi più ampi 
relativi alla unità tra le varie forme 
dell’espressione figurativa, nonchè posi- 
zioni e concezioni avvertite da tutto un 
settore critico in questi ultimi anni. La 
configurazione della personalità di Sott- 


sass costituisce insomma il classico « ca- 
so » che nella concretezza delle deter- 
minazioni e degli eventi formali può 
sollecitare ed avviare il chiarimento di 
problemi estetici inerenti la situazione 
figurativa contemporanea. E ciò con 
l'evidenza paradigmatica dei propositi 
e delle impostazioni basiche; ma anche, 
e ancor più, con la sostanza delle indivi- 
duazioni espressive. 

Ma per motivare sia pure con una certa 
approssimazione la condizione cultu- 
rale, creativa ed operativa di Sottsass, 
di cui dicevamo sopra, è bene verificare 
come egli si è formato, quali sono state 
le sue esperienze, quali le testimonianze 
e i documenti centrali della crescente 
presa di coscienza formale, e della pro- 
gressiva definizione di un repertorio di 
modi e di forme caratterizzatosi compiu- 
tamente solo negli ultimi anni. Questo 
lavoro di ripercorrimento retrospettivo 
è tanto più oppottuno in quanto ol- 
treché sottolineare il significato delle 
deviazioni o degli innovamenti che di 
pet sé si isolano con chiarezza, dovremo 
spesso constatare il valore dei recuperi, 
delle riprese, dei ripensamenti, delle va- 
rianti; o, in altri termini, rintracciare 
quella continuità che regola e governa, 
rimanendo sottofondo costante, il tono 
del linguaggio di Sottsass. La disparità 
delle radici culturali e linguistiche non 
esclude nell’artista la compresenza di 
quelle modalità e di quelle forme che egli 
ha assunto e trasformato in tempi di- 
versi. C'è in lui dunque non solo una 
costanza di sensibilità e di atteggiamenti 
(poniamo nei confronti del colore e della 
funzione del colore in tutto ciò che cade 
nel dominio delle nostre facoltà vi- 
sive), ma un intelligente, appassionato 
dialogo con se stesso e col patrimonio 
della sua operante memoria: un dialogo 
che riesce a stabilire possibilità di co- 
municazione e di scambio, di contatto 
e di coesistenza tra forme originaria- 
mente enucleate per esigenze e con fina- 
lità ed interessi di varia natura. Ma non 
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vorremmo qui anticipare quelle che deb- 
bono essere le conclusioni anziché le 
premesse della presente analisi. 


Ettore Sottsass passa l’infanzia a Trento, 
ed è interessato fin dai suoi primi anni 
all’opera del padre, architetto, il quale 
(siamo all’altro dopoguerra) lavora al 
restauro e alla ricostruzione dei paesi 
del Trentino distrutti. Può sembrare 
ozioso tener conto di queste circostanze. 
Ma non lo è, perché forse i primi amori, 
le prime inclinazioni maturano a con- 
tatto con il delicato intimismo non di- 
sgiunto da schietti accenti di robustezza 
e di forza che egli scopre nell’architet- 
tura popolare della regione, dove ele- 
menti di tradizione veneta si incrociano 
con moduli di provenienza tipicamente 
tirolese. Siamo nell’ordine delle impres- 
sioni quasi infantili. Queste diverranno 
però più tardi precisa coscienza intellet- 
tuale delle forme d’espressione sponta- 
nea, motivata anche da tutto l’ordine de- 
gli interessi di cultura che nel frattempo 
si vengono formando. Ma non è fuori 
luogo credere che le prime origini si 
debbano ricercare in questi primi incan- 
tamenti. Che poi s’interrompono ben 
presto, se nel 1928, a undici anni, Sott- 
sass segue la famiglia a Torino, città forse 
allora la più internazionale d’Italia, molto 
viva e moderna, in pieno fervore ope- 
rativo e industriale, ricca di uomini di 
talento, intellettuali e artisti. L’incontro 
con l’ambiente torinese è un grande av- 
venimento che determinerà poi nel gio- 
vane Sottsass, ancora incerto e in via di 
formazione, una somma di interessi e di 
orientamenti che compongono ormai la 
sua protostoria. Il « gruppo dei sei », 
l’attività di Gualino, il gusto e l’apprez- 
zamento dell’arte francese che a Torino 
ha avuto anche più tardi notevoli echi 
e riverberi, la conoscenza di Pagano e del 
gruppo degli architetti torinesi sono tra 
gli eventi positivi che Sottsass avverte 
come inerenti al suo sviluppo e validi 
ad evitargli le secche dell’insegnamento 
accademico che gli viene ufficialmente 
impartito. 

Nell’ordine dei nascenti interessi archi- 
tettonici occorre considerare il progetto 
della ricostruzione di Via Roma (1931) 
(1) che Sottsass, ormai quindicenne, se- 
gue con entusiasmo e passione e da cui 
ricava notizia sia pure approssimata di 
un certo modernismo: temi e risonanze 
di espressionismo insieme a residui dei 
non ancora sopiti entusiasmi futuristi, 
e un bel po’, dobbiamo dirlo, di monu- 
mentalismo. 

Le prime delusioni giungono con la fre- 
quentazione del corso d’architettura al- 
l’università, dove tra i temi assegnati, egli 
ricorda «l’arco di trionfo all’ingresso 
dell’autostrada », e dove il massimo che 


si poteva apprendere cera un certo rituale 
quanto ozioso mestiere. C'era ben altro 
di sostanziale e di affascinante in Europa 
e nel mondo, come ormai negli anni 
35-39 anche in Italia si sapeva e si do- 
cumentava (del resto nel 1936, a 19 anni, 
Sottsass va a Parigi dove ha modo di 
vedere Picasso, Braque, Matisse, allar- 
gando notevolmente il proprio oriz- 
zonte a tutta la cultura internazionale del 
tempo). Nel 1937, poi, incontra Luigi 
Spazzapan, divenendone amico. Il fa- 
scino personale dell’uomo, il suo tempe- 
tamento estroso e polemico, la sua pron- 
ta immaginativa, la sua verve grafica, il 
cerchio delle esperienze che egli aveva 
compiuto e andava compiendo, le esi- 
genze e le inquietudini che manifestava, 
costituivano l’alternativa più efficace alla 
frequentazione universitaria. Spazzapan 
chiacchiera e discute con il giovane ami- 
co, ne esamina i disegni, ne incoraggia 
l’attività, ne dirige le aspirazioni. E, sul 
piano specifico della operatività artistica, 
non solo tecnica, l'episodio forse più im- 
portante della giovinezza di Sottsass ne- 
gli anni precedenti la seconda guerra 
mondiale: come si può del resto docu- 
mentare esaminando le poche prove ri- 
maste di quel tempo, che ci offrono la 
prima testimonianza dell’artista ormai 
non più soltanto ricettivo, ma impegna- 
to, anche se tuttavia confusamente, ad 
individuare i termini e gli antefatti che 
potessero porlo in condizione di dare un 
senso e un indirizzo anzitutto cultural- 
mente e intellettualmente plausibili ed 
accettabili al suo operato. Le oscillazioni 
e le incertezze, gli errori di quei primi 
anni si identificano con facilità; ma si de- 
ve anche ammettere che Sottsass non 
abbandona mai un certo. settore di cul- 
tura, non scivola mai nelle zone com- 
promettenti o aberranti dell’ufficialità. 
L’esame della sua attività, dei suoi inte- 
ressi, delle sue preferenze, dei suoi pri- 
mi amori, ci aiuta per altro verso a moti- 
vare quella che può apparire come versa- 
tilità di carattere, e che è invece da inten- 
dere più correttamente come aspira- 
zione verso forme di esperienza che in 
quanto più estese e comprensive, gli 
risultano più pienamente umane. Fin da 
allora Sottsass avverte, se pure in linea 
non esplicitamente teorizzata, l’insoddi- 
sfazione per ogni specialismo che impli- 
chi la delimitazione dell’attività critica 
e creativa ad uno solo dei generi della 
espressione figurativa. L'esempio della 
Bauhaus e l’impostazione così tipica- 
mente moderna che in essa si dette a 
tutto l'ordine dei problemi relativi al 
mondo visivo, certo fu assai operante. 
Ho davanti a me alcuni fogli degli anni 
precedenti il 40, che provano quanto so- 
pra accennavo, e cioè la molteplicità 
degli ascendenti. Tutti insieme però ri- 


velano la sintomatica polemica, 0 al- 
meno una assoluta indifferenza, per tutto 
l’arco delle esperienze novecentiste e di 
derivazione novecentista. Spiace di non 
poter illustrare dettagliatamente questo 
materiale. Esso accerta da un lato una 
somma di attenzioni al cubismo che 
addirittura determina l’impostazione de- 
gli elaborati per l'esame di arredamento 
dove il colore è però quello di Matisse. 
Ed a Matisse debbono infatti essere ri- 
condotti i grafici presentati (e respinti) 
per l'esame di scenografia, nel 1939: gli 
interni di schietta cromaticità con stoffe e 
temi decorativi sono sostanzialmente la 
traduzione in termini di progetto di arre- 
do, dei fantasiosi, festanti interni del 
grande artista francese. Un altro richia- 
mo, ancor più netto questa volta, si ha 
(in alcune piccole tempere del 38) con il 
dettato neoplastico che suggerisce pagine 
coordinate tridimensionalmente dal peso 
e dall’equilibrio del colore steso a zona- 
ture di vario ritmo ed estensione. Si ri- 
leva anche qui una sottile vena decora- 
tiva, che in qualche caso si esprime nei 
fondi operati con motivi ripetuti in se- 
rie. Del 1940 si conservano anche, di 
speciale interesse, alcuni progetti di co- 
pertine, più o meno sperimentali, tutte 
però da considerare in quanto lumeg- 
giano altri stimoli e sollecitazioni: da 
Mondrian in primo luogo, e in via più 
diretta; ma, ove guardiamo alla adozione 
dei dettagli grafici e tipografici, da « Ca- 
sabella », da esempi pubblicitari ameri- 
cani, dall’editoria inglese. La ricerca è 
qui nettamente localizzabile nell’ambito 
dell’astrattismo classico, anche se non 
mancano talora spunti verso una regola 
compositiva di più versatile articola- 
zione. Si conservano anche studi di co- 
stumi teatrali; e pochi, tra i molti dise- 
gni eseguiti, derivanti da Spazzapan. 
Come si deduce anche da questi brevi 
cenni, le frequentazioni mentali e senti- 
mentali di Sottsass sono tutt’altro che 
consuete alla cultura italiana degli anni 
attorno al 40, specialmente alla cultura 
pittorica (gli architetti, si sa, furono più 
precocemente sensibili al vento europeo); 
ed è ancora di Spazzapan il merito di 
avere squadernato davanti agli occhi 
dell’allievo documenti di tanto fascino, 
proponendoli come strumenti principi 
di formazione, di studio e di lavoro. Sott- 
sass non dimenticherà mai queste sue 
origini, e soprattutto quell’abito, fin 
da allora acquisito, a guardare oltre i 
confini nazionali a tutto ciò che vecchio 
o nuovo, aulico o popolare si mostri con- 
geniale alla sua fisionomia € al suo ca- 
rattere in via di progressiva definizione. 


A confermarlo e confortarlo su questa 
via contribuirà molto la conoscenza di 
Fernanda Pivano, che poi diverrà sua 


moglie, già allora partecipe e sensibile a 
ciò che di più nuovo e di più autentico 
esprimeva la cultura europea ed ameri- 
cana. La vivacità intellettuale di Sott- 
sass, i continui viaggi come quel certo 
atteggiamento di indipendenza da indi- 
rizzi e posizioni codificati sono per 
molta parte stimolati e suggeriti anche in 
seguito da Fernanda Pivano. 

Con la guerra ci si aspetterebbe la inevi- 
tabile interruzione di ogni attività. E 
non è invece proprio così. Di Sottsass 
militare nel Montenegro (nel 42 è a 
Plevlja, nel Sangiaccato, dove sono an- 
cora vive preesistenze turche) conoscia- 
mo alcuni fogli rivelatori, che avranno 
un seguito nella sua attività in anni molto 
più tardi. Sono brevi schizzi a penna e 
tempera su materiale di fortuna (cat- 
toline postali, ritagli di carta dell’eser- 
cito, foglietti di taccuino) con i quali 
l’artista copia una quantità di motivi ti- 
pici dei tappeti, dei tessuti e degli 0g- 
getti montenegrini. Talora, in mancanza 
dei colori sono segnati i contorni della 
decorazione con le indicazioni croma- 
tiche, come ad esempio in un foglio che 
contiene « una parte di una borsa di una 
serba ». Anche dal solo esempio che 
pubblichiamo (la casistica è ricchissima) 
non si fatica a dedurte come molti dei 
moduli che poi troveremo impiegati nei 
casi più diversi, dai dipinti alle cerami- 
che, all’arredo, agli specchi e via di se- 
guito, discendono proprio, più o meno 
direttamente, e talora in modo assai te- 
stuale, da questi fogli degli anni 41-43. 
Ma, se non vediamo male, le riprese di 
cui abbiam detto, denotano la perma- 
nenza di un gusto in cui convergono for- 
mativamente queste lontane suggestioni 
che, ancora una volta, sorgono sul fa- 
scino segreto di tradizioni e di espres- 
sioni tra le meno consuete della nostra 
cultura. Non c’è dubbio che anche que- 
sti motivi saranno poi abbondantemente 
contaminati, se per esempio non si po- 
trà trascurare l’arte giapponese, e, come 
contributo linguistico più diretto, l’a- 
scendente di Josef Albers; ma rimane 
ugualmente accertabile un nucleo di 
ispirazione a questi esempi, in cui tra 
l’altro Sottsass legge e trova affinità e 
risonanze con le ricerche e il comporre 
geometrico di Mondrian e di altri che 
egli ha già in precedenza, come abbiamo 
visto, ampiamente delibato. In sostanza 
il suo è un interessamento tanto meno 
ozioso e più autentico, in quanto condi 
zionato da « situazioni » proprie della 
civiltà figurativa europea. Non per caso 
i tessuti che si conoscono eseguiti a 
Weimar negli anni dopo il 20 rivelano 
sorprendenti analogie con gli schizzi di 
Sottsass. Egli trova insomma, quando e 
dove meno se l’aspetta, delle stupefa- 
centi conferme. Nei fogli montenegrini, 
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I. 


Bozzetto per l’esame di scenografia alla scuola d’archi- 


tettura 1939. 


Bozzetto di copertina, 1940, 
Plastico n°. 12145 in legno, 1945. 
Disegno per un tappeto da motivi montenegrini, 194I. 


. Plastico del progetto per una casa di abitazione, 1945. 
. Plastico n°. 08846 in lamiera di ottone, 1946. 


Plastico n°. 091647 in lamiera di ferro, 1947. 
Mobile in tubo quadro di ottone e legno laccato esposto 


alla « Pro-cultura femminile » Pound, 1946. 
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9. Progetto per una chiesa nel QT8 presentato al Concorso 
1947. 

ro. Arredamento pet il soggiorno di casa Massaglia a To- 
rino, 1948. 

11. Sedia e mobile presentati alla mostra di arredamento 
Fede Cheti (Milano), 1947. 

12. Plastico n°. 11046 in legno, presentato alla mostra di 
arte astratta e concreta al Palazzo reale Milano, 1946. 
13. Plastico in legno, 1948. 

14. Una sala all’esposizione di Torino del 1948. 

15. Stand pubblicitario Grassotti all’Esposizione di To- 
rino, 1948. 

16. Arredamento di una bitretia a Torino, 1948. 


almeno in alcuni, Sottsass sottolinea 
quelle partiture e quelle impaginazioni 
che più propongono le affinità di cui 
dicevamo. 

Ma esistono anche altre prove del forte 
interessamento dell’artista per questa 
cultura: un interessamento che si estese 
a tutte le forme, a tutti gli aspetti della 
vita, della storia, del folclore e dell’arte. 
Egli si sofferma sull’architettura popolare 
e su molti dei dettagli che la caratteriz- 
zano (le stupende grate di legno, che 
non dimenticherà più, e i singolari 
bow-windows); si esalta di fronte alle 
lane e alle tele multicolori, senza man- 
care di richiamarsi al suo tempo, osser- 
vando il ponte di Maillart sul fiume 
Tara. Una serie di fotografie attestano 
tali indugi ed appassionate attenzioni. 
Sono anni, insomma, molto intensi, 
nel corso dei quali il venticinquenne ar- 
tista matura tutto un ordine di eccezio- 
nali esperienze in una condizione psico- 
logica e sentimentale che non è difficile 
immaginare di straordinaria vivacità e 
partecipazione. 


Poi il ritorno, nel 1945, e, dello stesso 
anno, centinaia di tempere con progetti 
per sciarpe di lana. Si tratta in effetti di 
vere e proprie ricerche pittoriche, al- 
cune delle quali soltanto appaiono desti- 
nate ad una precisa destinazione utili- 
taria. E molto sensibile, in tutta una 
serie, il suo riavvicinamento, dopo la 
lontananza, a Spazzapan da cui ora Sott- 
sass mutua una quantità di forme, traen- 
dole dal foltissimo repertorio figurale 
del maestro. Ed insieme il ritorno alle 
abituali trame geometriche, intese però 
ora in senso meno intellettualistico, so- 
prattutto come prove di rapporti e di 
avvicinamenti cromatici: esercitazioni, 
queste, prevalentemente grammaticali. Il 
tono sperimentale del lavoro di Sott- 
sass continua a prevalere anche in questo 
momento, quando conosce Max Bill 
che forse ha qualche responsabilità 
diretta nei suoi confronti, tra cui quella 
di aver determinato la sua vocazione 
alla forma pura. Bill si interesserà molto 
alla attività del giovane Sottsass, come 
del resto documenta uno scritto del- 
l’anno seguente (2). Il Plastico 1° 12145 
(architettura 1) svolge un tema di impo- 
stazione costruttivista; e certo vi fu- 
rono altri analoghi esempi. Conosciamo 
anche, sempre del 45, il primo progetto 
d’architettura: una casa d’abitazione in 
città, di impianto neo-plastico, pulita e 
insieme piacevole, molto promettente 
anche per la interessante distribuzione 
planimetrica interna ai vari livelli, che 
denota la ripresa di uno schema le- 
corbusiano. 

Nei due anni che seguono assistiamo ad 
uno sviluppo assai complesso e per 


certi aspetti contraddittorio delle pre- 
messe stabilite nel 45. Sottsass viene a 
Milano dove trova un ambiente assai 
vivo, fa nuovi incontri, discute, pole- 
mizza con l’impeto proprio di tutti gli 
uomini non convenzionali né confor- 
misti di allora (la testimonianza esplicita 
di questo atteggiamento si ha in alcuni 
aggressivi articoli che egli pubblica dal- 
l’autunno del 46 in poi (3). Anche Mi- 
lano non offre all’artista apprezzabili 
occasioni di lavoro e di applicazione; 
ma il clima culturale della città basta a 
compensarlo delle insoddisfazioni pra- 
tiche. Tra le nuove conoscenze, quella 
di Rogers che lo introduce nell'ambiente 
della Triennale (allora affidata a Bottoni) 
per la quale allestisce una sala, e quella 
di Ponti che lo incoraggia e gli diventa 
amico. 

Le opere degli anni 1946-47 che abbiamo 
potuto vedere (pitture, sculture ed un 
arredamento) denotano da un lato la 
fedeltà ai principi neo-plastici e costrut- 
tivisti con una momentanea attenzione 
a Calder; dall’altro una trazione piut- 
tosto scoperta verso tensioni e dilata- 
zioni espressioniste, alle quali Spazza- 
pan, ancora vivo nella fantasia dell’ar- 
tista, lo poteva ben indirizzare. 

Ma non bisogna trascurare alcune scul- 
ture a dotti tra viscerali e amebici con 
le quali Sottsass paga un suo tributo al 
meccanismo surrealista, controllando al 
tempo stesso con una repentina diver- 
sione la rispondenza e la validità del 
comporre con forme geometriche. Che 
tutta l'impostazione razionalistico-astrat- 
to-purista in qualche modo vacilli pro- 
prio nel mentre che Sottsass ne sostiene 
la funzione e la vitalità non deve mara- 
vigliare chi consideri che, intanto, nel 
corso del 46, egli conosce Wright e 
l’arte americana, e, certamente, Arp e i 
surrealisti; e che poi subito dopo, a Mi- 
lano, non può non avvertire l’impeto e 
la ventata neo-cubista e picassiana, an- 
che se i riflessi effettivi sulle sue opere 
sono, per quest’ultimo aspetto, si può 
dire trascurabili. (Occorre considerare 
che la molteplicità di interessi di Sott- 
sass, già fin d’ora incapace di porre de- 
limitazioni al suo fare, restio verso ogni 
scelta che gli precluda la integralità del- 
l’esperienza figurativa, lo porta a con- 
tatto con tendenze e con ideologie tut- 
t’altro che omogenee. I problemi, non 
solo ovviamente i problemi di linguag- 
gio in senso stretto, ma i problemi di 
fondo, le posizioni intellettuali e cul- 
turali più condivise, ove si eccettui lo 
orientamento politico prevalente di si- 
nistra, sono altri ad esempio per gli at- 
chitetti che stanno ancora sviluppando 
in Italia le premesse razionaliste, ed al- 
tre pet i pittori posti improvvisamente 
di fronte, e subito sensibili, ad una cul- 


tura europea e mondiale, tanto più fra- 
zionata, articolata e di rapido consumo). 
Sarebbe errato problematizzare troppo 
tale situazione col senno di poi, scanda- 
gliando e distinguendo con rigore sto- 
rico la reale validità e la autentica fisio- 
nomia dei fenomeni in questione. Allora 
in verità adesioni ed opposizioni si ra- 
dicalizzarono in modo assai drastico 
per non dire semplicistico, e nella foga 
delle polemiche e degli entusiasmi ra- 
zionalismo e architettura organica, astrat- 
tismo, pittura figurativa, surrealismo 
furono contrapposti ed assunti come ter- 
mini capaci di identificare sic et simplicie 
ter posizioni di superiorità e di predo- 
minio anche morale. Le opere di Sott- 
sass in questo momento rivelano sì una 
intrinseca problematica sia pure d’or- 
dine prevalentemente intellettualistico, 
ma sono soprattutto affermazioni peren- 
torie e quasi emblematiche fatte nella 
terminologia più ortodossa, e ponendo 
l’accento sugli aspetti più tipici e nor- 
mativi della tematica formale accolta 
con piena adesione. Per quanto ri- 
guarda le fonti più dirette si potrebbe- 
ro fare i nomi di Gabo e di Pevsner, 
ma anche di Vantongerloo e di Rietveld. 
Del 47 si hanno anche alcuni progetti 
architettonici: quello per una chiesa al 
QT8, l’altro per un quartiere pure al 
QT8, e il terzo per un villaggio ope- 
raio a Iglesias, eseguito in collaborazione 
col padre (4). Questi progetti, che senza 
dubbio posero Sottsass di fronte ad una 
categoria di problemi nuovi anche d’or- 
dine operativo e costruttivo, ci ricondu- 
cono ancora una volta nell’ambito dei 
temi razionalisti e, specialmente la chie- 
sa, in linea diretta, al Gropius della 
Bauhaus (di tutta la cultura della Bau- 
haus occorre del resto tener conto per 
questo momento). Non ci sembra qui 
necessario procedere ad una analisi det- 
tagliata di questi progetti, anche perchè 
certo la collaborazione paterna vi ha 
un notevole peso. E d’altronde, se non 
vediamo male, essi restano, pur con al- 
cune delle loro più interessanti solu- 
zioni, senza seguito effettivo per il fu- 
turo di Sottsass, tranne forse il progetto 
della scuola per Siliqua in Sardegna. Vo- 
lendo fare il punto alla fine del primo 
anno del soggiorno milanese, possiamo 
accertare insomma una certa instabilità 
che è sintomatica più di una proiezione 
verso la congiuntura culturale e storica 
che non di una interiore concentrazione 


e ricerca. 


La attività degli anni 47-51 documen- 
terà però in modo inequivocabile il su- 
peramento graduale di tali incertezze e 
ondeggiamenti per una più fervida e 
attiva e intensa presenza di ragioni e di 
temi umani (5). La disintellettualizza- 


zione di Sottsass in questo periodo è 
comprovabile in tutto ciò che ci rimane 
e che abbiamo potuto vedere, anche se 
non si verifica in modo uniforme nei 
vari « generi », essendo che, ad esem- 
pio, il tono espressionista di un dipinto 
non può essere ugualmente qualificato 
in un oggetto o in un edificio (solo più 
tardi Sottsass riuscirà ad esprimersi con 
perfetta identità di linguaggio in tutte 
le forme d’espressione). Ma si tratta di 
differenze di grado che non impedi- 
scono di rilevare la progressività del- 
l'orientamento indicato. 

Interessanti, da questo punto di vista, 
soprattutto alcuni oggetti disegnati an- 
cora nel 47, e quindi in certo senso anti- 
cipatori, se consideriamo che l’allesti- 
mento della sezione «oggetti per la 
casa » alla Triennale, può essere an- 
cora ricondotto agli esempi di Persico. 
Questi oggetti, come del resto in parte 
le sculture di lamiera e di filo, attestano 
la netta predilezione per un disegno e pet 
un modellato che ricordano abbastanza 
da vicino Arp e Calder, pur non rifiu- 
tando elementi e materiali come i tubi 
metallici, primamente impiegati e spe- 
rimentati alla Bauhaus, e poi ampia- 
mente generalizzati dagli epigoni. Le 
riprese sono assai dirette, come si vede 
soprattutto dai disegni, tanto da pro- 
porre con immediatezza certi richiami. 
Tuttavia la posizione di Sottsass ri- 
spetto alle fonti comincia a mutare in 
ragione di una già apprezzabile congenia- 
lità e della convinzione di guadagnare 
per questa via una condizione più uma- 
na e vicina all’uomo. Non vogliamo dire 
quindi (lo aggiungiamo per chiarezza) 
che le nuove scelte possano determinare 
un più fervido emergere di contenuti 
per loro intrinseco potere, sì bene pet 
lo spirito diverso con cui l’artista le fa, 
frutto non soltanto di applicazione men- 
tale o di gioco astratto della fantasia. 
Tale diverso tipo di adesione matura 
soprattutto negli anni seguenti, come 
vedremo. La inclinazione prevalente è 
intanto (a prescindere dalle possibilità 
pratiche) più per il modellare che non 
per il costruire, come denotano le forme 
dei vasi in legno tornito, in legno scol- 
pito, in legno e inetallo e in ceramica, la 
lampada da bagno, la sedia in alluminio 
e acero, la poltrona a sdraio, l’arredo 
di casa Massaglia, il tavolo in tubo di 
ferro e legno, il mobiletto a muro. Co- 
mune, pur nelle destinazioni tanto di- 
verse, a tutti questi oggetti, la tendenza, 
appunto, a modellare rifiutando di con- 
gegnare e coordinare forme geometrica- 
mente definite e come tali percepibili. 
Nel 1948, a Torino, in regime d’eco- 
nomia, si tennero le celebrazioni cen- 
tenarie delle lotte per l’indipendenza. 
Sottsass, che non ha rotto i legami con 
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17. Schizzi per il progetto di una villa, 1949. 

18. Schizzi pet il progetto di una villa, 1949. 

19.-20. Progetto INA Casa per la città di Carmagnola 
presso Torino, 1951. 

21. Schizzi per il progetto di una villa, 1950. 

22. Vaso in plexiglass e filo di ottone, 1952. 

23. INA Casa a Meina, 1951. 

24. Schizzi per il progetto di una villa, 1952. 
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la città, cura l’allestimento del padiglione 
dell’urbanistica, dello stand Grassotti alla 
mostra dell’alimentazione, e, all’esposi- 
zione dell’automobile, lo stand della Co- 
gne. Dello stesso anno sono una serie 
di litografie in nero e a colori, depliants 
ed altri lavori pubblicitari, e ancora un 
plastico da sospendere al soffitto, di 
sottili lamine metalliche  complicata- 
mente attorte e intrecciate, prima di 
librarsi centrifugamente nello spazio: 
motivi affini, o almeno analoghe forme 
ipertese e improvvisamente liberate dal- 
la tensione del nucleo interno, ritto- 
viamo nelle litografie. Al di là degli 
aspetti tecnologici e dell'impiego quasi 
ostentato di materiali rozzi, gli allesti- 
menti ricordati ci interessano perchè 
rivelano il desiderio di risolvere questi 
temi obbligati in forme molto sagomate, 
mosse, sensibilmente contrastate sia nelle 
linee che nei piani: le stesse che carat- 
terizzavano le precedenti prove di pla- 
stica pura. Gli elementi strutturali sono 
isolati e distinti con chiarezza, costi- 
tuendo altrettanti pretesti di accentua- 
zione formale ed espressiva (si vedano 
i supporti dello stand Grassotti, le belle 
colonne cruciformi e la scala alla mostra 
dell’urbanistica, il congegno dei ripiani, 
inclinati, orizzontali e verticali nei ta- 
voli per la Cogne). Tale processo di 
disintegrazione geometrica è portato 


ben oltre se, del 49, abbiamo un foglio 
di schizzi per una casa, con pianta ed 
una veduta, che di per sé non signifi- 
cherebbe molto se non tradisse una aspi- 
razione talmente sentita da portare l’ar- 
tista ad immaginate una architettura co- 
me una grande scultura e una planime- 
tria come una libera forma grafica. Que- 
sto schizzo non ha seguito, ma è l’anti- 
cipazione di una ricerca che l’artista con- 
durrà molto oltre l’anno seguente, scon- 
tento poi per non avere la possibilità di 
verificare costruttivamente la applica- 
bilità, la validità e la efficacia delle sue 
ipotesi. Nelle cose che può realizzare 
(ancora arredamenti: quello per casa 
sua e quello di un club privato a Torino, 
con l’impossibilità quindi di operare in 
sede propriamente costruttiva) diventa 
sintomatica anzitutto la scelta degli og- 
getti, dei mobili, dei tessuti e dei colori, 
e la disposizione graduata delle sorgenti 
di luce (6): è per questa via che Sottsass 
troverà poi i suoi modi più stabili di 
espressione. La sua religione dell’uomo 
lo conduce a prediligere di nuovo Og- 
getti e forme che siano lo specchio più 
fedele di una sua autentica condizione 
d’esistere: oggetti d’artigianato popo- 
lare, identificati e collocati con un gusto 
particolare che riflette in sostanza il bi- 
sogno di recuperare dei miti, di crearsi 
dei simboli, dei moniti contro i sedu- 


Nella pagina a sinistra, in alto e in basso: studi per un mar- 
chio per l’11® Triennale di Milano, 1956. 


centi giochi della fantasia, contro ogni 
troppo mentale escogitazione. L’uso dei 
materiali, d’altronde, qualifica anch’esso 
un atteggiamento che muove dalla con- 
siderazione delle specifiche proprietà 
che essi hanno, o meglio che hanno ac- 
quistato nelle manifestazioni spontanee 
‘di secolare tradizione. In due anni l’ar- 
tista ha compiuto, come si vede, una 
diversione notevole e soprattutto uni 
voca, fondata per intanto su poche e 
semplici convinzioni e quindi molto li- 


Sopra: parete di esposizione nella sala del vetro all’11% 
Triennale, 1957. Foto Casali. 


neare. In seguito, per il crescente de- 
finirsi dei temi umani ed espressivi, pet 
il moltiplicarsi delle occasioni concrete 
di applicazione, per il sedimentarsi delle 
esperienze, per lo scadere delle pole- 
miche, quelle esigenze si personalizze- 
ranno in forme assai più ricche e 
originali. 

Le pareti e il soffitto del club torinese, 
in cui l’atmosfera casalinga dell’am- 
biente originario è accentuata con ogni 
mezzo, si sviluppano secondo un ritmo 


di morbide curvature e cavità conti- 
nuanti che la luce delicatamente avva- 
lora, proiettandovi variamente defor- 
mate le ombre di una grata. Gli angoli 
scompaiono o sono attenuati; il vano 
si stringe attorno all’uomo e lo avvolge 
calorosamente. Si può stabilire che an- 
cora per almeno due anni Sottsass svi- 
luppa il tema delle superfici curve in 
architettura con una sequenza intermi- 
nabile di disegni, e con qualche pla- 
stico (7). Non si tratta più di arredare o 
di sistemare un interno, ma di affrontare 
vere e proprie impostazioni costruttive 
che comportano la valutazione e la so- 
luzione di problemi anche strutturali. 
Sottsass vuole coordinare rigorosamente 
e conseguentemente le sue idee e le sue 
proposte anche da un punto di vista sti- 
listico. Alla articolazione variata delle 
piante e dei volumi risolti talora con un 


Sotto: colonne d’argento al centro della sala del vetro del- 
l’11® Triennale, 1957. Foto Casali. 

Nella pagina di fronte: progetto di un manifesto per l’118 
Triennale, 1956. Il disegno poteva proseguire sia oriz- 
zontalmente che verticalmente. 
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andamento sinuoso e oscillato corrispon- 
derà la foggia e la fattura delle coperture 
che ne riprendono e ne riecheggiano le 
forme. Un criterio di astratta stilizza- 
zione torna ad inserirsi in una tematica 
che però si definisce sostanzialmente 
come bisogno di penetrazione, di inter- 
pretazione delle realtà della vita per 
troppo tempo trascurate. Forse l’esem- 
pio di un architetto come Niemeyer, 
che attorno al 50 compie ricerche simi- 
lari, ma fors’anche il ricordo di certa 
architettura di Mollino, incoraggiano 
Sottsass per questa via. Ma non bisogna 
trascurare un fattore prevalentemente 
psicologico, e cioè la insoddisfazione per 
i molti progetti INA-Casa che, in quella 
che fu una delle stagioni meno felici 
della pianificazione, egli andava ela- 
borando (8). Incomprensioni, insensi- 
bilità, cattiva esecuzione, vincoli econo- 
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Tappeto in lana, 1956. 
Disegno per tappeti, 1956. 


mici eccessivi, manomissioni indiscri- 
minate fecero senza dubbio cadere en- 
tusiasmi e disponibilità, favorendo una 
altra applicazione parallela in cui l’ar- 
chitetto esprimeva sogni e idealità che 
dovevano rimanere ancora una volta 
sterili soliloqui, capaci solo di provare 
un disinganno, e la generosa permanenza 
di intatte ragioni e sollecitazioni in- 
teriori. 


Delineata così con analitica attenzione la 
vicenda della formazione e degli inizi 
di Sottsass, converrà ora affrettate il 
passo per poterlo seguire negli anni len- 
tamente maturati, in cui il lungo eser- 
cizio formale, la molteplicità e la varietà 
degli incontri, e insieme l’assestamento 
del carattere determineranno quella sta- 
bile fisionomia dalla quale è poi in de- 
finitiva motivato il nostro attuale inte- 
ressamento. 

Negli anni 52-56, dunque, idee e lin- 
guaggio si formulano con crescente si- 
curezza. Nel 56; si può dire che le pre- 
messe della fase che ci conduce ad oggi, 
e nella quale individuiamo una piena 
maturità, siano compiutamente poste e 
sperimentate. Ha importanza, per que- 
gli anni, la contemporaneità delle ap- 
plicazioni e la continuità del lavoro. Lo 
scambio incessante tra le elaborazioni 
propriamente a-tematiche (ricordiamo 
la nuova serie, oltre la ‘già citata, di 
schizzi « architettonici », 1952-53, con 
ricerche plastiche, con studi di superfici, 
di piani, di volte paraboliche), i disegni 
e 1 modelli di produzione artigianale e 
industriale, le pitture che l’artista ri- 
prende, non dimentico ancora del tutto 
di Spazzapan (vedi Le macchine, dicem- 
bre 63), ma anche sensibile a forme di 
espressionismo non-figurale dapprima 
coordinate in tessiture omogenee ed 
equivalenti, poi più dinamizzate anche 
pet l’estrosità e la mobilità di una insi- 
stente grafia che finisce per invadere tutto 
il quadro (vedi i dipinti esposti al « Na- 
viglio » agli inizi del 55); gli allestimenti 
di mostre e gli arredamenti: lo scambio, 
dicevamo, tra questi esercizi e queste 
esperienze determina nel Sottsass di 
quel tempo una integrazione e una omo- 
geneizzazione di intenti e di analogie 
che preparano la unificazione linguistica 
degli anni seguenti. Così egli allora rie- 
piloga il suo più recente percorso: 
« Ad ogni modo le esperienze sono con- 
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Nella pagina di sinistra: Una parete dell’arredamento per 
un cineasta a Milano, 1957. Foto Cusali. 


tinuate, ed ho rotto sempre più con la 
razionalità, e ho-fatto sempre più amici- 
zia con l’espressione: del costruttivismo 
non mi è rimasta che l’intuizione dina- 
mica che mi pare l’intuizione base di 
tutta la rivoluzione contemporanea, quel- 
la che si è dimostrata più resistente e più 
feconda perchè è certamente quella che 
meglio individua il” senso” della no- 
stra civiltà. Per questo la conoscenza 
personale con Pevsnet è stata molto im- 
portante, e-poi Matta mi ha aiutato a sco- 
prire sempre meglio i mezzi che permet- 


Sopra: nella casa del cineasta, un quadro di Ettore Sott- 
sass, 1956. Foto Casali. 


tessero un massimo di espressività, insi- 
stendo sul colore e sulla luminosità della 
pittura... » (9). Benché queste parole si 
riferiscano essenzialmente all’attività pit- 
torica (ma nello scritto da cui sono 
tratte leggiamo anche, sintomaticamente: 
« ... jo penso che la differenza tra l’ar- 


chitettura e la pittura » — e l’osserva- 
zione varrebbe, com’è ovvio, anche per 
altre forme espressive — « sia una dif- 


ferenza di tecniche »), esse possono chia- 
ritci abbastanza fedelmente l’orienta- 
mento di Sottsass. 
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Siamo agli inizi del 55, alla vigilia del 
suo primo viaggio in i che va 
inteso come conseguenza della situa- 
zione di quel preciso momento, ed in 
essa inquadrato, e che tra i molti altri 
suoi viaggi ha senza dubbio proprio per 

uesto un significato tutto particolare. 
Più che il SO o il bisogno, Sott- 
sass ha la precisa convinzione di com- 
piere in America esperienze decisive sia 
pet la determinazione del proprio ordine 
espressivo, sia per la maturazione delle 
proprie idee in ogni ordine di problemi. 
L’artista cercò e trovò in America quelle 
conferme che attendeva, le quali senza 
dubbio acquistarono speciale valore pet- 
chè ricevute direttamente da una società 
e da una realtà che egli poteva vivere e 
condividere giorno per giorno. Quali fu- 
rono queste ‘conferme ? Ci ripeteremmo 
se le elencassimo, in quanto sono impli- 


Sotto: un altro aspetto della casa del cineasta a Milano. 
Foto Casali. 

Nella pagina di destra: una grande ceramica nera, 1957. 
Foto Casali. 

Nelle due pagine seguenti: piccoli vasi per fiori e scatole 
in ceramica, 1956. Foto Casali. 


cite nel profilo degli anni 1952-54 che 
abbiamo ora cao In sintesi pos- 
siamo dite che Sottsass apprende dalla 
America una lezione di concretezza, uno 
stimolo a puntualizzare aspirazioni ed 
azioni tenendo conto realisticamente del- 
l’uomo e della società, dei loro bisogni 
e della inadeguatezza delle soluzioni, 
senza troppo ne al culto della 
forma fine a se stessa, modo d’essere e 
di manifestarsi dell’intelligenza e della 
cultura, o semplicemente dell’inquie- 
tudine e della vivacità intellettuale. Per 
questa parte il guadagno è ancora ideo- 
logico, morale o anche soltanto psicolo- 
gico. Ma frequentando per alcuni mesi 
lo studio di George Nelson, Sottsass ha 
modo di verificare quanto una giusta e 
corretta impostazione operativa, una ra- 
gionata metodologia organizzattiva del 
lavoro e dello studio, possano valere o 
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In questa pagina e nella pagina di destra: aspetti di un ar- 
redamento per un dentista a Genova, 1958. 
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\ sinistra: il disegno dell’elaboratore elettronico Olivetti 


Elea 9003-19 (edizione del 1958) - (Premio ( ompasso d’oro, 
1959). Foto Patellani. 
In questa pagina: installazione elettronica per misurazione. 


concorrere ad evitare dispersioni e di- 
vagazioni improduttive. E infine non 
vanno trascurati tutti i contributi di gu- 
sto: un gusto così diverso da quello euro- 
peo, e nei casi migliori, certo più fresco 
e spregiudicato. Meno bene, a giudicare 
dai risultati maturati al ritorno, si può 
valutare quella che può essere stata l’ade- 
sione a un determinato artista o indi- 
rizzo. Ma in verità, pur non volendo to- 
gliere nulla neppure qui al valore della 
esperienza diretta, è da dire che a Sott- 
sass, nel 55, non erano certo mancate le 
occasioni di conoscere e di giudicare 
(ne abbiamo anche le prove) Gorky o 
Matta, De Kooning o Pollock. Certo, 
quanto allora avveniva in America, in- 
tendiamo sul piano della cultura figura- 
tiva generale, soprattutto le manifesta- 
zioni se non di avanguardia, di mag- 
giore risonanza e richiamo, valse a dissi- 
pare gli ultimi residui dell’educazione 
razionalista. Non dimentichiamo che 
poco prima di partire, l’artista aveva 
detto di sé: « Forse... la mia natura è 
portata più all’espressione che alla ra- 
zionalità »: che non è poi frase tanto 
generica se la riferiamo al preciso mo- 
mento in cui fu scritta (10). 


Ritroviamo l’artista al ritorno dall’ Ame- 
rica impegnatissimo, sia pure talora in 
lavori di carattere professionale. Se- 
guirlo passo passo, tenendo conto paral- 
lelamente di tutto ciò che egli fa, più 
che mai disposto e portato a sviluppare 
in senso unitario ed univoco i propri 
modi, sarebbe impossibile. Gioverà per 
questo, avendo presenti i molti docu- 
menti che ci rimangono, centrare l’at- 
tenzione sul tema che fra tutti appare più 
idoneo a spiegare lo strutturarsi della 
esperienza in questi anni: l'arredamento. 
Tema che per Sottsass non esige sol- 
tanto una definizione spaziale o se vo- 
gliamo architettonica, ma invoca anche, 
e precisamente, in funzione della compo- 
sizione ambientale, la coordinata siste- 
mazione e collocazione, il puntuale rap- 
porto di tutti gli elementi stabili e mo- 
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Sopra: particolare dell’elaboratore elettronico Olivetti 
Elea 9003-1° (edizione 1958). 

Nella pagina di fronte, in alto: sistema per la composizione 
di pannelli comando per attrezzature elettroniche. Sotto: 
Convertitore elettronico da banda magnetica a nastro di 
carta, 1958. 


bili, plastici e lineari, luminosi e cro- 
matici. Da questo tema che non è poi 
solo fine a se stesso, ma contiene anche 
stimolanti inviti per ulteriori e diverse 
applicazioni, Sottsass ricava sostanzial- 
mente i termini per tutto il suo discorso 
futuro. Leggiamo, infatti: « La ricerca 
non è sviluppata sul mobile singolo, ma 
sul rapporto, la distanza, la posizione 
dei mobili, e soprattutto sulle materie. 
I mobili non sono che parti del tutto, 
e la coerenza è data dai coloti e da una 
coerenza tra le materie e i tipi di dise- 
gno » (11). In precedenza l’artista aveva 
così spiegato i suoi propositi, riferendo 
su due arredamenti che si possono consi- 
derare le prime prove di quella ricerca, 
non totalmente risolte, ma quanto mai 
significative. Per il primo l’artista rileva: 
« l’idea di uno spazio suggerito da supet- 
fici reali e di un ritmo creato dal rin- 


corrersi di larghe zone materiali... le di- 
visioni fra stanza e stanza non mai date 
da muri o da pareti divisorie intere, ma 
dai soli mobili e da piccole paretine par- 
ziali... le pareti, i piani hanno un senso 
più reale che non di limite dello sguardo 
o del passo... gli oggetti, le cose, le fot- 
me non valgono tanto per quello che 
sono, quanto per il loro rapporto, per la 
luce ia quale stanno, per il modo come 
possono essere osservate e gustate » (12). 
Spunti che denotano il fondamento su 
postulati di ascendenza wrightiana, an- 
che se le soluzioni in cui si concretano 
hanno ben diverse radici. Per il secondo 
arredamento Sottsass scrive di « forme, 
coloti e luci continuamente legati, da 
questa idea è derivato un arredamento la 
cui chiave è la presenza continua di ve- 
tri granulosi e rosati per diffondete e 
trasmettere la luce... e in questa tessi- 


Sopra: attedamento in Milano, 1959. Foto Casali 
Nella pagina di fronte, in alto: « Molte stagioni DA 
(collage e pastello), 1959 


ncognita X », tempera 1960. 


tura continua anche i quadri sono come 
incastrati e vivono, pet quanto è pos- 
sibile, dentro e insieme alle cose e alle 
luci dell'arredamento: quasi tendono a 
diventare fulcri di direzioni, nodi di 
flussi che vengono da tutta la struttura 
dello spazio... un po’ come è messa la 
pittura nell’architettura giapponese » 
(13). Queste iniziali formulazioni sono 
sviluppate come riflessioni ulteriori su 
studi di carattere sperimentale, ma legati 
a concrete, e come tali prospettate, pos- 
sibilità di realizzazione. Il carattere pro- 
prio di questi studi, scrive Sottsass, 
«è nel modo come vi è inteso il pro- 
blema ”’ struttura e colore ”’: potremmo 
anche dire come vi è stato risolto il pro- 
blema, sempre sospeso, della decorazione. 
Non si è pensato, nel comporre questi 
spazi, a stabilire una struttura e ad ag- 
giungervi (decorativamente) colore, luce, 
segno: si sono invece concepiti luce, se- 
gno, colore come struttura essi stessi, 
cioè come termini primi della composi- 
zione... la parete su strada è costituita 
da una vetrata fissa totale, in vetro rosa, 
schermata all’esterno da una grata in le- 
gno, fissa, di disegno irregolare: così 
tutta la parete apparirà, a seconda delle 
luci e delle ore, come disegno mobile, 
vivo di trasparenze e opacità e riflessi. 
La modulazione quotidiana di luce che 
entra così nella stanza non si perde in 
uno spazio vuoto, ma viene raccolta dal- 
la parete d’angolo nella quale è una com- 
posizione in piastrelle di ceramica lucida 
e opaca, il cui ritmo viene appunto mol- 
tiplicato dal gioco delle luci e delle 
ombre » (14). 

Per la seconda serie di studi l’artista in- 
vita alla collaborazione cinque colleghi 
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Sopra e sotto: aspetti dell’arredamento in Milano. Foto 


Casali. 
Nella pagina di fronte e nelle due pagine seguenti: cera 
miche del 1959. Foto Casali. 
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pittori, e precisamente: Burri, Capogrossi, 
Dorazio, Perilli e Scanavino. Su una 
trama di base impostata da Sottsass i 
pittori intervengono direttamente, di- 
segnando in piccolo loro composizioni 
Du superfici ad ognuno riservate. 
«Questa collaborazione », scrive Sott- 
sass, « è stata possibile poichè questi so- 
no pittori la cui pittura tende a uscire 
dal quadro, a diventare tema di luce, di 
spazio e di colore nell'ambiente in cui 
vive. É da queste qualità della pittura che 
nascono nuovi problemi, e per l’archi- 
tetto nuove possibilità compositive » (15). 
Abbiamo distesamente riferito c citato 
le parole che Sottsass ha scritto attorno 
a questi suoi lavori e ricerche, perchè 
esse delineano in effetti una poetica; e 
perchè in questi lavori non solo si ac- 
cenna, si svolge e idealmente si compie 
con ricchezza di accenti, di aperture e di 


Sotto e nella pagina di destra: Aspetti dell’atrio della 12% 
Triennale di Milano, 1960. Foto Casali. 


esiti una parabola inventiva ed espressiva 
di notevole originalità, ma perchè questa 
è l’esperienza e. come già abbiamo av- 
vertito, o il successivo defi- 
nirsi dello stile di Sottsass in accezioni 
tanto personali, e fondate su una tet- 
minologia ricorrente. Sottsass crea — di- 
remmo che quasi vi è costretto dalla 
impostazione che viene dando al pro- 
prio fare — un repertorio di simboli, 
di motivi, di forme basiche insomma, che 
hanno quale requisito comune, quello di 
potersi comporre armonicamente in un 
insieme che ne esalti la speciale fattura, 
essendone a sua volta esaltato. Tali 
forme emergono dal sostrato ricchissimo 
di una memoria risonante di vicine e 
lontane suggestioni, carica di potenzialità 
inventiva, che ha ormai filtrato tutti quei 
sedimenti di cultura che abbiamo cer- 
cato di individuare, non più pertinenti 


Nelle due pagine: Vari aspetti dell’atrio della 128 Triennale, 
e un disegno durante la progettazione. Foto Casali. 


alla attuale ricerca. Se volessimo obietti- 
vare in modo più concreto la posizione 
dell’artista, potremmo dire che dise- 
gnando una lampada, una ceramica, un 
tessuto, un mobile, o dipingendo un qua- 
dro, Sottsass ha sempre presente la 
adattabilità degli oggetti nei suoi am- 
bienti quali che siano i termini in cui si 
realizzano. Per essi crea gli ambienti, 
e di essi li tesse e li compone, come 
egli stesso ci dice. Se poi la serie, quasi 
sempre di estensione artiginale, li pot- 
ta a vivere altrove, in contesti di- 
versi da quelli per cui sono stati im- 
maginati, resteranno altri valori in- 
cancellabili, perchè propriamente for- 
mali. Cercare delle forme in sé signi- 
ficanti, ma che riverberino un certo clima 
e contribuiscano a definirlo: così po- 
tremmo qualificare in sintesi l’obiettivo 
di Sottsass. Per questa via egli è riuscito 
a imprimere alla sua koinè linguistica 
una straordinaria capacità di trasfigura- 
zione, di assorbimento e di rinnova- 
mento proprio in settori tra i più frusti 
e depauperati di energie creative, o con- 
dannati alla riesumazione variamente 


Sotto: una grande ceramica di Ettore Sottsass nell’atrio 
della 12® Triennale. 


Nella pagina di fronte: cornici in legno per fotografie, 
I900. 
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travestita di stanchissime tradizioni. Gio- 
ca un ruolo di primo piano in tale recu- 
pero di indipendenza, la vocazione che 
Sottsass ha spiccatissima per la speri- 
mentazione dei materiali, delle tecniche, 
delle contaminazioni meno ottodosse, 
il piacere perfino, si direbbe, degli inci- 
denti inattesi da utilizzare pet signifi- 
cazioni che da essi traggono spunti pet 
attuarsi in un certo lor modo nuovo e 
originale (16). L’impiego delle materie, 
condotte da Sottsass al limite estremo 
della raffinatezza e della proprietà è 
tanto strettamente connesso alla strut- 
tura e alla natura delle forme, che non si 
potrebbe mai pensare di realizzarle in 
un materiale diverso, sia esso legno, me- 
tallo, cristallo, plastica. 

Sul posto che il colore ha nell’opera di 
Sottsass dobbiamo orta brevemente fer- 
marci. Giova intanto puntualizzare che 
esso non vale solo in quanto tono o tim- 
bro di una determinata scala e intensità, 
ma per il suo grado di trasparenza o di 


opacità, per come sa incorporatsi nella 
materia 0 solo aderirvi divenendone un 
complemento « naturale », per come ri- 
flette o assorbe o filtra la luce: sempre 
dunque considerato in un complesso si- 
stema di relazioni, di reazioni, di fun- 
zioni. Un colore modulato in timbri non 
violenti ma sempre limpidi, in tonalità 
e in gradazioni talora « difficili », per- 
chè mai rispondenti ad alcuna legge co- 
dificata. Chiunque entri in un interno 
curato da Sottsass (ma egli sta ora da 
poco sviluppando ricerche analoghe an- 
che per gli esterni — si vedano le ultime 
illustrazioni qui pubblicate) non può 
non sentire il colore come effetto coor- 
dinatore e fonte prima della atmosfera 
dell'ambiente. Esso suscita echi, sotto- 
linea episodi, suggerisce rimandi, dilata 
o contrae le dimensioni, indica i percorsi 
reali od ottici, fissa le pause e le rotture. 
In tale compenetrazione con il ritmo e la 
fattura delle forme e degli spazi certo 
Sottsass recupera la lezione neo-plastica, 
come si vede in modo inequivocabile 
nella composizione di certe pareti. Ma 
lo fa in modo estremamente libero, per 
quel tanto che al contesto ben altrimenti 
qualificato può strettamente e indissolu- 
bilmente connettersi: e legarsi. 

La gamma dei moduli non è poi vastis- 
sima, ma è invece fortemente accentata 
e ritornante. In un qualsiasi arredamento 
(per prendere il più tipico scegliamo 
quale esempio l’ultimo della casa del- 
l’artista) avvertiamo una attitudine a 
comporre i piani orizzontali e verticali 
con equivalenza di temi e di motivi in 
modo incalzante e a tal punto conge- 
gnato e connesso che ogni arbitrario 
anche minimo spostamento risulterebbe 
compromettente manomissione. Ogni 
dettaglio è oggetto di una puntuale va- 
lutazione che ne verifica non soltanto 
la proprietà stilistica in sè e in rapporto 
al tono dell'ambiente, quanto la disloca- 
zione, il peso, l'equilibrio in rapporto 
agli altri elementi vicini e lontani. È 
ovvio che in tale sistema l’artista prefe- 
risca dar forma egli stesso a tutto ciò 
che compone l’« interno », non rifiu- 
tando tuttavia di utilizzare elementi ete- 
rogenei purché capaci di conformarsi 
all’ordine generale: elementi talora di 
« volgare » o di popolare estrazione, ta- 
lora di nessun pregio od obiettiva qua- 
lità, talora di gusto perfino discutibile 
o almeno inattuale, talora di origine e di 
fattura esotica, trascelti e subito affran- 
cati dalla loro originaria natura, proprio 
in quanto immessi in un ordine diverso 
e così nettamente definito. 

Dicevamo dei moduli e della loro gam- 
ma relativamente ristretta. Sottsass li 
viene gradualmente fissando dal 56 in 
poi fino a comporne un repertorio che si 
arricchisce e si complica di numerose va- 
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Sopra: La struttura portante le apparecchiature elettroniche 
dell’elaboratore elettronico Olivetti Elea 9003. Foto Bal/o. 
\ destra: L’elaboratore elettronico Olivetti Flea 9003. 


Foto Mulas. 


rianti. Gli elementi primari di questi 
moduli che rendono così « riconosci- 
bile » l’opera di Sottsass, sono figure 
geometriche semplici: linee, rettangoli, 
quadrati, cerchi. L'artista le libera imme- 
diatamente e sistematicamente della loto 
regolarità » tutte le volte che decora una 
ceramica, disegna un tappeto o un pan- 
nello; le assume apparentemente nella 
loro integrità, con appena percettibili ma 
precise detormazioni, tutte le volte che 
compone una parete, una griglia, un 
pavimento, o progetta un mobile. La 
caratterizzazione stilistica consiste pre- 
cipuamente nel modo con cui egli coor- 
dina in sequenze più o meno ampie quel- 
le figure o più serie di quelle figure: 


sequenze che il colore scandisce delica- 
tamente nei termini di cui sono costi- 
tuite e nelle accentuate asimmetrie che 
ne sostengono l’andamento e l’equili- 
brio. Da tutto ciò deriva all’opera di 
Sottsass un rigore rimarchevole che si 
accompagna a quel calore, a quella mi- 
sura, a quella gradevolezza perfino gioio- 
sa che ognuno avverte sentendosi con- 
tinuamente sollecitato dalle innumere- 
voli occasioni visive. Saranno da chia- 
rire per chi voglia tracciare un profilo 
esauriente dell’artista, gli ascendenti 
dell’architettura orientale e giapponese 
in special modo, come i precedenti, an- 
ch’essi giapponesi, relativi al modo di 
coordinare i temi figurativi. A_ quanto 
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abbiamo detto qui circa la formazione 
(molti dati della quale tornano ora di 
attualità, acquistando una valenza deter- 
minante) basterà aggiungere al nostro 
scopo che sia quei dati quanto ogni altro 
precedente risultano filtrati e coordinati 
con sicura percezione e coscienza del 
carattere formale così definito e com- 
piuto. Talchè non restano nel linguaggio 
di Sottsass nè elementi nè moduli, o 
più in genere presenze, inassimilati e 
quindi enucleabili nella loro originaria 
fisionomia. 

L'ampia documentazione degli anni 
1957-61, qui raccolta, mostra in modo 
succinto, ma probativo, la sintesi lin- 
guistica che l’artista ha operato sui ma- 
teriali, sulle destinazioni, sulle funzioni 
più diverse. Spiccano in modo parti- 
colare, per l'originalità della ricerca e 
per la limpidezza delle forme in cui i 
motivi decorativi e i colori si integrano 
con puntualità e si starebbe per dire 
con naturalità, le ceramiche, le cornici 
per specchi, i portaritratti: un mate- 


Nella pagina di sinistra: Registratore di produzione Oli- 
vetti RP 60, 1960. Foto Ballo. 
Sotto: Lettore schede, 1960. Foto Ballo. 


riale di gusto decisamente singolare e 
autenticamente nuovo per l’idea inven- 
tiva, pet l’uso degli ingredienti e delle 
materie, pet i metodi esecutivi che, oltre 
l’aspetto tecnologico, interessano per gli 
esiti formali che determinano. È proprio 
grazie alla appassionata indagine tec- 
nologica che alcune forme tra le più 
ovvie o appena ripensate, si rivelano poi 
nel loro carattere definitivo così nuove 
e di gusto tanto preciso, così diverso da 
quello dei modelli da cui manifestamente 
discendono. 

AI 1957, cioè al periodo che potremmo 
dire di definitiva chiarificazione di tutta 
la tematica espressiva, risale l’inizio 
della collaborazione di Sottsass alla Oli- 
vetti, in qualità di consulente per il di- 
segno dei prodotti del Laboratorio di 
ricerche elettroniche. 

Il compito che egli deve affrontare è tra 
i più difficili, non foss’altro per la man- 
canza di esperienze concretamente frui- 
bili. Si tratta di dare fisionomia e forma 
ad una serie di apparecchiature tra le 
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Armadi componibili in senso orizzontale e verticale per 
installazione elettronica Olvetti. Foto Ballo. 
Nella pagina a destra: Tavolo metallico per supporto di 
macchina contabile a programma. Olivetti Mercator 5000, 
1960. 


più complesse, inserendosi in una pet- 
fetta organizzazione operativa, esemplare 
soprattutto per lo spirito di reciproca 
collaborazione e per l’apporto coordina- 
to di ogni specialista al risultato finale. 
I risultati — le « macchine » finora pro- 
dotte — sono già state ampiamente esa- 
minate (17) in tutti i loro aspetti mecca- 
nici, tecnologici, strutturali, di compo- 
nibilità e di flessibilità. Meno si è detto 
circa il loro carattere estetico che quegli 
aspetti identifica e definisce visualmente. 
AI criterio del disegno della macchina 
singola si è sostituita la valutazione di 
tutto il complesso-degli elementi consi- 
derati nei loro reciproci rapporti. Una 
problematica, come si vede, consonante, 
anche se assai diversa nei termini spe- 
cifici delle soluzioni da trovare, a quella 
che Sottsass aveva già in precedenza pro- 
spettato e svolto nella progettazione de- 
gli «interni ». A ben guardare, tutta- 
via, l’arista adegua alle nuove esigenze 
anche alcune delle più tipiche soluzioni 
già altrove adottate, lasciando così an- 
che in questo settore un’impronta pet- 
sonale. Si tratta a volte di dettagli, ad- 
dirittura di minuzie (poniamo il modo 
di collegare due piani, o di connettere 
due elementi): quanto basta però a sta- 
bilite una inequivocabile paternità. La 
stessa così funzionale definizione dei 
colori, particolarmente vividi nelle ta- 
stiere e nei quadri di comando, reca i 
segni della sensibilità squisita dell’ar- 
tista. Tutto ciò, sottolineiamo, in un tipo 
di attività che sembrerebbe quant’altra 
mai lasciare uno spazio molto relativo 
alla autonoma elaborazione formale. 


Nel quadro complessivo che abbiamo 
tracciato onde porre l’accento sul ca- 
rattere dell’opera di Sottsass finora pres- 
sochè trascurata dalla critica forse pro- 
prio per la carenza di una rigida appat- 
tenenza ad un genere definito, e onde 
avviarne una ragionata analisi, quello 
al disegno industriale non può essere 
più che un modesto accenno. Metterà 
conto in un prossimo futuro, sviluppan- 
dosi ulteriormente la sua attività di de- 
signer anche al di fuori del campo degli 
elaboratori elettronici, esaminare più a 
fondo proprio questo tema. E forse 
potremo valetci di quanto in questa oc- 
casione abbiamo cercato di delineare, 
riepilogando le esperienze complesse e 
disparate dell’artista. 


Pier Carlo Santini 
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da pagina di sinistra, sopra: cofano e supporto per Te- 
STI SA ia f - 
escrivente Olivetti (con posto per installazione elettro- 
nica), 1961. 

= 1 Siena 

Nella pagina di sinistra, sotto: stampatore veloce Olivetti 
MZ, 1961. 

A destra: lettore di banda Olivetti CBS 400, 1960 


Note 


1) Il progetto di Via Roma a Torino, opera degli archi- 

ene Aia RI SOT. 7 
tetti Aloisio, Cuzzi, Levi Montalcini, Pagano e Sottsass Sr, 
fu pubblicato sul n° 43 (luglio 1931) di « La Casa Bella ». 


2) Fu in occasione della mostra di plastici al Circolo di 


Cultura a Lugano 1947. 

(3) Ricordian Co 1 di N in « Domus » n° 215, 
novembre 1946; e America, in « Architettura in 
America » (Catalogo della mostra internazionale di edili- 
, tenuta a Torino nel sett.-ott. 1946. Per questa mostra 
Sottsass progettò una « costruzione » all’ingresso, e l’al- 
lestimento dei pannelli introduttivi); Per qualcuno può es- 
sere lo + atta e concreta » (Catalogo della 
mostra organizzata dal gruppo « L’Altana » in Palazzo ex- 
reale a Milano dall’11 gennaio al 9 febbraio 1947. Alla mo- 
egna delle opere di Max 


cio, in « Arte ast 


stra, in cui figurava una vasta ra 
Bill, partecipò anche Sottsass); Dyik 
se camminano, E inutile che cerchiate sezioni 
Case false e vere; Standard; La 


er, opuscolo s.l. e s.d., 


ma del 1947; Le 
auree nelle case di Wright; 
« Triennale »; L'architettura non fu nuova; La « carta » degli 
architetti e degli operai, tutti pubblicati sull’« Avanti! ». 
Anche negli anni seguenti Sottsass raccoglierà in articoli 
impressioni e idee sui temi più diversi, oltre a riflessioni 
sul proprio lavoro. Ricordiamo tra l’altro: Architettura 
popolare in Sardegna, in « Comunità » n° 11, giugno 1951; 
Alberghi e tende, in « Domus », n° 287, ott. 1953; Per la sto- 
ria del cartellone pubblicitario, in « Stile Industria » n° 3, 
genn. 1955; Grafica popolare, in « Stile Industria » n° 8, 
1956; Disegno e produzione del mobile, in « Atti del Collegio 
Regionale Lombardo degli Architetti », n° 11, nov. 1957; 
Disegno dei calcolatori elettronici, in « Stile Industria », n 


1959. 

(4) I due ultimi progetti furono poi talmente travisati nel- 
l’esecuzione da non riflettere che in minima parte il pensiero 
degli Autori. Il progetto per Iglesias fu pubblicato su « Me- 
tron ) n° 33-34 con una nota redazionale in cui si legge tra 
l’altro: «L'esigenza dell’umanizzazione di queste case 
popolari è certamente sentita, ma è risolta nell’ambito stesso 
del mondo razionalista, nel movimento dei volumi, nell’uso 
di vari elementi naturali etc. Non è risolutivo nè in termini 
sociali nè in termini artistici ». 


(5) Nel 47 esponendo la storia e le ragioni della mostra 
« Arte Astratta in Italia », Sottsass scrive: « Noi non siamo 
degli idealisti. Noi invece crediamo a uomini che sono 
ancora più uomini perchè sono soltanto uomini: si in- 
contrano con ‘altri che sono soltanto uomini » (vedi il 
foglio-catalogo della mostra). 


(6) Questi arredamenti, due plastici, n lti vasi alcuni dei 
quali in plexiglas e tondino di ottone variamente piegato 
ed attorto a creare « fotte suggerite e dinamiche », turono 
pubblicati iù « Domus » n° 279, febbr. 1953. Plastici ed 
oggetti si sviluppano, indipendentemente dalla destina- 


Nelle due pagine: Progetto di villa al mare, 1961. Foto Ballo. 


zione, con analogia, e, si potrebbe dire, con ideale identità 
di forme. 


(7) Vedi in « Domus » n° 278, genn. 1953, a pag. 1, il pro- 
getto per una villa al mare. Vi si accenna appunto a « que- 
sto e.ad altri studi che Sottsass jr ha in corso seguendo que- 
sta particolare linea plastica nella quale si è inserito svi- 
luppando da un lato la sua diretta esperienza del lavoro di 
\ntoine Pevsner e usufruendo dall’altro dei risultati delle 
ultime ricerche sulle volte sottili ». 


(8) Per I’INA-Casa Sottsass eseguì i seguenti progetti: 
Casa popolare a logge a Meina (Lago Maggiore), su quattro 
piani, composta di tre elementi serviti da una sola scala e 
da balconi-ballatoio aperti (pubblicata in « Domus » n° 297, 
agosto 1954; Case a Carmagnola, ravvicinate tta loro, con 
corridoi passanti e balconi, un complesso molto « ita- 
liano », in cui si cerca di recuperare alcuni valori ambientali 
di lunga sedimentazione, agglomerando e chiudendo lo 
schema che pure si anima di ben graduati spazi interni (il 
sistema ha più di un seguito) (v. « Spazio » n° 6, 1952); 
Quartiere a Gozzano composto di sette gruppi di case, 
anch'esso con cottili interni di intento analogo a quelli di 
Carmagnola, eseguito contrariamente agli altri con una 
certa cura (v. « Domus » n° 293, aprile 1954. Si ricordano 
inoltre di quegli anni il progetto, in collaborazione col pa- 
dre, di una scuola a Siliqua, in Sardegna: i corpi di fabbrica 
sono disposti attorno a brevi spazi aperti suggeriti dalla 
tradizione locale che è poi quella del patio mediterraneo; 
e ancora il progetto per quattro case a due piani a Ro- 
mentino (Novara), mai eseguito, e l’altro per una casa 
INA ad Arbotea, in Sardegna. 


(9) Vedi il catalogo della mostra alla Galleria del Naviglio 
(22 gennaio-1 febbraio 1952). 


(10) Vedi il cat. cit. 


(11) Vedi: Appunti di Sottsass per tin arredamento, in « Casa 
e Turismo ) n° 2, 1955. 


(12) Vedi: Arredamento senza muri, in « Domus » n° 306, 
maggio 1955. 

(13) Vedi: Dipinti moderni e sculture in un arredamento, in 
« Domus » n° 313, nov. 1955. 


(14) Vedi: S#uttura e colare, in « Domus » n° 327, febbr. 
1957. 


(15) Vedi: Composizione di pareti, in « Domus » n° 331, giu- 
gno 1957. 


(16) Per avere piena cognizione delle caratteristiche e delle 
difficoltà della ceramica, ad esempio, Sotts compie dei 
ripetuti soggiorni a Montelupo nel laboratorio dei Bitossi. 
Qui egli elabora centinaia di prototipi, alcuni soltanto de- 
stinati alla produzione in serie piccola od ampia. Gli altri 
rimangono pezzi unici o quasi. Quello della ceramica è 
uno dei settori in cui l’artista meglio esprime se stesso, ri- 
velando una stupefacente inventiva sia nella creazione delle 
forme plastiche che delle trame decorative. 


(17) Si vedano tra l’altro: Disegno dei calcolatori elettronici 
Olivetti, in « Stile Industria », n.° 22, 1959, che contiene 
anche una nota di Sottsass; E/ea 9003 - E/aboratore elettro- 
nico Olivetti, in « Epoca » n° 473, ottobte 1959; L’e/abora- 
tore elettronico Olivetti Elea, in «Stile Industria », n° 31. 
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È qualche tempo, ormai, che i termini 
di continuità e di crisi hanno cominciato 
a perdere gran parte del loro significato 
nell’ambito della cultura architettonica 
italiana. 

Non che i problemi che vengono sin- 
tetizzati da quei termini abbiano perso 
interesse agli occhi dei critici o degli 
architetti: tutt’altro, che mai come in 
questo momento, anzi, essi appaiono 
più attuali; ma ciò che si sente invec- 
chiato, ciò che si valuta come appatte- 
nente ad un dibattito superato, legato 
a schemi interpretativi e a canoni espres- 
sivi propri ad un capitolo chiuso o che 
sta per chiudersi, è la maniera di im- 
postare una problematica, quale quella, 
appunto, della crisi o della continuità, 
tipica della cultura dell’immediato do- 
poguetta con i suoi lunghi e non poco 
pesanti strascichi. 

Si può porte, infatti, il problema di una 
continuità delle esperienze culturali 
quando esistono le premesse per espli- 
cate tale continuità; e se continuità si- 
gnifica, logicamente, intelligenza critica 
di un passato che si ritiene valido, il 
compito principale è quello di collocarla 
esattamente in un meditato orizzonte 
storico. 

Ma in Italia si è dibattuta una polemica 
fra continuità e crisi senza aver prima 


precisato entro quale linea metodologica 
far rientrare i propri assunti, senza aver 
stabilito entro quali limiti l’esperienza 
italiana del movimento moderno poteva 
assumere un margine di validità nell’am- 
bito della cultura europea ed interna- 
zionale, senza aver preventivamente chia- 
rito i termini politici e ideologici con cui 
raftrontare i vari metodi d’azione. Ugual- 
mente, chi ventilando la crisi si propo- 
neva di mutare rotta, non si accorgeva 
che gran parte delle sue ipotesi o delle 
sue istanze erano già state elaborate, o si 
stavano elaborando, proprio nell’ambito 
di quella cultura che egli si proponeva 
di superare; ed ancora una volta i ten- 
tativi di « superamento » italiani dimo- 
strarono il loro velleitarismo e l’origine 
provinciale di un intero mondo cul- 
turale. 


Serve a poco denunciare o lamentare de- 
bolezze ed errori: ciò che conta è il su- 
perarli in concreto, e per superarli do- 
vremo averli compresi nella loro vera 
essenza ed in tutti i loro aspetti: se i fal- 
limenti continui, gli equivoci, i cedimenti 
di tutti questi anni sono imputabili per 
gran parte ad un difetto iniziale di pro- 
spettive degli architetti italiani, (chè 
troppo comodo è scaricare continua- 
mente la responsabilità sull’immaturità 
della società o della democrazia, quando 
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cultura e società formano un corpo inscin- 
dibile), tale difetto è certo consistito nel 
continuare a considerare i problemi da 
angoli di visuale che non tenevano conto, 
allo stesso tempo, nè delle forze politiche 
e popolari che avrebbero potuto por- 
tare avanti e realizzare gli obiettivi 
auspicati, nè dello sviluppo della cultura 
internazionale e della realtà sociale che 
nel mondo intero andava rapidamente 
trasformandosi. 

Fd è ancora estremamente indicativo 
che, nel corso dei vari « recupeti » sto- 
rici tentati dagli architetti italiani, dalle 
raffinate e spesso valorose ricerche cri- 
tiche sulla cultura architettonica degli 
anni che vedevano in Italia l’introduzio- 
ne dei problemi europei, non sia scatu- 
rito un giudizio sintetico che ponesse 
in luce lo sfasamento della cultura ita- 
liana rispetto a quella internazionale ed 
il significato intrinseco di tale sfasa- 
mento, le sue conseguenze nell’odierna 
situazione. 

E ci sembra opportuno, a questo punto, 
fare alcune considerazioni su un testo 
ben noto di Edoardo Persico, che per 
più versi appare, oggi, quanto mai 
attuale. 

«Una storia dell’arte — scriveva Per- 
sico nel 1930 (1) —, si può sempre ti- 
solvere in un compendio di storia civile: 


basta, soltanto, mettere le vicende umane 
allo specchio dei valori plastici. A_que- 
sta stregua, l’arte italiana, dall’Ottocento 
in poi, svela irrimediabilmente l’impre- 
parazione sociale del paese ». 


« ... In Europa, il gusto moderno tenta 
soprattutto l'affermazione di nuovi tipi 
morali: senza un principio rivoluzionario 
l’arte europea sarebbe una vuota acca- 
demia ». 


«Le estetiche nuove sono altrettante 
conferme d’una religione dell’autono- 
mia, nell’ambito delle democrazie del 
lavoro. L’arte europea è espressa da que- 
sta rivoluzione delle coscienze, ed in que- 
sto senso si identifica alla morale liber- 
taria del proletariato ». 


SD Ania Lortaidellart aaa 
meno un secolo, è il riflesso delle transa- 
zioni a cui è costretto il paese nel tenta- 
tivo di stabilire di fronte alle ideologie 
straniere che ne aiutano la formazione, 
la dottrina etica di uno Stato Italiano. 
Il cittadino e l’artista, sono decaduti 
irrimediabilmente dopo il risorgimento: 
quando l’italiano diventa ’’« italien ». 
Da allora la civiltà più caratteristica tra 
noi è quella che si forma nell’imitazione 
dell’estero, e che abitua a tutte le astuzie 
per celare l’inesistenza di una dottrina. 
Ammesso questo, il gusto della retto- 
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I. Concorso pet l'Auditorium di Roma, 1935 (collabora- 
torti: F. Fariello, S. Muratori). 

2. Concorso per il Piano Regolatore di Aprilia, 1936 (col- 
laboratori: F. Fariello, S. Muratori, E. Tedeschi). 

3. Concorso per il Palazzo del Governo di Livorno, 1936 
(collaboratori: V. Colasanti, F. Fariello, S. Muratori). 
4. Concotso pet la Nuova Pretura Unificata di Roma, 
1936 (collaboratore: S. Muratori). 

Ss. Quartiere Tiburtino a Roma, planimetria, 1950 (capi- 
gruppo: Quaroni e Ridolfi; collabotatoti: Aymonino, 
Chiatini, Fiorentino, Gotio, Lanza, Lenci, Lugli, 
Melograni, Menichetti, Valori). 

6. Progetto per una palazzina a ville sovrapposte ai Pa- 
rioli, Roma 1943. 

7. Progetto pet la Piazza Imperiale all’Esposizione Uni- 


versale di Roma, 1938 (collabotatoti: F. Fariello, L. Mo- 
retti, S. Muratori). 


rica è una conseguenza della necessità 
dell’imitazione ». 
E proseguiva riconoscendo nella deca- 
denza dell’arte italiana la mancanza di 
fiducia, da parte degli artisti, di compiere 
una funzione produttiva nella società. 
Il problema ed il dramma dell’architet- 
tura, come dell’intera nostra cultura, era 
dunque quello della mancanza di una 
« storicità » europea, anzi, del suo allon- 
tanamento dalla cultura europea, e, quin- 
di, del suo sforzo per un concreto rein- 
serimento: Persico ricorrerà al cattoli- 
cesimo, come «ideologia ortodossa », 
nell’intento di trovare un motivo storico 
di continuità; ma è evidente l’artificio- 
sità o, almeno, il contenuto sperimentale 
di tale ipotesi, che lo stesso Persico non 
svilupperà a fondo. 
Dopo l’esperienza tragica della seconda 
guerra mondiale, dopo l’esperienza della 
ricostruzione, all’interno della situazione 
nuova creata dal « miracolo economico » 
e dalla nuova fase di sviluppo capitali- 
stico, il problema di Persico può essere 
considerato superato o, almeno, può 
essere posto in termini nuovi? Con una 
certa approssimazione si possono ricono- 
scere nelle nuove condizioni della cul- 
tura e della società italiana, le stesse ca- 
renze, gli stessi dibattuti conflitti: ca- 
renze e conflitti, certo, cresciuti e svilup- 
pati nel tempo, aggiornati in una realtà 
non più statica, come quella espressa dal 
conservatorismo fascista, ma dei quali, 
in sostanza, è evidente la medesima ori- 
gine storica riconosciuta da Persico. 
Già nel 1948 Quaroni metteva in guar- 
dia contro gli equivoci delle false vit- 
torie, delle apparenti acquisizioni: di 
tutto il lavoro di sblocco e di liberazione, 
compiuto dalla cultura italiana, « uno 
solo è il risultato, — affermava nel suo 
discorso al Congresso della APAO 
(2) —, e sfortunatamente è solo una con- 
uista in senso negativo: nessuno più, 
in Italia, esclude la necessità di un’ar- 
chitettura veramente moderna; nessuno 
più pensa a copiare le forme degli an- 
tichi per le fabbriche del nostro tempo; 
nessuno più scambia il passato con il 
futuro, e questo è già molto. Ma «07 
c’è ancora, oggi, un'architettura moderna 
italiana». E ricordava le origini storiche 
di tale mancanza, non dissimili da quelle 
lamentate da Persico. 
Dal 1948 ad oggi la cultura architet- 
tonica italiana è vissuta sotto l’insegna 
dello sperimentalismo, della ricerca af- 
fannosa di una strada che si integrasse 
alla tradizione europea senza negare 
la particolarità delle proprie origini 
nazionali; è vissuta con la costante 
preoccupazione di ritrovare per sè stessa 
una giustificazione storica, un orizzonte 
di intrinseca validità. Diremmo, anzi, 
che gran parte dell'itinerario da essa 


compiuto si è svolto come tentativo di 
riallacciare, mediante una operazione nel 
presente, le fila spezzate nel passato, di 
recuperare valori e tradizioni che nel 
passato erano stati ignorati; e non ci si 
accorgeva che i problemi autentici erano 
altrove o che la stessa giusta esigenza di 
storicizzazione andava posta in altri ter- 
mini; non ci si accorgeva che le condi- 
zioni della lotta erano talmente cambiate 
e le sue dimensioni tanto dilatate, che 
quanto si andava cercando, gli sforzi che 
si andavano compiendo, sarebbero suo- 
nati di lì a poco evasivi se non eversivi; 
quando tale evasività non era già palese 
o, addirittura, dichiarata. 

Il recupero della storia andava compiuto 
all’interno delle complesse problemati- 
che della realtà italiana; intendendo per 
realtà, non quella del tecnico indifferente 
che accetta ogni situazione o program- 


. ma, che si atteggia a risolutore o raziona- 


lizzatore di problemi che egli ritiene 
posti dalla società, confondendo la so- 
cietà con le classi monopolistiche al po- 
tere, ma dando alla parola «realtà » il 
suo significato, appunto, storico, di si- 
tuazione contraddittoria ed instabile in 
cui la scelta è inevitabile, anche se, spesso, 
drammatica. 

Ma qui si svela una seconda e forse più 
grave carenza della cultura italiana: non 
abbiamo forse visto l'impegno di tanti 
fra i migliori, le energie di coloro la cui 
« scelta » era chiara ed inequivocabile 
sul piano civile e politico arenarsi nelle 
secche di pseudoproblemi, di metodi er- 
rati di azione, di utopistiche o velleitarie 
prese di posizione ? 

Così, all'insegna dell’ambiguità, popu- 
lismi e qualunquismi, revivals ed acca- 
demismi sono andati a braccetto, fino ad 
esplodere nelle più assurde ed anacroni- 
stiche deviazioni reazionarie, che hanno 
almeno avuto il merito di rendere palesi 
a tutti gli equivoci che si annidavano in 
premesse che non si aveva avuto il co- 
raggio di portare fino in fondo. 

Ma, d’altra parte, il premere stesso delle 
esigenze nuove del Paese, la maturazione 
delle forze democratiche, la spinta ope- 
rata dalla cultura internazionale, rende- 
vano sempre più sradicati quei tentativi 
di radicamento nella storia e nella tradi- 
zione da parte di chi, pet dirla con San- 
tayana, avendo preteso di ignorare la 
storia come processo continuo e irtever- 
sibile, « è poi condannato a ripetcorrerla 
passo passo nei suoi singoli momenti ». 
«I revivals — ha scritto Paci (3) —, non 
sono soltanto una reazione al moderno, 
sono anche una mistificazione profonda 
di ciò che si deve intendere per tradi- 
zione, per vita della tradizione. Ciò che 
li caratterizza non è soltanto la mancata 
esperienza del presente e l'incapacità di 
aprirsi al futuro, ma una sostanziale 
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mancanza di senso storico, di visione 
organica della civiltà e della cultura. Il 
problema dell’architettura moderna è 
in gran parte il problema della vera vita- 
lità della tradizione e il problema della 
tradizione è il problema del nuovo oriz- 
zonte che si deve aprire all’architettura 
moderna. 

Il passato rinasce e rivive nel presente 
per il futuro ed è questo il ritmo della 
dialettica storica nella quale è impossi- 
bile ogni reversibilità temporale e ogni 
automatica ripetizione ». 

Ed è abbastanza significativo che la cul- 
tura architettonica italiana abbia rifiutato 
i neoliberty ed i neoeclettismi, anche se 
quel rifiuto appare, ad un’osservazione 
più attenta, come rifiuto di una borghesia 
che mira ad un suo aggiornamento cul- 
turale nell’ambito delle tecniche del mo- 
derno capitalismo di massa e che, quindi, 
non può che respingere un ritorno ad 
una idilliaca condizione che sente come 
storicamente superata. A meno, natu- 
talmente, di operare delle contamina- 
zioni, ed inserire all’interno della razio- 
nalizzazione neocapitalista le « memo- 
tie » di un repertorio formale di sapore 
snobistico e culturale ad un tempo. 
Così, seppellita la convinzione di po- 
tersi opporre all’alienazione od al feti- 
cismo della produzione mediante il fe- 
ticcio del prodotto ed il ricorso a tecni- 
che semiartigianali, acquisita la coscienza 
della necessità di una riimpostazione del 
problema della città, della forma della 
vita associata, della programmazione de- 
moctatica, in opposizione alla program- 
mazione neocapitalista, da qualche anno 
con opere e scritti i migliori sentono, 
confusamente ancora, che un nuovo ca- 
pitolo per l’architettura italiana sta pet 
iniziare. 

Proprio per questo, per la consapevo- 
lezza, del resto sempre più diffusa, della 
necessità di aprire tale capitolo nuovo, 
sarà tanto più necessario meditare at- 
tentamente sulla serie degli errori e degli 
equivoci compiuti, per non commettere 
ancora una volta lo sbaglio di superare, 
insieme ai motivi riconosciuti inauten- 
tici, gli spunti validi, specie se impliciti 
o solo latenti nella poliedricità di aspetti 
di quegli errori o di quegli equivoci. 
Dovremo allora storicizzare criticamente 
i capitoli che consideriamo chiusi per 
ottenerne il massimo insegnamento: co- 
scienti, con Gramsci, che « si condanna 
in blocco il passato quando non si rie- 
sce a differenziarsene ». 


Nel quadro di sviluppo dell’architettura 
moderna italiana, Quaroni ha senz’altro 
avuto, sinora, un posto particolare; in 
primo luogo egli, nell’ambito di quello 
sperimentalismo che abbiamo ricono- 
sciuto come tipico delle avventure cul- 


turali di questi ultimi sedici anni, è senza 
dubbio il più sperimentale degli archi 
tetti, diremmo, anzi, di più: egli appare 
come un maestro dello sperimentalismo; 
che nella sua opera assume addirittura, 
come vedremo, un valore morale. E di 
conseguenza egli diviene un simbolo del- 
le tormentate vicende dell’architettura in 
Italia, un paradigma di riferimento, sia 
come persona profondamente immersa in 
un ambiente che si riflette con estrema 
puntualità nella sua opera, sia come rap- 
presentante, quando non, e questo è il 
caso più frequente, iniziatore di atteg- 
giamenti, di mode, di modelli operativi. 
Se è vero che nell’opera di ogni grande 
artista vive intera una epoca, un costu- 
me, una morale collettiva, nel caso di 
Quaroni, che, forse, non può neppure 
essere considerato un grande artista, 
almeno nel significato tradizionale o idea- 
listico del termine, l’intera vicenda del- 
l’architettura italiana si riflette nei suoi 
più tipici aspetti: come vicenda profon- 
damente umana, quindi piena di valori 
ed equivoci che si intrecciano in grovi- 
gli che, ad osservatori esterni, appaiono 
indistricabili; e prova ne è l'estrema in- 
comprensione delle nostre contraddi- 
zioni da parte di non pochi critici stra- 
nieri, portati, per necessità di sintesi, a 
creare generalizzazioni inaccettabili, ad 
emettere giudizi, magari esatti nelle pre- 
messe, ma errati nelle formulazioni. 
Esiste quindi un problema puramente 
storiografico per chi si accinge a rico- 
struire criticamente lo sviluppo di un 
così complesso panorama; ed è indica- 
tivo, ci pare, che nel tentativo di deli- 
neare un bilancio di quindici anni di ar- 
chitettura una rivista come « Casabella » 
abbia sentito l'esigenza di far precedere 
alla sintesi generale, acuta ma generica, 
di Francesco Tentori, una serie di in- 
terviste (4), che documentano, con estre- 
ma puntualità, lo stato addirittura cata- 
strofico di confusione, di incompren- 
sione, di sminuzzamento delle esperienze 
che caratterizza il panorama italiano; 
anche se gli inizi di un nuovo discorso 
comune si può intravedere, ma limitato 
a ben pochi gruppi, (5). 

Il problema storiografico cui si accen- 
nava poc'anzi, contiene dunque due esi- 
genze che vanno fra loro composte: 
quella di risalire dalla confusione ogget- 
tiva alla comprensione di un clima cultu- 
rale generale, fuso a sua volta nell’at- 
mosfera politica e civile del Paese; ri- 
solto, quindi, «in un compendio di sto- 
tia civile »; ma, contemporaneamente, 
esiste anche l’altra esigenza, quella di 
riconoscere gli apporti, le elaborazioni 
ed i contributi dei vari ambienti, dei 
vati gruppi, per mettere alla luce le 
cause prime di molti equivoci o di molti 
miti ed, insieme, valutarne il significato, 


8.-9. Concorso pet il progetto del bbricato viaggiatori 
della Nuova Stazione di Roma Termini, schizzo e plastico, 
1947 (collaboratori: M. Ridoifi, A. Cardelli, A. Catè, 
M. Fiorentino, G. Ceradini). 

ro. Chiesa di Francavittà al Mare, interno, 1948. 
11. Borgo «La Martella », Matera 1951 ( 
L. Agati, F. Gorio, P.M. Lugli, M. Valori). 


12. Progetto della sede provvisoria pet il Consiglio d’ Euro- 
pa a Strasburgo, prospettiva, 1949 (collaboratore: Ing. 
Ceradini). 

13. Sanitario Universitario Italiano ad Agra, 1950 (proget- 
tisti; R. Neutra e L. Quaroni; collaboratore: A. de 
Carlo). 

14. Chiesa del Borgo « La Martella » vista di fianco, 1951. 
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15.-16. Scuola elementare ad Ivrea, veduta del plastico e 
prospettiva di un nucleo, 1955 (collaboratore: A. de Carlo), 
17.-18. Chiesa di S. Gottardo a Genova, pianta e schizzo 
prospettico, 1956 (collaboratoti: A. De Carlo, A. Mot, 
A. Sibilla). 

19.-20. Chiesa della Sacta Famiglia a Genova, esterno È 
particolare della Croce, 1956 (collaboratori: A. De Carlo, 
A. Mot, A. Sibillà). 


per comprenderne le ragioni o, come si 
è detto sopra, riconoscere gli eventuali 
impliciti contenuti da rendere validi in 
nuove e diverse sintesi. 

Per questo cercheremo di non far assu- 
mere alla monografia la forma di un 
« medaglione », accanto al quale, per 
aggiunte successive, far scaturire la sto- 
ria dell’architettura moderna in Italia, 
ma tenteremo, invece, di caratterizzarla 
come sintesi essa stessa, anche se sintesi 
particolare, vista sotto l’angolo di vi- 
suale di uno dei suoi molteplici aspetti. 
Il problema metodologico che ci si pone 
è quindi quello di una mediazione fra, la 
storia di un ciclo culturale e la storia 
personale di un protagonista di esso; 
ma già ricordando che non esiste nessuna 
storia personale che non si ponga, in 
qualche modo, in relazione con tutte le 
altre, la difficoltà può essere superata: e 
tanto più in quanto abbiamo già rico- 
nosciuto, come particolare caratteristica 
dell’opera di Quaroni, il suo continuo 
allaccio alle più importanti vicende del- 
l'architettura italiana, la sua qualità di 
« specchio » delle varie vicende cultu- 
rali nel loro susseguirsi. 

Cercheremo quindi di usare l’analisi del- 
l’opera quaroniana come fenomenologia 
particolare di una storia più vasta che 
ne costituisca la premessa e l’orizzonte, 
avendo ben fermo il proposito di un’uti- 
lizzazione della ricerca ai fini di un’inda- 
gine storica centrata sull’interpretazione 
critica di quell’orizzonte. 

Si tratta, alla fine, di dare alla ricerca una 
dimensione operativa, non per il fine 
utopistico di annullare ogni distanza 
fra critica ed operazione, ma per collo- 
care quella stessa critica in un processo 
attivo, in continuo appoggio all’opera- 
zione, come sua continua verifica e su- 
peramento, ed, in certo modo, in sim- 
biosi con essa. 

Ed i tentativi, non ancora numerosi 
ma già qualificati, di analisi critiche in 
tal senso compiute in Italia, ci persua- 
dono della loro importanza per un rin- 
novamento della cultura architettonica, 
per la sua trasformazione da formula o 
dogmatica, quale in gran parte è ancora 
oggi, a ricerca intenzionale, a processo 
fenomenologico in atto. 

Che è, anche, l’unico mezzo per l’ar- 
chitettura italiana, di ritrovare il vero 
significato della dialettica fra fraditio ed 
innovatio che si risolva in sintesi realista 
e progressiva. 


Nel breve schizzo tracciato va dunque 
inserito l’apporto specifico di Quaroni, 
apporto del tutto particolare, come si è 
detto, più ancora che per la qualità in- 
trinseca delle sue opere, per una sua 
caratteristica di cui invano cercherem- 
mo riscontro in altri architetti italiani; 


vale a dire l'inscindibilità pressochè as- 
soluta dei vari rami in cui si concretizza 
la sua attività: per Quaroni è quanto 
mai astratto valutare uno scritto o un 
edificio con metri strettamente teorici 0 
estetici, quando egli stesso non pone di- 
stinzioni fra didattica, teorica, profes- 
sione, vita quotidiana. 

E pet questo che riteniamo Opportuno 
far precedere alla trattazione analitica 
un’interpretazione dei motivi di fondo, 
metodologici o teorici, ma, ancot più, 
umani, che sono alla base del suo ope- 
rato: in una parola un’interpretazione 
della « cultura » di Quaroni. 

Definire in tal modo la «cultura » di 
un artista, c di un architetto in parti- 
colare, significa quindi estrarre una sin- 
tesi altrettanto ardua quanto più l’im- 
pegno morale e civile di quell’architetto 
o di quell’artista si esprimono attraverso 


forme poliedriche e complesse, come, 


appunto, per il caso che stiamo trattando. 
D'altronde, riconoscere preventivamente 
la peculiare originalità della « cultura » 
di Quaroni, si rivela necessario al fine di 
assumere come ipotesi di lavoro un 
rapporto, sia pure generalizzato, fra un 
agire individuale e la storia di una so- 
cietà, una generalizzazione sintetica, anzi, 
che definisca l’orizzonte intellettuale del 
singolo all’interno dell’orizzonte intel- 
lettuale della collettività in cui opera e 
che lo condiziona. La definizione di tali 
orizzonti è infatti essenziale per una fi- 
gura così complessa e ricca, ma contrad- 
dittoria, e spesso non solo in apparenza, 
come quella di Quaroni, che, ad un’ana- 
lisi superficiale o condotta con un me- 
todo rigorosamente idealistico, può ap- 
parire incomprensibile quando non, ad- 
dirittura, povera di valori. Premette- 
remo quindi alla trattazione storica quella 
che dovrebbe costituirne la logica con- 
clusione finale; ma avendo dato alla sin- 
tesi stessa il significato di un'ipotesi di 
lavoro, ce ne potremo servire per veri- 
ficare via via, nel corso dell’esposizione 
analitica, le eventuali coincidenze o di- 
scordanze; correggendone continuamen- 
te l'assunto 


Bisognerà anzitutto ribadire che par- 
lare di una « cultura » di Quaroni, non 
significa cogliere o criticare un pensiero 
tutto coerentemente espresso, verifican- 
done la coerenza al livello delle opera- 
zioni o delle concretizzazioni formali, 
ma, piuttosto, significa riconoscere un 
dato costante, implicito in ogni sua 
azione; dato che, a sua volta, non con- 
siste soltanto in principi speculativi ed 
operativi (che, certo, non mancano, 
anzi sono particolarmente numerosi nella 
sua opera), ma che dovremo riconoscere 
nel portare alla luce il significato intrin- 
seco a quel complesso di azioni, di scritti, 
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di architetture, nel loro valore didattico, 
se si vuole; dato che la didatticità intesa 
come metodo del fare è già una delle ca- 
ratteristiche non ultime dell’operato 
quaroniano. E riconoscere il significato 
di un agire è un modo di porlo nella 
storia, è, in altre parole, un vaglio critico 
che parte da un’esperienza compresa nel 
la sua totalità e, quindi, è anche la de- 
finizione di una relazione che lega il no- 
stro stesso agire a quell’esperienza, che 
si porrà, quindi, come « esemplare » 0 
metodo di azione proposto alla nostra 
personale esperienza e che dovremo va- 
lutare, dunque, in rapporto ad essa, ai 
valori che proponiamo noi stessi, ai 
metodi cui noi stessi facciamo ricorso. 
Ma con questa affermazione siamo già 
dentro al « clima culturale » quaroniano; 
abbiamo, cioè, toccato uno dei suoi spe- 
cifici temi centrali, vale a dire il senso 
della storia e la nostra relazione con essa, 
nella situazione contraddittoria che è la 
nostra odierna situazione umana, nell’am- 
biguità stessa della realtà contemporanea. 
Ed è proprio uno dei maggiori insegna- 
menti di Quaroni il riconoscimento della 
« realtà della contraddizione », del senso 
e del valore di ogni situazione contrad- 
dittotia. Assumere su di sè la contrad- 
dizione, che è del mondo e della società, 
caratteristica e. dramma del momento 
storico in cui siamo immersi, significa, 
in sostanza, obbligarsi ad una coscienza 
sempre viva del presente, significa non 
permettersi nessuna idealizzazione nel- 
l’azione come nel pensiero, significa 
non riporre le proprie speranze in un 
timando più o meno utopistico ad un 
imprecisato e catartico futuro. 

Nè assumere una contraddizione significa 
necessariamente rimanere impigliati nel- 
la stessa: c’è un modo di compromettersi 
con la stotia che è profondamente mo- 
tale e consiste nell’usare quella situa- 
zione contraddittoria che non si può 
negare senza cadere nelle secche di uno 
sterile idealismo, scoprendo, pottando 
alla luce i tratti positivi, gli aspetti va- 
lidi che si nascondono, per definizione, 
in ogni contraddizione, pet trovare con- 
temporaneamente gli strumenti che per- 
metteranno di far leva su di essi, di tra- 
sformare in positività ciò che veniva 
offerto dalla realtà come negativo. 

Ma nessuna garanzia avrò 4 priori circa 
la riuscita di una tale mia operazione; 
dovrò sempre, invece, verificarla 4 po- 
steriori riconoscendone, quindi, i mol 
teplici errori o gli scacchi subìti. Potrò 
anche rimanere con «le mani sporche » e, 
forse, questo sarà il caso più frequente: 
ed allora la storia della mia azione per- 
sonale potrà essere la storia di una serie 
di fallimenti; e non pensiamo di essere 
ingenerosi verso Quaroni riconoscendo 
nella sua azione proprio questo caso, 


dato che avendo rinunciato sin da prin- 
cipio ad un processo che si realizzi nella 
positività delle singole opere, il valore 
o il non valore assume per lui un aspetto 
nuovo verificabile nella sintesi del suo 
agire, nel modo stesso del suo essere 
uomo, in relazione con altri uomini, 
con strutture sociali, con feticci sociali, 
con i miti e le ipocrisie della società. Ma 
chiedere una tale verifica, e Quaroni ne 
è cosciente, significa anche accettare una 
maniera tragica di essere, significa, in 
fondo, accettare di riconoscersi in quelle 
stesse contraddizioni che si combattono 
nel momento in cui ci si immerge in esse, 
appunto, per combatterle; significa non 
rifiutare, ancora, di partecipare di quella 
negatività, sia pure per superarla, ma 
accettando di viverla giorno per giorno, 
di situazione in situazione. Dove pos- 
siamo riconoscere un altro aspetto di 
quell’« agire come partecipazione » che 
avremo più volte modo di riconoscere 
come una delle caratteristiche essenziali 
di Quaroni. 

Il pericolo è sempre quello di rimanere 
trascinati dalla storia piuttosto che de- 
terminarla: e l’opera di Quaroni è co- 
sparsa di fallimenti dovuti a «passività », 
a rinunce, a coscienti e volute cadute, 
per stanchezza o sfiducia: si pensi al 
caso dell’E 42. Stanchezze e sfiducie 
proprie dell’uomo, della sua psicologia, 
dell'enorme peso che la realtà, positiva 
o negativa che sia, esercita su di lui e 
contro la quale, si può dire, egli è per- 
petuamente in lotta, per non esserne 
trascinato o esaltato. 

Bisogna notare, a questo punto, che non 
è a caso che nella cultura di Quaroni si 
ritrovino tutti o quasi tutti i motivi più 
validi ed autentici delle ideologie del 
nostro secolo, dal marxismo al pragma- 
tismo, dallo storicismo alla fenomenolo- 
gia, senza che nessun particolare credo 
vi si trovi cristallizzato al di fuori di 
quel ritorno alla verifica della realtà 
ed alla morale nel suo farsi che, per Qua- 
roni è il fondamento stesso del vivere. 
E tale posizione, ci teniamo a sottoli- 
nearlo, è ben diversa da quel velleita- 
rismo «sintetico » stigmatizzato dal 
Bobbio cui accenneremo in seguito, non 
foss’altro per il valore di accorata ade- 
sione alla vicenda umana che ne è alla 
base e ne costituisce il presupposto più 
autentico. Il metodo contro la staticità 
ideologica: in questa dimensione va esa- 
minata la sintesi quaroniana e non sarà 
difficile, allora, ricordare di quali radici 
stotiche può giovarsi una simile posi- 
zione, non sarà difficile riconoscere il 
clima culturale da cui prende origine, 
anche se si tratta di un clima cui Qua- 
roni aderisce spontaneamente, senza 
chiara coscienza, secondo una connatu- 
rata scelta. 


21. Quartiere INA-Casa S. Giusto a Prato, plastico, 1957 
(capogruppo: L. Quaroni; collaboratori: M. Boschetti, 
A. De Carlo, L. Giovannini, A. Livadiotti). 

22. Concorso per il piano urbanistico di un quartiere 
C.E.P. alle Barene di S. Giuliano (Mestre), plastico, 1959 
(collaboratori: M. Boschetti, A. De Carlo, G. Esposito 
L. Giovannini, A. Livadiotti, L. Menozzi, A. Polizzi, 
Ted Musho). 
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24 
23 a,b, c, d,e,f. Disegni preparatori per il concorso del 
piano urbanistico di un quartiere C.E.P, alle Barene di 
S. Giuliano (Mestre). 
24. Ponte « Adriano Olivetti » sul fiume Dora ad Ivrea, 
1957 (progettisti: L. Quaroni, B. Zevi; collaboratori: A. 
de Carlo, S. Musmeci). 
25. Concorso per il quartiere C.E.P. alle Barene di S. Giu- 
liano, schizzo prospettico, schematico. 


È un clima maturatosi già nell’anteguerra 
nell’opera di pensatori come Salvemini 
o Ernesto Rossi, che, con mutate carat- 
teristiche, ritroviamo nella tormentata 
ricerca di un Edoardo Persico, e che 
diverrà costume culturale di più vaste 
proporzioni in questo dopoguerra, in 
tutti i settori della critica come dell’azio- 
ne politica. Si tratta, appunto, di una 
sfiducia in ogni chiama di interpreta- 
zione precostituita, anche se storica- 
mente giustificata; di un rifiuto di ogni 
« W eltanschaoung » e non solo in senso 
borghese; la ricerca della verità, infatti, 
la ricerca di un agire autentico per Ja 
realizzazione di una società razionale, 
libera da ogni forma di sfruttamento, 
da ogni forma di feticizzazione, è già, 
in fondo, un’accettazione dello speri- 
mentalismo, come continua mobilità cul- 
turale, dato che l’inserimento nella realtà 
e la lotta per la trasformazione di quella 
stessa realtà sono valori da conquistare, 
con metodi sempre nuovi e da rimettere 
in discussione minuto per minuto. 

Ma chi non parte da una verità rivelata 
o da una verità che cgli accetti per co- 
modo, chi assume, anzi, a fondamento 
del suo agire un « orizzonte di verità », 
che non garantisce, di per sè, nessuna 
azione particolare, è saniralmente pot- 
tato a crearsi via via una morale perso- 
nale, limitata perchè non estensibile a 
tutti; perchè, appunto, valida solo per 
chi la sperimenta. Il passaggio dall’etica 
personale al metodo autentico è così 
divenuto una delle ricerche principali di 
Quaroni: anzi, si può affermare che in 
ogni sua opera i due elementi si trovano 
compresenti e che la loro maggiore o 
minore riuscita dipende dal prevalere 
dall’uno o dall’altro di essi. 


Ciò che non può non presentarsi come 
carente, in simile posizione, è, evidente- 
mente, il rapporto fra io indivi- 
duale, pur concretata in una dimensione 
« didattica », e l’azione della collettività, 
la lotta delle ca progressiste per una 
più estesa e qualificata «libertà », per 
l’annullamento di ogni privilegio: per 
Quaroni, come pet Gropius, (ma la dif- 
ferenza è profonda e cercheremo di va- 
lutarla appresso), si potrebbe parlare di 
una «politicità impolitica», (per Gropius 
l’ha già notato Argan). di un’azione 
al-di fuori della lotta partitica, non per 
indecisione o per illusione tecnocratica, 
ma per coerenza morale e coscienza della 
funzione inalienabile di ogni valore non 
contaminato dalla tattica o dalla neces- 
sità, contingenti e non storiche. 

Ed ecco che allora l’urbanistica e la pia- 
nificazione, come punti di convergenza 
culturale, come luoghi di « unità della 


cultura », assumono un valore che va al 


di là delle loro reali possibilità operative; 
esse lavorano, per Quaroni, in una di- 
mensione che si misura direttamente con 
la società, e di essa riflettono tutti gli 
aspetti positivi e negativi. 

Ma bisogna allora definire meglio il si- 
gnificato della parola « valore » nella 
cultura di Quaroni. 

Per Quaroni, l'abbiamo già visto, non 
esiste valore teorico o artistico che sia 
che non debba essere riconosciuto come 
tale dalla verifica dell’esperienza: se il 
suo agire, infatti, ha un senso in quanto 
è pronto continuamente a porre in di- 
scussione ogni risultato acquisito, ogni 
formula adottata provvisoriamente come 
ipotesi di lavoro, allora, sarà proprio il 
compiersi dell’esperienza concreta, che 
darà il metro di un’eticità che, anche 
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essa, non può più porsi «a priori », 
ma che, sempre e di nuovo, si modificherà, 
sui modelli che la prassi in continuo 
sviluppo le indicherà via via. Ma se il 
bene o il male conseguono sempre da 
un ricotso all’esperienza che si compie, 
ciò non significa che non esista, nella 
azione, un rigore ad essa proprio; e tale 
rigore, consiste nel vivere di continuo la 
storia come presente, nella coscienza di 
essere immersi in una situazione di cui 
l’agire è parte integrante e di cui, quin- 
i, si deve assumere la responsabilità. 
Ed è chiaro che la responsabilità di una 
situazione è responsabilità della storia, 
è riconoscimento della propria aderenza 
o della propria distanza da un determi- 
nato processo di sviluppo che è messo 
così, anch’esso, continuamente in crisi, 
dato che un vivere autentico è per sua 
natura un giudizio continuo, che tra- 
sforma in permanenza il passato, in 
quanto ragione e struttura del presente, 
ed il futuro, come proiezione, ancora, 
di un presente, che è valido solo nel suo 
rapportarsi continuo con tali due oriz- 
zonti storici. 
Chi, infatti, si impedisce il ricorso alla 
ideologia, giudicando non aderente alle 
esigenze dell’attuale condizione umana 
il tendere all’utopia codificata, non ha 
altra risorsa che affidarsi ad una metodo- 
logia che inverta puntualmente i peri- 
coli che si intendevano superare. Solo 
che, in tal modo, l’unico sostegno mo- 
tale, l’unica verifica che si potrà com- 
piere è quella della vita stessa, il che 
significa ancora una volta accettare di 
vivere eticamente ogni atto della vita, 
dando ad ognuno di essi un medesimo 
valore qualitativo. 
Ed è proprio per tale annullamento 
delle barriere qualitative fra i diversi 
piani nei quali si struttura l’attività 
umana, che è così difficile per Quaroni 
distinguere fra vita, architettura, urba- 
nistica, teotica o didattica, dato che la 
sua partecipazione ad ogni settore è 
condizionato dalla sua esigenza di vivere 
totalmente il suo momento storico, ri- 
schiando, certo, di sminuire la forza po- 
lemica del suo apporto (per l’inevita- 
bile incompletezza cui è obbligato in 
ogni singolo atto), ma riacquistando, in 
certo modo, valori forse più attuali, 
perchè estensibili come metodi di vita 
e di azione. Anche se si tratterà sempre, 
date le premesse, di metodi che saranno 
invalidati nel momento stesso di dive- 
nite costume o sistema operativo; vi- 
sto che la condizione della loro validità 
è nel loro slancio continuo verso il loro 
continuo superamento e che, quindi, non 
sopportano una fissazione nel tempo. 
E tale etica tormentata, come quella che 
abbiamo riconosciuto come intensa co- 
scienza della contraddizione, ci rivela 


l’intima aderenza di Quaroni al mondo 
culturale barocco ed in particolare a 
quello che prende forma nell’ambiente 
romano: intendendo, quindi, col ter- 
mine « barocco », un atteggiamento cul- 
turale in senso lato, ancot più che una 
cultura storicamente definita, un modo 
di essere e di agire che fa parte del 
« genius loci » e che si esprime via via 
nelle complesse e laceranti ricerche di 
un Bottomini, di un Mafai, di uno Sci- 
pione. Dove misticismo e laicismo si 
fondono e si sovrappongono esprimendo 
tutta la drammaticità di una condizione 
personale e sociale ad un tempo. 
Dall’esame delle condizioni morali che 
vivono nell’opera di Quaroni siamo 
quindi risaliti alla storia e dalla storia 
alla metodologia: ma ora ci appare 
chiaro che quella stessa metodologia, 
per le sue caratteristiche intrinseche, si 
tisolve di nuovo in etica, in mortalità 
in atto, concludendo un circolo solo ap- 
parentemente vizioso, dato che ave- 
vamo già riconosciuto la qualità della 
sintesi vitale, per Quaroni, dei vari li- 
velli estetici, di conoscenza e di azione, 
nel loro reciproco intrecciarsi e condi- 
zionarsi a vicenda. 


Ma, bisogna precisare subito, in sede 
critica, che la moralità in atto, la ricerca 
di un valore che si modelli come valore 
essa stessa, la coerenza di un itinerario 
intellettuale che ha la sua validità meto- 
dologica nella sua qualità, appunto, di 
« itinerario », hanno la possibilità di 
incidere fattivamente su di un ambiente 
politico e culturale solo quando in essi 
è contenuto, come fondamento primo, 
sia pur da verificare e modificate mo- 
mento per momento, un zargine ideo- 
logico, un nucleo teoretico, anche se in 
continua elaborazione. Altrimenti i ri- 
sultati di quella metodologia rischiano 
di divenire avventure culturali, prima 
che elaborazioni concrete, sforzi già in 
partenza viziati nelle premesse, perchè 
al di fuori del processo dialettico del 
reale, delle lotte concrete delle masse, 
del movimento culturale internazionale. 
E gli eventi di questi ultimi sedici anni 
« difficili », avrebbero dovuto immuniz- 
zarci e renderci coscienti dell’astrazione 
dannosa, quando non colpevole, di si- 
mili ricerche evasive nelle quali lo stesso 
Quaroni non di rado è rimasto impi- 
gliato: si pensi al populismo neorealista, 
ad esempio. 

Esiste, nella cultura di Quaroni, un nu- 
cleo ideologico originario, un, sia pur 
implicito, margine teoretico ? 

Possiamo senz’altro rispondete afferma- 
tivamente, avvertendo subito, però, che 
il grave limite di quel suo nucleo ideo- 
logico, consiste proprio nella sua man- 
cata esplicitazione, nel suo mancato ri- 


conoscimento come matrice originaria 
di uno sviluppo conseguente, e ciò non 
tanto, o non solo, per una ragionata dif- 
fidenza nei confronti di una sistematiz- 
zazione temuta come cristallizzazione o 
fossilizzazione di un processo di aggior- 
namento ed elaborazione che si vuole 
continuo ed indefinito, ma anche per 
una caratteristica interna all’« uomo » 
Quaroni, alla sua educazione ed alla 
sua personalità. Si tratta, in lui, di un 
margine ideologico tutto calato in un 
modo originario di vedere le cose, di 
entrare in rapporto con esse, di viverle 
in una esperienza intenzionale da eui 
scaturisca, volta per volta, un metodo 
di modificazione del reale, metodo che 
mantiene la sua coerenza proprio nella 
coscienza che egli ha di esso, nelle mo- 
dalità intrinseche del suo rapporto con 
esso. E qui evidente, dunque, la pre- 
senza di un rapporto diretto basato, 
come si era già accennato, sulla parte- 
cipazione personale alla storia o alle 
cose del mondo che si rivela come 
« Einfihlung », come rapporto simpa- 
tetico, che ci può aiutare a capire la 
« curiosità » umana e culturale di Qua- 
roni, la sua stessa mobilità intellettuale 
ed, in definitiva, la metodologia indi- 
retta, contenuta nella sua mancanza di 
metodo nello studio o nell’operazione. 
E ci si spiega, anche, la ragione della sua 
lontananza dallo scetticismo, poichè chi 
è sempre pronto a vivere direttamente 
la storia e gli eventi contingenti, ha già 
in sè stesso il principio di una fiducia 
nelle possibilità positive di quella storia 
o di quegli eventi tramite l’azione razio- 
nalizzatrice delluomo e della società. 
Ed il fallimento dei progetti e delle pre- 
visioni è già contenuto e scontato nel- 
l’essenza stessa della storia e dell’uomo: 
della storia, anzi, vista come processo 
e sviluppo di una serie di fallimenti po- 
sitivi, vista come tendere della società 
ad un valore assoluto irraggiungibile, 
ma profondamente morale in sè stesso. 
Sarebbe però astratto ridurre l’atteggia- 
mento intellettuale quaroniano ad una 
pura espressione di valori personali; 
sia per il velleitarismo di costruire una 
stotia individuale al di fuori delle rela- 
zioni che la legano alla vita intera della 
società, sia perchè in Quaroni stesso Ja 
parte che tali relazioni giocano nella sua 
definizione culturale assume un peso 
notevolissimo. 

Bisognerà allora ricordare i molti osta- 
coli che, dalla ritrovata democrazia in 
poi, hanno pesato nel nostro Paese sulle 
scelte degli intellettuali, alla bilaterale 
incomprensione fra uomini di cultura e 
partiti progressisti, chiusi i primi nella 
incomprensione verso le esigenze delle 
masse, ostinati i secondi a considerare la 
cultura come intermediaria fra vertici 


e base, così che, generalizzando, certo, 
ma senza faziosità, non pochi intellettuali 
per non rimanere isolati dalle lotte con- 
crete che i politici autonomamente con- 
ducevano in nome dei principi cui essi 
credevano, si sono visti ridotti a « su0- 
nare il piffero per la rivoluzione », secondo 
la colorita espressione di Vittorini. 

È evidente che non tutti gli intellettuali 
«impegnati » si sono trovati a svolgere 
tali ruoli subalterni, nè che quegli stessi 
ruoli non avessero alcuni aspetti posi- 
tivi, ma una certa diffusione di atteggia- 
menti di questo tipo e la difficoltà ad as- 
sumerne di autonomi, hanno generato 
specie per le generazioni meno giovani, 
delle remore non poco forti verso impe- 
gni precisi o scelte nette. Non è un caso 
che, sempre con le dovute eccezioni, il 
« terzaforzismo » sia stata una posizione 
largamente condivisa dai migliori ar- 


| chitetti italiani e di Quaroni fra questi, 


spesso con il risultato di assumere atteg- 
giamenti velleitari, perchè lontani dagli 
strumenti autentici di lotta. 

In questo quadro, nell’ambito di una 
serie di sforzi compiuti in nome di una 
autonomia della cultura, va giudicato il 
particolare « soczaliszzo » di Quaroni, so- 
cialismo che nasce, come gran parte dei 
suoi atteggiamenti, più da un’analisi 
diretta della realtà che dalla critica 
meditata di un’ideologia; risentendo, 
quindi, di tutti i limiti di un simile pro- 
cedimento di scelta. 

Ma valutiamo ota l’impoliticità politica 
di Quaroni alla luce del percorso ideo- 
logico dell’architettura moderna, ten- 
tando di inserirlo in un processo ancota 
aperto: anzi, diremmo, ancora drammati- 
camente aperto. 

«Non occorrono, credo, altre prove 
— scrive Argan (6) — pet dimostrare 
che il movimento architettonico fra le 
due guerre, non è affatto legato a una 
sistematica razionalista (della quale, del 
resto, non si trova traccia in altri campi 
della cultura), ma ad una flagrante pro- 
blematica del comportamento umano, 
ad una situazione di asperrima lotta po- 
litica: e in questa, appunto, ha un posto 
così avanzato, una funzione così attiva, 
che vien fatto di chiedersi come mai 
questa architettura non sia stata definita, 
meglio che razionale, radicale. Vista 
nella prospettiva storica dell’altro dopo- 
guerra, essa è infatti un aspetto non se- 
condatio di quel riformismo borghese 
che, attraverso un progressivo radicaliz- 
zarsi del liberismo dell’Ottocento, entra 
in contatto con i temi ideologici e l’azio- 
ne politica del socialismo, accettandone 
più d’una istanza, ma anche ponendosi 
come alternativa alla crescente spinta ri- 
voluzionaria delle classi lavoratrici... 
[ma] dopo l’esperienza della seconda 
guerra mondiale la critica della condi- 
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zione di cultura dalla quale si produsse 
e nella quale si sviluppò l'architettura 
detta razionale è perfin troppo facile: 
il limite di quella cultura non consiste 
certamente nella sua accentuata politi- 
cità, ma nella insufficiente chiarezza e ri- 
solutezza della sua vocazione politica ». 
Così Argan, con estrema acutezza, rico- 
nosce nella tormentata vicenda del mo- 
vimento moderno una crisi che non è 
solo, o non è tanto, usura linguistica, 
ma è piuttosto connessa con una più 
generale crisi ideologica. 

E la sua conclusione ci sembra contenere 
un’indicazione metodologica che ci ri 
porta direttamente nella temperie della 
cultura quaroniana. « Da quando la li- 
bertà non è più sconfinata effusione nel- 
l'immenso dominio della natura, ma ele- 
zione morale da conquistare contro ogni 
ostacolo interno ed esterno, il mondo 
non ha conosciuto libertà che non fosse 
sofferta e talvolta tragica liberazione. 
Ogni libertà è sempre libertà da qual 
che cosa; e la definizione di quel da è 
il momento più difficile del cammino 
verso la libertà. È molto probabile che 
gli architetti della prima metà del nostro 
secolo, in Europa e in America, abbiano 
definito quel da in modo imperfetto; 
è da augurare che gli architetti d’oggi, 
impegnandosi a superare l’esperienza di 
quell’architettura, superino i limiti o le 
inibizioni che le impedirono di realiz- 
zare i suoi programmi e non quello che 
fu il più autentico e vitale dei suoi im- 
pulsi morali » (7). 

Quaroni ha certo compiuto la prima 
parte del tragitto culturale auspicato da 
Argan, è stato, anzi, fra gli architetti 
italiani e, forse, europei, quello che con 
maggior coerenza e moralità ne ha per- 
corso le tappe: la seconda parte, la de- 
finizione di quel da in altre parole, è in 
gran parte calata nel senso riposto delle 
sue ultime opere (si pensi in particolare 
al progetto di concorso per il CEP di 
Mestre) il cui problematicismo non è 
cetto un modo esplicito di definizione 
e si rivela, quindi, ancora fortemente li- 
mitato, ma può indicare, a lui stesso ed 
agli altri, un percorso operativo conse- 
guente, o, almeno, il suo inizio. 

Ed è proprio nell’intuizione di questo 
compito, nella definizione dei termini di 
questo compito, anzi, più che nel valore 
intrinseco delle singole sue opere, che 
possiamo riconoscete il contributo più 
positivo di Quaroni alla formazione di 
un’autentica cultuta atchitettonica ita- 
liana. 


Manfredo Tafuri 


(2 presente saggio costituisce la introduzione ad 
un volume sull’opera di Quaroni, in preparazione 
presso le Edizioni di Comunità). 


(1) E. Persico, Sw/}'arte italiana; dall’opuscolo: «Il Ro- 
sai », di B. Ricci, B. Rosai, D. Garrone, G. Contri, E. Per- 
sico; Firenze, 1930. Ripubblicato in: « Scritti critici e po- 
lemici »: Milano, 1947 (pagg. 311 e 312). 

(2) L. QuaronI, La situazione dell’architettura moderna în 
Italia, in: « Metron », 1948, n. 25, pag. 6. 

(3) E. Pact, La crisi della cultura e la fenomenologia dell’archi- 
tettura contemporanea; in: « La casa », 1959, n. 6, pagine 
357-358. 

(4) Cfr. il numero 251 della rivista « Casabella » (1960): 
gli interventi pubblicati come risposte ad un questionario 
redazionale sono di: C. Aymonino e L. Benevolo per la 
SAU, Max Bill, R. Boyd, E. Caracciolo, G. De Carlo, I. 
Gartdella, V. Gregotti, R. Guiducci, D. Haskell, P. Por- 
toghesi, L. Quaroni, J.M. Richards, A. Rossi, L. Seme- 
rani, S. Tintori, G. Samonà, M. Zanuso. 

(5) Ci riferiamo ancora a « Casabella », come rivista pronta 
a cogliere i mutamenti e le variazioni del clima culturale 
italiano, quando non a provocatli, per documentate la 
nuova sensibilità verso i grandi problemi della città e della 
« forma » degli insediamenti: temi che da qualche tempo so- 
stituiscono validamente nella rivista le ricerche storiche 
sul ciclo espressivo dell’eclettismo e dei « revivals » ita- 
liani del secolo scotso e degli inizi di quello presente. 
(6) G. C. ARGAN, Architettura e ideologia, in « Zodiac », 
1957, N. I, pagg. 49 € SI. 

(7) G. C. ARGAN, op. cit: pag. 52. 
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26. Allestimento del padiglione « Conclusioni » a «Ita- 
lia ’61 ». 

27. Villaggio Turistico del « Gualdo » a Castiglion della 
Pescaia, 1962 (progettisti: L. Quaroni, V. Sonzogni; 
collaboratori: R. Maestro, G. Esposito, S. Paoli Maestro). 


1. La complessa unità modulare ad elementi strutturali pre- 
fabbricati di cemento armato, progettata dall’Arch., An 
Mangiarotti nella copertura del capannone, in costruzione 
a Mestre. È una piastra quadrata di metri 22 di lato, formata 
da 8 travi accostate portanti e coprenti, larghe metri 2,72. 
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DOCUMENTA, 1 


Salvatore Vitale, ragionando di archi- 
tettura contemporanea, definisce lo « spi- 
fito costruttivo» come una sintesi dello 
« spirito di geometria » e dello « spi- 
rito di finezza », che Pascal voleva con- 
trari. Se un simile spirito costruttivo 
definisce a sua volta l'architetto, a ben 
pochi esemplari dev'essere ridotta ormai 
questa specie particolare della categoria 
degli artisti, meglio caratterizzata, oggi, 
da uno spirito professionale sottilmente 
coltivato. 

Parleremo dunque di Angelo Mangia- 
rotti come di uno di quei pochi; e della 
sua opera, marcata dal segno dell’intel- 
ligenza, come di una fra le rarissime, in 
cui sia possibile scorgere una forte proie- 
zione sull’architettura di domani: della 
quale egli ha individuato con sicurezza 
i problemi fondamentali senza temere di 
affrontarli immediatamente e di pro- 
porne, via via, soluzioni di validità 
universale (come dimostra l'interesse 
che vi portano gli architetti d’altri paesi, 
e non gli ultimi nell’arte di costruire, 
quali il Giappone e l’America). Quali 
problemi ? Primo, s’intende, quello della 
totale prefabbricazione di serie degli ele- 
menti, condizione essenziale per realiz- 
zare l’architettura (pur con qualche ec- 
cezione, specialmente nell’architettura 
domestica) in un mondo industrializzato 
e automatizzato come satà il mondo di 
domani; secondo, quello di intendere 
ognuno di tali elementi, nell’uso proprio, 
quale patola di una nuova grammatica 
edilizia da ordinare secondo una libera 
sintassi che sia, anzitutto, strumento 
d’espressione: e qui soccorre, se lo spi- 
rito di geometria ha vincolato la fantasia 
al dato tecnico, lo spirito di finezza, a la- 
sciarne libera la vita nell’immaginazione 
creativa, che se ne serve adeguandovisi 
intanto che armoniosamente l’adegua a 
sè. Terzo, quello dell’interpretazione del 
tempo, della puntualità storica, 0 meglio, 
della naturale consonanza individuale 
con la grande corrente che, dopo un tra- 
vaglio otmai secolare, è giunta a spaz- 
zar via quasi dovunque le spoglie di un 
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Architetture recentissime 


di Angelo Mangiarotti 


The Latest Work 
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passato defunto, per assumerne dal pro- 
fondo l'essenza viva (si vedrà, negli 
esempi, che è in primo luogo una que- 
stione di immagini, per Mangiarotti: 
di « figure ». Una sua particolare forma 
di classicità attuale): il problema della 
tradizione. 

Dei tre esempi che qui vengono pre- 
sentati (e nei quali si vede svolgersi con 
estrema coerenza il discorso figurativo 
iniziato con la «chiesa di vetro» di 
Baranzate, proseguito nelle case cilin- 
driche e nella casa a pianta libera sorte 
a Milano, e portato al limite dell’urba- 
nistica nel complesso residenziale di 
Piombino), il primo ed il terzo si cot- 
rispondono nell’analogia del tema: una 
immensa tettoia-deposito il primo, in 
costruzione a Mestre; un’immensa tet- 
toia-padiglione d’esposizione il terzo, in 
costruzione a Genova. È, quindi, par- 
ticolarmente interessante individuarne, 
sia pure per sommi capi, i punti di con- 
tatto e le divergenze, cioè il processo 
di sviluppo e di continuazione di un 
discorso sempre più limpido e sciolto. 
Una definizione dell’architettura con- 
temporanea (che in questo sembra sta- 
bilire un raccordo, al di là dei millenni 
e dei continenti, con altre architetture 
dettate da spirito di geometria e di fi- 
nezza, come quella greca, da un lato, e 
d’altro lato quella giapponese) è d’es- 
sere in primo luogo creatrice di spazi 
respiranti « dentro » la sua stessa strut- 
tura, secondo una sensibilità architet- 
tonica che potrebbe sin troppo facil 
mente dirsi. wrightiana, se, ben oltre 
Wright, non ricordasse, insieme, quella 
dei costruttori greci di templi e quella 
di Mies; essa però può liberarne, come 
una pausa di calma, una linea piana, 
fulcro equilibrante della composizione, 
misura dell’impulso espansivo. Ma non 
può generare spazi addensati, o votti- 
così o statici, dal sorgere di un elemento 
chiuso, di una cupola, per esempio. 
Questo tipo di architettura è il più vivo 
riflesso nella realtà materiale (da cui 
sembra spontaneamente generata) di 
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quella che si chiama « immaginazione 
spaziale », come Giedion sottolinea, ag- 
giungendo: «L'istanza di un’immagi- 
nazione spaziale presuppone la necessità 
di superare i limiti della funzionalità. 
Soltanto una particolare, rarissima qua- 
lità permette di giungere al giusto ri- 
sultato », per il quale giusto risultato, 
però, sembra a noi che la funzionalità 
non costituisca per nulla un limite: sem- 
plicemente un dato, una condizione ov- 
via, come l’intelligibilità in un testo; e 
da cui l'immaginazione non senta osta- 
colo, bensì stimolo e controllo. 

Di una simile architettura, consideriamo 
le tre opere recenti di Mangiarotti, e in 
particolare il padiglione di Genova, 
esempi positivi. 

La prima, a Mestre, è un grandissimo 
capannone costituito unicamente da ele- 
menti strutturali prefabbricati di ce- 
mento armato (i calcoli sono dovuti al- 


l’ing. Aldo Favini). L’unità modulare, 
che può essere indefinitamente ripetuta 
per eventuali successivi ampliamenti del 
capannone, è costituita da una piastra 
quadrata, di m 22 di lato, sostenuta da 
quattro pilastri e formata da otto travi 
accostate portanti e coprenti, larghe 
m 2,72. Esse sono sagomate e incavate 
in modo da lasciare il massimo spessore 
sul minimo di superficie necessaria alla 
funzione « portante »; la funzione « co- 
prente » è assolta dal piano, a spessore 
minimo, che si sviluppa dalla trave 
stessa. Ai punti di maggiore resistenza 
gli elementi si congiungono formando 
travi trasversali, entro le quali passano 
i cavi in tensione traversando gli ele- 
menti stessi, che vengono così pressati 
l’uno all’altro ed acquistano la resistenza 
necessaria a sostenersi librati nello spa- 
zio quasi senza sostegno. Questo si 
stema di precompressione che produce 
stabilità è la più interessante caratteri- 
stica tecnica dell’edificio: caratteristica 
grazie alla quale la ricerca estetica spa- 
ziale giunge ad esiti pienamente validi. 
La forma è in rapporto immediato con 
le ragioni tecniche della struttura. 

Il capannone, destinato a deposito di 
merce, viene edificato parzialmente in 
aggetto su un canale di Mestre che porta 
alla laguna; è inizialmente costituito da 
due sole unità, che verranno poi ripe- 
tute, sì da formare una tettoia di quat- 
tro piastre distanti un metro l’una dal- 
l’altra (m 22x91). La superficie infe- 
riore della tettoia risulta tutta vibrata 
dall’alternanza dei vuoti con le nerva- 
ture delle travi. L’essenzialità di questa 
mirabile struttura si identifica con la sua 
assolutezza espressiva. 

Il medesimo principio modulare, ap- 


plicato alla costruzione di un grande edi- 
ficio d’abitazione (cioè munito di pareti) 
caratterizza anche l’architettura dell’im- 
portante complesso che sta sorgendo a 
Marcianise in provincia di Caserta, de- 
stinato ad ospitare la mensa, la rimessa, 
l’infermeria, i magazzini, i locali d’espo- 
sizione di uno Sa binaento pure in co- 
struzione, ed alcuni alloggi per impie- 
gati della fabbrica. L’edificio è ad un 
sia piano, la pianta è formata da due 
rettangoli allungati incrociantisi ad an- 
golo retto ad un’esttemità: il quadrato 
a all'incrocio è quasi intera- 
mente occupato dal grande patio albe- 
rato dell’alloggio più ampio, al quale 
sono accostati a schiera altri tre alloggi 
di minori dimensioni, con i vani varia- 
mente distribuiti, in ciascun alloggio, 
intorno ad un piccolo patio verde. L’in- 
tero edificio è ridotto alla struttura es- 
senziale, impostata, in linea generale, 
sui principi fondamentali della stri lttura 
di Mestre, ma resa più complessa dalle 
più complesse esigenze del tema. Lo 


Una delle travi portanti e coprenti. 
La struttura vista dal canale. 


. La struttura vista di fianco. 
. La struttura vista di fronte. 


schema modulare orizzontale e vetti- 
cale, la prefabbricazione in cemento at- 
mato di tutti gli elementi, la facilità e la 
rapidità del loro montaggio e la posst- 
bilità di un’articolazione variabile gra- 
zie alla continuità della modulazione 
planimetrica nelle quattro direzioni, so- 
no le caratteristiche principali di que- 
sta struttura, che è costituita da quattro 
elementi in cemento armato: il pilastro 
(a croce); la trave; il travetto; la piastra 
di copertura. Il pilastro è a sua volta di 
grande interesse per la doppia funzione 
che è chiamato a svolgere, come ele- 
mento portante e come pluviale: i quat- 
tro bracci della croce, scanalati all’in- 
terno, si congiungono formando un foro 
circolare nel quale l’acqua scorre diret- 
tamente scendendo dalla copertura, che 
è piana. 

Il pavimento, sul quale viene montato 
l’edificio, è in lastre di travertino ta- 
gliate secondo il. modulo dei pannelli 
parietali, anch’essi prefabbricati. Questi 
rappresentano un altro degli elementi 
più interessanti dell’edificio. Anzitutto, 
il loro modulo ha determinato il modulo 
stesso della struttura, essendo la loro 
prefabbricazione precedente e indipen- 
dente dal progetto della casa; è stato 
però sperimentato qui un nuovo ma- 
teriale, chiamato « legno ricostituito » e 
composto (di fibre di canapa amalgamate) 
e pressate, prevedendo la futura fabbri- 
cazione di simili pannelli su larga scala. 
Il modulo stabilisce una connessione, 
un rapporto di base fra l’architettura 
e i pannelli che in essa, cioè nella 
fabbrica in costruzione, verranno indu- 
strialmente prodotti. Si tratta di cele- 
menti leggerissimi, fabbricati in quattro 
tipi (vetrato fisso e apribile, opaco fisso e 
apribile), gli accostamenti dei quali pet- 
mettono migliaia di varianti; nell’edi- 
ficio di Marcianise ne sono adottate qua- 
rantotto. Le strutture in collaborazione 

con l’ing. Favini. 
Sul piano estetico, questi elementi di 
pura geometria, dagli incastri studiati in 
modo che la parete risulti perfettamente 
piana, e prodotti in serie, rispondono 
all'esigenza generale dell’architettura di 
Mangiarotti, al senso delle ricerche che 
egli va compiendo in ogni campo del suo 
lavoro, dall’urbanistica (come a Piom- 
bino) fino all’oggetto di produzione in- 
dustriale (come negli orologi e nei re- 
cipienti di bronzo da lui disegnati), e 
passando naturalmente per le più varie 
e complesse applicazioni puramente ar- 
chitettoniche. È un’esigenza di compene- 
‘ione elementare spazio-piano, spa- 
ne; € le pareti a pannelli apri- 
‘lo verde ne sono lo strumento 

ì: 

vera, che realizza il progetto 
dell’architetto Mangiarotti, 
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6. Le varie fasi del montaggio degli elementi per unità di 
abitazione, muniti di pareti, basati sullo stesso principio 
modulare della struttura precedente. 
Unità di abitazioni con pareti pannellate. 
Unità di abitazione con patio e portico laterale. 
Pianta del complesso di edifici annessi allo stabilimento 
costruzione a Marcianise; l'impostazione modulare ade- 
rata alle strutture, è evidente. Le combinazioni possibili 
ielle pannellature sono migliaia. 
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porta ad una calma esaltazione monu- 
mentale, con qualche vaga grecità d’ac- 
cento, la figura architettonica della tet- 
toia librata nello spazio: e l’essere que- 
sto un padiglione fisso, immutabile e 
durevole, non suscettibile d’ampliamenti 
o di scomposizioni; l’essere ottenuto per 
costruzione e non per montaggio, ha 
lasciato che nell’architetto l’immagine 
si decantasse totalmente, attraverso le 
soluzioni tecniche escogitate, in un fatto 
di pura poesia, in un colloquio aperto 
fra l'architettura e il mare che le sbatte 
contro fin quasi a investirla, fra l’ar- 
chitettura e il cielo (l’edificio sorge a 
Genovà); senza interferenza alcuna d’al 
tri oggetti o motivi o elementi che non 
siano quelli essenziali al disegno, con- 
tro la luce, di una grande ala bianca, cur- 
vata verso il cielo e gonfiata (sembra) dal 
vento marino. 

Si tratta, in fondo, di un’altra tettoia: 
ma risolta originalmente, anche sul piano 
tecnico, con un sistema di lamiere d’ac- 
ciaio (in una precedente opera, un 
capannone a Padova, Mangiarotti aveva 
già utilizzato la copertura in lamiera). 
Gli elementi modulari di copertura 
della lunghezza di m. 22 e della lar- 
ghezza di m. 1,02 sono costituiti da 
una struttura ad arco a spinta eliminata 
con catena a sagoma obbligata la cui 
particolarità consiste nell’essere realiz- 
zata con lamiere da 2 mm. di spessore 
e larga 1 m. e mantenuti tesi a forma 
di catenaria poligonale, da una serie 
di puntoni triangolari agenti a contra- 
sto tra arco e lamiera. (Tutti i calcoli 
sono stati eseguiti nell’ufficio tecnico 
Costruzioni Metalliche Finsider s.p.a., 
Milano. Quattro pilastri di sagoma ele- 
gantissima bastano a tener sospesa la 
stupenda copertura sopra la piattafor- 
ma-terrazza che nasconde il salone d’e- 
sposizione sistemato nel sottosuolo, ed 
alla quale si accede salendo una breve 
scalinata che a poco a poco scopre la 
distesa azzurra: l’architetto ha dato una 
interpretazione architettonica al tema 
della mostra (che è permanente), « Dalla 
miniera alla nave », comprendente i 
materiali grezzi, i pezzi lavorati. e tutto 
ciò che concerne la costruzione delle 
navi. 

Quanto al cosiddetto « prodotto finito », 
— la nave, — dalla piattaforma sul 
mare nel potto stesso di Genova, e- 
sposta ai marosi ed al vento, a pochi 
metri dal riguardante, le navi vere, ne 
sono l’esposizione più viva ed affasci- 
nante, ed animano di un assoluto reale 
e poetico un’atchitettura in cui l’imma- 
gine spaziale è divenuta spazio fisico 
vivente nella misura geometrica, e nella 
misura lirica, dell’opera d’arte. 
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10.-11. Due vedute del patio delle unità di abitazione. 
12. Particolare del giunto pluviale fra due elementi accostati. 
13. I pannelli modulari: vetrato fisso e apribile, opaco fisso 
e apribile (in trucioli di ‘‘canapulo’’ pressato). 

14.-15. I quattro nodi tipo delle pannellature per il pan- 
nello vetrato apribile, il pannello opaco apribile (porta), 
il pannello opaco fisso e il pannello vetrato fisso. 

16. Sezione del pilastro con il pluviale. 
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17. Le varie fasi di montaggio e qualcuna delle combina- 
zioni possibili dagli elementi prefabbricati adottati negli 
edifici di Marcianise (Casetta). 

18.-19. Fianco e prospetto della copertura in lamiere d’ac- 
ciaio in costruzione a Genova; nel sottosuolo un salone di 
esposizione. 

20.-21. Piante del salone sotterraneo e della terrazza su- 
periore. 

22. Il primo schizzo della struttura. 

23.-24. Due vedute del padiglione nel modello. 
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DOCUMENTA, 2 


Una «romantica » villa di George Nelson e Gordon Chadwick 


a Montauk, Long Island, U.S.A. 


A “romantic” villa by George Nelson and Gordon Chadwick 


at Montauk, Long Island, U.S.A. 
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1. Veduta dell’esagono terminale esterno. 

2. L'esterno della villa: è chiaramente visibile la rampa di 
accesso al 1 piano. 

3.-4. Pianta del piano superiore e del piano inferiore. 


HEATER & 
LAUNDRY 


STUDIO 


LOWER FLOOR e 


UPPER FLOOR 


5. Veduta del living-room, situato nell’esagono terminale, 
6. Scorcio del living-room col camino. 
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Le piante di questa villa sembrano con- 
gegnate come ingranaggi d’orologeria: 
l’astratto giuoco degli incastri di esa- 
goni e di triangoli entro il frastagliato 
perimetro di un blocco unitario somi- 
glia al funzionale giuoco di incastri e 
sovrapposizioni delle rotelle di un oro- 
logio; e se nell’alzato la villa, stilistica- 
mente incerta, segue un « dettato » pla- 
stico invece del principio di essenzialità 
strutturale su cui si costruisce un in- 
granaggio, l’analogia nelle piante ri- 
mane a dimostrare l’evidenza della ca- 
ratteristica fondamentale dell’architet- 
tura di George Nelson indicata dal 
critico Frateili su «Zodiac 10», quella 
di essere pensata ed elaborata in fun- 
zione della produzione industriale. Le 
grosse pietre naturali accostate in un’alta 
quinta all’esterno e nel camino all’in- 
terno, ed i mobili di giunco di produ- 
zione artigianale, non sono che conces- 
sioni 2 quella vaga « reazione » che in 
tutto il mondo sta portando il sospetto 
sugli elementi offerti dall’industria al- 
l’architetto per realizzare secondo la 
tecnica del tempo le opere ideate come 
fatti plastici: incondizionati, in quanto 
tali, e incondizionabili. 

Architetture come questa, in cui lo 
sforzo dell’originalità non riesce a dis- 
simularsi nei risultati, sono gli indici 
più chiari, le più inconfutabili « prove » 
della difficoltà che il linguaggio archi- 
tettonico incontra nel momento attuale, 
in cui, giunto all’estrema condizione di 
libertà, l’architetto non può esimersi 
dal creare per se stesso la legge, l’ordine 
nel quale distinguere il linguaggio, ap- 
punto, dallo sproloquio. E qui l’ar- 
tista si « prova », si misura oltre l’at- 
tualità — con l’eternità dei valori della 
parola architettonica. 

Il paragone con l’ingranaggio suggerisce 
immediatamente l’idea della impossibile 
« scioltezza » di un disegno che può 
definirsi, anzitutto, complicato: e se 
l’esagono e l’ottagono, insieme con le 
pietre grezze ed i giunchi, e con la coe- 
rentissima irregolarità planimetrica, con- 
corrono a trattenere l’eco, sia pur flebile, 
della lezione di Wright, l’angolatura a 
spigoli netti e minuta, la rampa, quale 
propaggine della parete, a raccordo di 
livello fra il pendio e la casa, la mura- 
tura a scaglie, lo zoccolo studiatamente 
sporgente sono, prima di tutto, elementi 
polemici nell’opera di un rigoroso « de- 
siener » come Nelson: cioè di un «ad- 
detto all’industria », allo standard, il 
quale accenna anche alla parete conti 
nua in tre vetrate di un serramento, ten- 
tando quell’armonia dei contrari che 
può portare un’opera all’altezza del ca- 
polavoro. 
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I. Ubicazione e collegamento con la città. 

Raffronto con le altre zone verdi esistenti o in progetto. 
Risulta evidente che il Patco Est sarà una delle maggiori 
zone verdi della Milano futura. 

2. Planimettia generale. 

Le strade di grande comunicazione (in rosso) non inter- 
feriscono con la circolazione del Parco. La strada veicolare 
interna (arancione) si snoda nel verde indipendentemente 
dai petcorsi pedonali (bianco). È chiaramente visibile il 


sistema dei bacini e dei corsi d’acqua e la dislocazione degli 
impianti sportivi. 


De 


Gli architetti Renzo Beretta e Cesare 
Mercandino sono stati incaricati di pro- 
gettare la sistemazione del nuovo patco 
che sorgerà nella zona est di Milano, e 
che.'è attualmente indicato come «Nuo- 
vo Parco Est (Forlanini) ». L’area a di- 
sposizione, delimitata a nord dalle vie 
Tucidide e Corelli, a sud dal viale For- 
lanini, ad est dal confine del Comune, 
ad ovest dalla ferrovia, occupa ben 250 
ettari: il nuovo parco sarà quindi, col 
Parco Lambro, il più grande di Milano 
(v. lo schema n. 1). 


Prima di esaminarne nei dettagli la con- 
figurazione, vogliamo brevemente ac- 
cennare ai criteri di massima che i pro- 
gettisti hanno seguito: criteri che per- 
metteranno finalmente ai milanesi di 
avere un parco pubblico moderno, fun- 
zionale, ben attrezzato: all’altezza dei 
migliori esempi europei. (È inutile sot- 
tolineare l'opportunità della iniziativa 
comunale, e per essa del dr. Crespi, 
Assessore allo sport e ai giardini, essen- 
do a tutti nota la carenza di zone verdi 
nella città di Milano). 
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DOCUMENTA, 3 


Architetti / Architects : 


Renzo Beretta Cesare Mercandino 


Un parco moderno 
per Milano 


A Modern Park 
for Milan 
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3. Andamento altimetrico. 

Il terreno, attualmente pianeggiante, sarà « mosso » con 
qualche ondulazione creata con movimenti di terra oppot- 
tuni. : 

Le strade veicolati interne ed i percorsi pedonali avranno 
anche essi un andamento altimetricamente vario. 


7 (segue sotto) 


4.-6. AA[BB/CC - Sezioni trasversali. 

Nella sezione AA è visibile il viadotto della strada di 
grande traffico in progetto che scavalca il Parco in dire- 
zione NS. La soluzione a viadotto consente la continuità 
del Parco. 

Nelle altre sezioni sono accennate le grandi masse arboree 
previste. 

7. DD - Sezione longitudinale 


DONE NE EE 


aceti 
ippocastani 
betulle 

ciliegi 
noccioli 

faggi 

platani 

pino strobo 
pino silvestre 
pioppi 


quercie rosse 


salici 


8. Caratteristiche delle piantagioni. 

Il prato costituirà il motivo dominante sul quale le pian- 
tagioni arboree, accuratamente scelte (anche in funzione 
delle effettive possibilità di acclimatazione) e opportuna- 
mente collocate, determineranno le caratteristiche ambien- 
tali del nuovo Parco. 


9. Plastico della zona Est del Parco in progetto. 

Sono visibili, oltre alla strada veicolare interna ed ai viali 
pedonali tra loro indipendenti, il laghetto della Salesina 
e gli impianti sportivi all'aperto ed al coperto. 


La prima cura degli architetti progettisti 
È andata alla viabilità sia di accesso che 
Interna: giusta precedenza accordata a 
questo problema dalla cui soluzione di- 
penderà indubbiamente la efficienza del 
parco quale strumento di pubblica utilità. 
La soluzione chiave, da tal punto di vi- 
sta, è stata quella di dar forma ad una 
strada veicolare interna che permetterà 
di giungere a non più di 200 metri da- 
gli impianti dislocati nelle varie zone 
del parco, e di fare in modo che i per- 
corsi pedonali si sviluppino con conti- 
nuità in tutta la sua estensione da una 
parte e dall’altra di quella strada veico- 
lare, senza mai attraversarla grazie ad 
una serie di sottopassi e di sovrappassi. 
Un’altra importante decisione è stata 
quella di rompere la piattezza del ter- 
reno, creando dei modesti dislivelli su 
cui la strada si adagerà con piacevole 
movimento: dislivelli che la accorta di- 
slocazione delle piantagioni potrà sotto- 
lineare e valorizzare determinando un 
gioco vario di vedute e di sfondi. 

Il verde, naturalmente, sarà il protago- 
nista principe del parco: strade, viali, 
impianti vi si immergeranno, evitandosi 
così zone nude e brulle. Le grandi esten- 
sioni a prato saranno finalmente prati- 
cabili grazie alla speciale composizione 
del manto erboso, che potrà sopportare 
l’usura del calpestio. La disposizione 
delle piante merita un cenno particolare, 
in quanto da essa dipenderà la precisa 
fisionomia del parco. I progettisti hanno 
previsto una disposizione che promette 
di risultare quanto mai mossa e piace- 
vole. Nelle zone periferiche saranno si- 
stemate piante trasparenti e leggere che 
permetteranno allo sguardo di penetrare 
fino nel cuore del parco, ove farà spicco 
la massa dei sempreverdi. Questa massa, 
che seguirà sostanzialmente il percorso 
della strada veicolare, costituirà l’ossa- 
tura del parco, formando una cortina 
compatta percepibile a distanza in ogni 
stagione. Un’altra ragione di piacevo- 
lezza deriverà dalla presenza di bacini e 
di corsi d’acqua che verranno opportuna- 
mente dirottati, sistemati c collegati. 
Veramente imponente la serie degli im- 
pianti e delle attrezzature sportive e di 
svago, come vedremo. : 

È da augurarsi soltanto che il progetto 
venga attuato nella sua sostanziale inte- 
grità, con quelle eventuali modifiche 
che in sede esecutiva i progettisti riter- 
fanno opportune, ma senza quei com- 
promessi che snaturerebbero la fisiono- 
mia di un piano tanto accuratamente € 
razionalmente elaborato e articolato, e 
dalla sua stessa complessità così ben 
definito. la 
Vediamone i dettagli, verificandoli sui 
piani qui pubblicati. L'arca sarà attra- 
versata da nord a sud da una strada di 


grande comunicazione che mediante un 
viadotto scavalcherà il parco, innestan- 
dosi poi mediante un quadrifoglio al 
viale Forlanini, su cui finirà anche un’al- 
tra strada da nord-ovest a sud-est. Al 
parco non si accederà dagli assi predetti, 
e neppure dalla Vecchia Rivoltana, che 
satà sdoppiata, ma dalla Nuova Rivol- 
tana, dal cavalcavia Buccari e da via Co- 
relli, su cui verrà allacciata la strada vei- 
colare interna di cui abbiam detto (un 
quarto allacciamento potrà avvenire con 
la strada dell’Idroscalo, ad est). Ai mat- 
gini della via interna sono previsti par- 
cheggi alberati per citca 1500 auto alle 
quali sono da aggiungerne altre 500 
parcheggiabili ai limiti del parco. Da 
queste aree di sosta si dirameranno i viali 
che penetreranno nel verde raggiungen- 
do i vari impianti. La strada veicolare, 
a due piste con interposta striscia albe- 


tata, avrà un tracciato molto sinuoso in- 


teso ad evitare che la velocità possa svi- 
luppatsi oltre i modesti limiti richiesti, 
e sarà lievemente ondulata favorendo 
vedute e prospettive sempre diverse. 
Anche le acque saranno regolate in modo 
da servire convenientemente gli im- 
pianti: depurate, le acque del Lambro 
saranno messe in comunicazione con le 
due cave esistenti e con la grande vasca 
per il modellismo navale: si avrà così, 
come accennato, una rete idrica colle- 
gata e continua, che permetterà l’uso 
di piccole barche. L’acqua sarà continua- 
mente rinnovata per l’apporto del Lam- 
bro e dei cavi di irrigazione oppottu- 
namente deviati, e poi riimmessi all’usci- 
ta del parco nella rete attuale. 

Il verde sarà distribuito a grandi masse, 
in rapporto alla ragguardevole esten- 
sione del patco. Il grafico n°. 8 mostra 
la localizzazione dei diversi tipi di pian- 
tagioni (aceri, ippocastani, betulle, cat- 
pini, ciliegi, faggi, frassini, platani, vari 
tipi di pini, pioppi, querci, ecc.). Basta 
una modesta esperienza botanica pet 
immaginare, guardando la distribuzione 
di massima, come il gioco dei coloti 
sarà ricco e mutevole anche in rapporto 
alle fioriture primaverili ed estive, e alla 
caducità autunnale. Agli alberi d’alto 
fusto si accompagneranno in determinate 
zone arbusti più bassi e macchie distese 
di erica e di ginestra. 

Il parco accoglierà impianti sportivi e 
di svago che non ne dovranno però pre- 
giudicare la quiete e il godimento da 
parte di coloro che a tali impianti non 
sono interessati. E questo un punto 
molto importante, che Beretta e Mer- 
candino dovranno valutare con estrema 
attenzione. Gli impianti sono raggrup- 
pati in quattro settori diversi: ad ovest, 
vicino all’esistente « Piccolo stadio Sca- 
rioni », una pista ciclistica; ad est del- 
l’asse nord-sud i bacini per il modelli- 
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1o. Prospettiva aerea da Sud-Ovest. 

Si noti la distribuzione del verde a zone estese di prato e 
grandi masse d’alberi. Visibili in alto a sinistra il piccolo 
stadio « Scarioni » sistemato e il «bowl » del velodromo 
in progetto. Al centro, il teatro verde nell’intreccio dei 
corsi d’acqua. Nello sfondo gli altri impianti sportivi. 


smo navale; al centro il gruppo principale 
di impianti coperti e scoperti; ad est, 
vicino al confine, il campo di allenamento 
per il golf ed il campo di tiro per gli 
arcieri. La zona a sud ospiterà gli im- 
pianti ricreativi (campi di gioco per 
bambini, teatro verde, ristoranti etc.). 
Primo gruppo. Lo stadio Scarioni sarà 
mantenuto e migliorato. Vicino sorgerà un 
velodromo, che i progettisti vedrebbero 
volentieri realizzato come «bowl», cioè 
per movimento di terra, onde ottenere 
che la notevole massa non disturbi la 
continuità e l’equilibrio ambientale. Mol- 
to correttamente i due impianti, che 
richiameranno un pubblico numeroso, 
sono dislocati ai limiti del parco, in una 
zona di immediato accesso, e con la pos- 
sibilità di ampi parcheggi. 

Secondo gruppo. Le due vasche pet il 
modellismo navale, che dovranno avete 
caratteristiche diverse (di forma ret- 
tangolare la prima — m. 180x so — 
con sponde accessibili sistemate a ban- 
china piatta, zona circostante pianeggian- 
te e senza alberi, specie nella direzione 
del vento dominante; di m. 35 x 70 la 
seconda, contigua alla prima, ma ripa- 
rata dal vento, per modelli a motore, 
con sponde alte non praticabili salvo 
in un punto) e saranno molto rumorose, 
verranno situate piuttosto lontano dagli 
altri impianti, vicino al Lambro che po- 
trà fornire la notevole alimentazione 
idrica necessaria. 

Il terzo gruppo comprende gli impianti 
scoperti, e precisamente: due campi di 
calcio di m. 60 x 100, uno dei quali con 
una piccola gradinata per il pubblico ri- 
cavabile con movimento di terra, un 
campo di hockey su prato, un campo per 
il baseball, sei campi di bocce, un per- 
corso stradale vario per pattinaggio a 
rotelle, dieci campi da tennis. Non figura 
una piscina all’aperto che tuttavia potrà 
essere progettata, come sarebbe nell’in- 
tenzione dei progettisti, in sede esecu- 


Impianti e destinazioni 


Impianti sportivi all’aperto esistenti 


Impianti sportivi coperti 

Teatro all’aperto 

Altri fabbricati 

Fabbricati esistenti da conservare 
Fabbricati esistenti da demolire 
Area adibita a servizi pubblici 
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Impianti sportivi all’aperto in progetto 


Strada di penetrazione (sviluppo m. 4.900) 


tiva, considerando anche la carenza di 
impianti del genere a Milano. Gligim, 
pianti coperti (una piscina con vasca di 
m: 25x12, due campi da tennis, un 
campo da pallacanestro, una palestra 

et la ginnastica, locali per allenamento 
all’atletica pesante, sei campi per il bow- 
ling) che verranno utilizzati tutto l’anno, 
e in prevalenza d’inverno, saranno rag- 
gruppati per ragioni di economicità di 
gestione in un unico edificio articolato 
nel verde, comprendente tutti i necessari 
servizi. Questo centro sarà vicinissimo 
al parcheggio adiacente. 


Gli impianti del quarto gruppo, in con- 
siderazione della tranquillità e dell’iso- 
lamento che balestrieri ed appassionati 
di golf richiedono, sono situati all’estre- 
mo nord-est dell’area, e a sud-est della 
cava Salesina. 


Rimangono gli impianti pet la ricrea- 
zione e lo svago. A sud della strada di 
penetrazione si avranno tre campi di 
gioco per bambini, in zone diverse. Il 
teatro verde, isolato dall’intreccio dei 
corsi d’acqua, sarà un anfiteatro a gra- 
dinate ricavate per movimento di terra 
(vi si terranno spettacoli, concerti ban- 
distici etc.); i ristoranti e i bar saranno 
sistemati in alcune case coloniche ripri- 
stinate, senza le abituali perversioni fol- 
kloristiche, adatte ad accogliere anche le 
abitazioni dei custodi, i depositi degli 
attrezzi ed ogni altro corredo necessario 
alla vita del parco; un ristorante troverà 
posto sulle sponde del lago e una biblio- 
teca con aula in un edificio contiguo a 
quello degli impianti sportivi coperti. 
Si prevede anche l'eventuale costruzione 
di terrazze sopraelevate, con visione 
panoramica del parco e del vicino aero- 
porto Forlanini. 


Per sintetizzare il rapporto tra le varie 
zone e destinazioni del parco, riportiamo 
qui una tabella dedotta dalla relazione 
dei progettisti: 


mq. me. 
16.000 = 
117.600 —_ 
5.600 56.000 
6.000 — 
600 3.000 
11.000 88.000 
5.600 45.000 
12.000 — 
58.900 —_ 
56.000 = 
1.704.700 a 
506.000 Ci 
2.500.000 192.000 
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Nel 1959 Brasilia fu visitata da 
120 stranieri, specialisti nel campo 
dell’architettura e della critica d’ar- 
te, riuniti in un congresso promos- 
so dal’AICA. Da allora l’esperi- 
mento della sua costruzione è di- 
ventato un avvenimento di riso- 
nanza mondiale, poichè fornisce 
all’urbanesimo e ‘alla sociologia 
urbana contemporanea nuovi dati 
sui fenomeni cdiftà e città-capitale. 
In questo caso si trattava di un 
paese. capitalista  sottosviluppato, 
ossia in condizioni diverse da 
quelle di un paese di economia so- 
cialista o di un capitalismo in pieno 
sviluppo. 

Brasilia venne inaugurata ufficial- 
mente nell'aprile del 1960. Più di 
due anni dopo la sua elevazione 
a capitale amministrativa della na- 
zione, nel centro di un continente 
scarsamente popolato, quali sono 
- le condizioni della città? Quali 
fattori ne hanno ostacolato o fa- 
vorito lo sviluppo? È ormai la 


vera capitale del Brasile? Sino a 


qual punto ‘sono fallite 0 si sono 


Traduzioni te 


Si noti anzitutto che la scienza so- 
ciologica brasiliana sta perdendo 
l'occasione di definire esattamente 
il processo di sviluppo e di ade- 
guamento della nuova città del- 
l’altipiano. Gli stessi urbanisti non 
si sono occupati abbastanza di se- 
guire passo a passo la creazione di 
questa città artificiale, fissandone 
in una specie di grafico gigantesco 
le fluttuazioni, come in un labo- 
ratorio di Eh scientifiche. 
Dobbiamo osservare che l’espe- 
rimento è stato tentato dopo le 
difficoltà incontrate a Ottawa, An- 
kara e Canberra (le due ultime in 
zone ugualmente aride, e la prima 
e la terza in condizioni difficili, 
fra lotte politiche ed economiche 
analoghe a quelle che si riscon- 
trano a Brasilia). 

L’audacia intraprendente e la lar- 
ghezza di mezzi del governo Ku- 
bitscheck non hanno potuto con- 
tinuare sino a oggi con lo stesso 
ritmo, soprattutto a causa della 
crisi economica e politica che ha 
scosso il paese nel 1961 e nel 1962. 
Ma l’inizio risoluto e impegnativo 
dei lavori, che ho descritto nel 
N. 6 di questa rivista, come l’unico 
mezzo possibile per forzare e con- 
cretare il trasferimento della ca- 
pitale, ha dato i risultati previsti. 
Non si può tornare indietro, no- 
nostante il rallentamento accen- 
tuato del trasferimento, dovuto a 
speciali interessi o alla semplice 
inerzia: la nuova capitale è un 
fatto definitivo, riconosciuto da 
tutti senza eccezione. 

Si cerca tuttavia di ritardare il 
trasferimento sull’altipiano con gli 
artifizi sottili della resistenza pas- 
siva, non dichiarata nè scoperta, 
facilitata dalla crisi economica. 
Questa resistenza è più blanda 


| nel settore amministrativo, grazie 


al raddoppiamento degli stipendi 
e ‘alla lentezza del processo che 


ziata definitivamente, e pets 


permetterà a molti di giungere al- 
l’età della quiescenza prima di 
sferirsi a Brasilia, ma più for 
nell'ambiente economico e politico 
e nel corpo diplomatico, che vede 
a malincuore tale « esilio ». x 
In confronto al primo semestre 
del 1961, Brasilia è leggermente. 
retrocessa nelle sue funzioni di 
capitale. Basterà dire che nel se 
tembre del 1962, la grande par 
in occasione della festa nazion 
che da due anni non si svolg« 
più a Rio, ha avuto luogo nuo 
mente nell’antica capitale, in 
senza del Presidente della Re; 
blica e delle alte autorità. I 1 
steri funzionano soprattutto a Ri 
e le spese per conciliare l’apy 
renza con la realtà sono un 4; 
gravio dello sforzo, troppo 
pido e non adeguatamente p 
nificato, per la creazione di B 
silia. 

Ma Brasilia è già una urbs e Vin 
pulso prepotente della sua espai 
sione dimostra la forza vitale. 
questa idea aveva in sè. 
Il traffico di torpedoni, automi 
bili e autocarri vi si dirige Doe 
da diverse regioni. Gran part 
della sua popolazione vi si è 


crisi e la disoccupazione non hani 
allontanato gli operai edili. ] 
hanno anzi spinti a far pres 
sul governo per ottenere leggi di 
difesa delle condizioni attua 
RR to le difficoltà eco 


luppo e il i ‘ada 
della capitale a Brasilia, si deve re 
notare che è rimasta de pa 
fe mitica dela Lusia di ue 


nente. 
Il suo litorale si estende per 7 408 
Km., e la sua linea di fr ; 


terrestre è di 15.719 Km, per cui 
il Brasile è un paese geografica- 
mente più continentale che ma- 
rittimo, eppure si è sviluppato so- 
prattutto nella fascia atlantica (tran- 
ne il corso del Sao Francisco e la 
zona a occidente di San Paolo e 
del Paranà). È quella che si po- 
trebbe chiamare la sua « frontiera 
con l’Europa », i punti di origine 
| basilari nel campo economico e 
. culturale. Le Ande e le foreste 
| equatoriali hanno impedito  si- 
nora il concentramento della po- 


guai e con la Bolivia. La frontiera 
« ideale » con gli Stati Uniti si è 
‘sovrapposta, grazie alle  contin- 
genze storiche, a quella della fa- 
| scia colonizzata dagli europei, so- 
stituendo parzialmente il carattere 
"europeo delle attività e dei capi- 
tali stranieri investiti nel paese. 
Le direttrici aeronautiche emi- 
 nentemente geopolitiche che con- 
tribuiranno a sviluppare la zona 
occidentale e l’estremo settentrio- 
ne nelle relazioni con l'estero, non 
funzionano ancora in modo da 
‘contrastare l’insediamento lungo 
la costa e il commercio che si 
svolge per via marittima, con pro- 

ettive crescenti per il cabotaggio. 
La necessità di internarsi nel paese, 
olto sentita dalla popolazione, si 


te di tecnici amministrativi e 
ici della necessità della inte- 


tata due volte nel Messaggio del 
residente Goulart. Egli afferma, 
a proposito della zona centro-oc- 
cidentale, che soltanto di recente 
la costruzione di nuove strade, e 
lo stimolo della fondazione prima 
di Goiania e poi di Brasilia, hanno 
odotto un afflusso di popola- 
e da altre regioni. L’opera del 
erno pet attuare l’integrazione 
Ita in modo particolare nel 
consolidamento di Brasilia come 
centro politico - amministrativo del- 
la nazione. A fianco di quest'opera 
le grandi vie di comunicazione, 
come la Belem-Brasilia, e il colle- 
«gamento con le altre strade che 
raggiungono la capitale, come pure 
le ferrovie e tutti gli altri servizi 
stituiti a favore di Brasilia, sono 
vestimenti che corrispondono a 
una corsa verso l’interno, i cui 
| riflessi si fanno già sentire nell’eco- 

a della zona centro-occiden- 
tale. 


economico-sociali su Brasilia. Ne- 
gli ambienti urbanistici se  stati- 


polazione alle frontiere col Para-. 


Tale Messaggio fornisce pochi dati 


stici della capitale si ignora la ci- 


fra esatta dei veicoli che passano 


giornalmente sulla Belem-Brasilia. 
Mi ha parlato di questo traffico 
già regolare l’autista di un auto- 
catto, che percorre regioni bra- 
siliane finora inospitali c spopolate. 
Nel Messaggio presidenziale è sta- 
to presentato il progetto della rete 
ferroviaria, che comprende come 
tronco principale la linea Belem- 
Brasilia, la quale consolida la pe- 
nettazione nell’entroterra. Tutti 
questi progetti sono il risultato 
immediato della creazione della 
nuova capitale. 

In questo articolo ci interessa prin- 
cipalmente il problema della vita- 
lità di Brasilia e non più il lato 
stilistico e formale. 
Nell’architettura di Brasilia pre- 
domina tuttota l’opera di Oscar 
Niemeyer, che ha fatto il progetto 
della Piazza Maggiore dell’Uni- 
versità. Grazie ai mezzi concessi, 
verrà certo costruita entro tre o 
quattro anni. La cattedrale è al 
punto in cui si trovava nel 1959, 
e la costruzione del teatro, che 
dapprima procedeva rapidamente, 
ha subito un arresto. Nel 1962 
c’è stato un vero collasso nell’at- 
tività edilizia, perchè il governo 
era in arretrato di quattro mesi nei 
pagamenti alle imprese costrut- 
trici. Ora queste cercano di ribas- 
sare i prezzi delle opere edilizie 
con nuovi metodi di costruzione 
e una generale pianificazione che 
assicuri la continuità dei lavori. 
Il problema dell’alloggio si ag- 


grava e i prezzi sono abbastanza 


alti. Ma nello stesso tempo, a 
causa del ritardo nel trasferimento 
della capitale, sono completamente 
finiti, ma vuoti in attesa dei di- 
rettori e degli impiegati, i grandi 
edifici destinati alle banche. 

Ta mancanza di alloggi e la ne- 
cessità della diminuzione dei co-- 
sti hanno indotto Niemeyer, nel 
febbraio di quest'anno, a proporre 
la soluzione di alloggi prefabbri- 
cati di due tipi: uno di sette piani, 
con un asilo nido al quinto; Val- 
tro è formato di alloggi singoli, 
economici, che si potranno utiliz- 
zare sia separatamente, sia sovrap- 
ponendoli (a due, tre, quattro 
piani) e intercalandovi spazi de- 
stinati a giardini. Questi giardini 
privati sarebbero un elemento fon- 
damentale. i 
Niemayer che fa parte del consi- 
glio direttivo della nuova capi- 


Ù 


tale, come pure Lucio Costa, vi. 


si sente ancora legato, ma è pas- 


La Aa 3 DI 
sata l'euforia che lo a spinto. 
a costruire con un senso di gran- 
diosità. Ritornano nel pensiero 
dell’architetto le preoccupazioni 
sociali, in contrasto col periodo 
1956-1960. 

Il suo libretto « Esperienza di Bra- 
silia » rivela una certa delusione. 
Le sue ultime opere accentuano il 
dubbio sulla soluzione « gerat- 
chica » dei problemi architetto- 
nici brasiliani, dubbi che non 
aveva quando iniziò i lavoti di 
Brasilia con tale grandiosità. 
Sintomatico delle tendenze  so- 
cialiste di Niemeyer, che risor- 
gono ora, è il testo che accompa- 
gna il progetto della Piazza Mag- 
giore dell’Università. Egli dice che 
questa porterà la civiltà nell’en- 
troterra brasiliano, dove la mag- 
gioranza dei suoi compatrioti si 
dibatte ancera, purtroppo, in una 
miseria nera. 

« L’università darà più vita alla 
capitale, creando l’ambiente per le 
ricerche scientifiche ce la specu- 
lazione intellettuale, ma purtroppo 
per una minoranza di privilegiati. 
Gli altri resteranno estranei a tali 
problemi, preoccupati dalla lotta 
pet il pane. Un giorno, certo, pen- 
seranno anche loro alla cultura, 
portando i figli a questa università. 
Quel giorno la nostra opera avrà 
un senso più nobile, essendo de- 
dicata a tutti e non ‘soltanto ai 
ticchi e agli abbienti ». = 
Niemeyer dimostra anche una cer- 
ta tendenza ad allontanarsi dal ge- 
nere monumentale, nello stesso. 
spirito con cui ha creato la sua 
nuova casa di Brasilia, più vi- 
cina all’architettura tradizionale del 
Brasile. 

In Niemeyer e negli altri colleghi 


vi è ora una tendenza a guardate ani 
nuovamente all'architettura btasi- 0 


liana dei secoli” passati — senza 
danno della funzionalità —, aven- 
do dovuto affrontare il proble 
ma dell’adattamento all’ambiente. 
Quello poi di creare delle zone di 
verde, non è ancora risolto, a 
causa delle difficoltà climatiche. 


da tempo preoccupato della m 
capitale, sollevando dei dub 
suo adattamento alle 
ambientali, in un 
Brasil, Brasil e 
vinte 


Il sociologo Gilberto Freyre si è 
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nuov n: un Brasile ve- 
ramente inter-regionale. I diversi 
Brasili devono trovare un punto 
di incontro nell’architettura di 
Brasilia ». 

Il noto sociologo è contrario alla 
« architettura astratta », come egli 
la definisce, e a un suo aspetto 
internazionale, privo di ogni ca- 
ratteristica. Mi sembra che Frevre 
abbia torto nel suo attacco con- 
tro il cosmopolitismo architet- 
tonico di Brasilia. Non si possono 
ignorare certi valori e l’obbligo di 
un relativo internazionalismo tec= 
nico e del gusto, che vige nel no- 
stro secolo più che nelle epoche 
precedenti, data la rapidità dei 
mezzi di comunicazione e la mol- 
teplicità dei mezzi di diffusione, 
delle tecniche, della civiltà. 

La critica di Freyre continua sot- 
tolineando la necessità di ade- 
guare l'architettura all'ambiente e 
in modo particolare nel caso del- 
l’individuo brasiliano. 

Le riserve di Freyre, sollevate in 
parte nel:1958, hanno richiamato 
l’attenzione del presidente della 
repubblica sui problemi generali 
nella nuova capitale e sulla ne- 
cessità di una collaborazione fra 
architetti e sociologhi, ma pur- 
troppo senza risultato. 

Nel 1960 e nel 1961 sono tutta- 
via continuati i lavori a Brasilia. 
Il Club Social di Lucio Costa è 
terminato. Wilson Reis Neto ha 
costruito una bella scuola ele- 
mentare con vetrate dai colori 
tenui. Alcide da Rocha Miranda 
finirà questo mese il Centro di 
Ricerche dell’INEP, annesso al- 
l’Università di Brasilia, di cui sono 
state iniziate alcune costruzioni 
meno importanti. Sono finiti il 
Club Nautico e piccoli edifici de- 
stinati a varie ambasciate. 

Ta pianificazione urbanistica di 
Brasilia procede bene dal punto 
di vista professionale, data la sog- 
gezione quasi completa della città 
all’urbanista che si propone di 
modellare il suo sviluppo, con 
una libertà di azione impossibile 


in una antica città. Ma per quanto 


riguarda le città-satelliti, l’influsso 


— dell’urbanista è ostacolato dalla 
realtà sociale di un basso livello 
| di vita dell’operaio brasiliano. Pa- 


i riscontrano. 


 funzionerebbero in modo quasi 
perfetto, essendoci un intervento 
minimo della iniziativa privata e 
persino di interessi privati, di 
fronte al carattere ufficiale e arti- 
ficiale della creazione della metro- 
poli. L’iniziativa privata è re- 
gredita nel 1962. a causa delle crisi 
politiche, che hanno diminuito la 
fiducia nel rapido trasferimento 
della capitale, con un deprezza- 
mento dei terreni rispetto al 1959- 
60. Sono persino stati chiusi al- 
cuni negozi eleganti, forse a causa 
del ritorno a Rio di varie famiglie 
di uomini politici, che prima si 
erano installate a Brasilia nell’eufo- 
ria del 1960, cui seguì il « tedio » 
del 1961-62, un tedio che sembra 
caratteristico delle capitali arti- 
ficiali, ma a cui forse Brasilia po- 
trà sfuggire più facilmente di Ot- 
tawa, Ankara e Canberra. E que- 
sto a causa di certe condizioni 
peculiari cui abbiamo accennato 
nel'N./6 di, ZODIAG. 
Sulle difficoltà di stimolare le at- 
tività culturali di Brasilia vi è una 
relazione del critico d’arte Fer- 
reita Gullar, che nel 1961 diresse 
la Fondazione Culturale della Pre- 
fettura della Città, dopo tre anni 
di intensa propaganda e di entu- 
siasmo per la nuova città. La sua 
delusione è quindi più drammatica, 
essendo derivata dal tedio locale 
e dagli ostacoli alla vita culturale, 
come pure dalla sensazione cre- 
scente dei vincoli sociali che condi- 
zionano la problematica brasiliana, 
intralciando le soluzioni paterna- 
listiche o gerarchiche, evidente- 
mente provvisorie o insufficienti. 
Tuttavia bisogna notare che con- 
tribuiscono a ostacolare il dina- 
mismo culturale la distanza da Rio 
e da San Paolo, la scarsezza della 
popolazione e la necessità di ser- 
virsi dell'automobile o dei rari 
autobus per superare le granci di- 
stanze della capitale, ostacoli che 
saranno eliminati il giorno in cui 
Brasilia sarà la capitale effettiva 
della nazione. L’ossequio tradizio- 
nale del Brasile al prestigio del 
potere statale faciliterà questo tra- 
passo, anche se in principio tie- 
sce molto penoso. 


. Fra i problemi minori del piano 


urbanistico architettonico che si 
presentano ora, vi sono quelli di 
completare i ministeri e di fissare 
il posto delle nuove ambasciate. 
La zona verde tende a restringersi 
mo caso, ma vi è un com- 
nel secondo, poichè vati 
che non hanno sede pro- 


sta risolvendo ota. ©, 
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pria all’estero, rinunceranno a ter- 
reni già riservati. Forse si costtui- 
ranno edifici collettivi per ospi- 
tare i consolati e altri uffici delle 
nazioni meno ricche. 

Brasilia è stata inaugurata prima 
che fossero costruiti cinque edi- 
fici pet ministeri, compreso quello 
degli Esteri che avrà un palazzo. 
annesso, diverso dall’unico mo- 
dello adottato per gli altri. Ben- 
chè Lucio Costa abbia richiamato. 
l’attenzione sul fatto che bisogna 
aspettare un piano completo pet 
ogni ministero, calcolando le reali 
necessità di spazio, si parla già di 
costruire nuovi edifici supplemen- 
tari fra quelli esistenti, ma dietro. 
alle attuali costruzioni, là dove si. 
prevede l’inizio del parco che deve 
isolarli. Veramente certi edifici so- 
no piccoli pet i Ministeri, in con- 


a suo parere, quelli diretta 
legati al gabinetto del mi 
Forse si potrà impiegare per. 
sto il termine di « cupola amm 
strativa », lasciando molti seti 
tecnici e persino delle sezioni di 

organi generali nelle regio \ 
funzionano meglio. ou 
Un altro problema curioso è la 
tendenza dei negozi delle aree vi 
cine a volgersi soprattutto vers 
le arterie di grande traffico, invece 
di concentrarsi nella parte i 
verso i giardini e i gruppi di edi 
residenziali. È; 
Si osserva tuttavia che, a m 
mano che aumenterà la po 
zione dei quartieri reside 
si effettuerà normalmente 
nimento dei negozi delle 
cine, i suoi abitanti tend 
servirsi di quelli situati 
propria casa, e diminuirà 
meno della clientela fluttu 
ha favorito il grande svilup; 
Avenida W — 3. Si preve 
a poco a poco dovrà dimini 
grande slancio espansior 
PAÀvenida W_3 pi 
riosa deviazione al tig 
no di Lucio Costa, nella 
di applicazione. 
Dapprima si era trascurat 
sate il luogo dove devot 
gere le scuole e gli organi 
rali come la biblioteca 

tiere, un problema questo, 


da a: fe - 
Le città-satelliti sono un altro 
punto debole di Br 1. Si tratta 


| soltanto di « città-dorr 


- n » © 


. le quali la più curata è Taguatinga, 
che si trova ancora a un bassissimo 
livello dal punto di vista urbani 
stico e architettonico, in confronto 
| ai quartieri residenziali. Questi de- 
| vono essere considerati dagli abi- 
. tanti delle città-satelliti favolose e 
irraggiungibili dimore di supe- 
«ruomini ricchi e privilegiati. 

Il problema degli spazi verdi è 
sempre difficile da risolvere, poi 
chè non piove mai da aprile a ot- 
tobre. L’unico gruppo di dimore 
residenziali con giardino è uno 


mantiene verde, grazie all’irriga- 
zione meccanica continuata pet al- 
meno sei ore al giorno. In compen- 
so questa irrigazione offre lo spet- 
tacolo di fontane e getti d’acqua 
e danno una bellezza monumen- 
tale alla zona verde dell’isolato. 
Sono stati piantati molti alberi da 
«novembre al marzo scorso, e fra 
L si ricomincietà, approfit- 
o della stagione delle piogge. 
Tuttavia le piante sono tuttora po- 
[CHENETitztrstte, 

)ue aspetti positivi sono il lago 
che ha cottisposto all’aspettativa, 
e il fatto che la polvere è diminuita 
abbastanza con la fine dei lavoti 


principali attività della Divi- 
. Urbanistica, che attualmente 
ono aiutare a chiarite a quale 


a, sono le seguenti, secondo 
formazioni personali di Italo 
pofiorito: 
er-quadras (quartieri residenziali 
$S0). ina 
\ttrezzatura, zone verdi e viali per 
nelle aree adiacenti. 
tipi di negozi nella super- 
nord. ® 
buzione degli Uffici di Po- 
Poste e Teleprafi. 
io di Super-quadras econo- 
che (coesistenza sociale) per gli 
ci progettati da Oscar Nie- 
yer. 


Lone centrali 


Zona Commerciale Sud (già in 
funzione) = studio degli accessi, 
osteggi e viali pedonali. 

‘one ricreative = studio patti- 
areggiato dei teatri, negozi, caf- 


Zona bancatia Sud = accessi e 
| posteggi. 
Zona di Autarchie = particolari 


dell’urbanizzazione generale. 


dell’T.A.P.B. Il tappeto erboso si» 


sia giunta la creazione di 
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Aree periferiche 


Zone destinate a scuole di inizia- 


tiva privata (laiche o religiose), 
Associazioni civili o religiose (pro- 
testanti, cattoliche, spiritistiche). 


Ambasciate 


Nuovi terreni per ambasciate 
Sviluppo della zona municipale 
(pompieri, trasporti collettivi, ecc.) 


Piantagioni 

Studio delle fascie verdi delle su 
per-quadras, posteggi alberati, piaz- 
ze pet pedoni. 


Tappeti erbosi 

Sono allo studio nell’ufficio Butle 
Marx. 

Scuole. 
Sviluppo del piano Anisio Tei 
xeira (Scuole elementari, parco e 
Centri di Scuola media). 


Ospedali 

Sviluppo del piano ospedaliero 
Bandeira de Mello (Ospedali del 
quartiere e ospedali base). 
Università = 
Utrbanizzazione e architettura della 
zona dell’INEP, affidata allo stu- 
dio di Alcides da Rocha Miranda. 
Progetti del Centro Universita- 
rio di Brasilia, studi e piani diretti 
da Oscar Niemeyer. 

Sviluppo della viabilità nella zona 
universitaria. > 

Studio di aree pet Case di Cultura 
straniere. 

Studio di zone residenziali per 
PUniversità di Brasilia (prefrab- 
bricate). 

L’avvenire di Brasilia come città- 
capitale appare sicuto: è destinata 
a progredire col tempo. 
L’affermazione di Brasilia, osta- 
colata ora da particolati circostan- 
ze, è fatale, tenendo conto del 
fatto che nell’ America Latina le 
capitali politiche tendono a di- 
ventare ipertrofiche: fattori eco- 
nomici e politici concorrono a 
proteggere gli interessi privati o 
nazionali nel campo delle espor- 
tazioni e delle importazioni e nella 
lotta della incipiente industria na- 
zionale. I vantaggi di stare vicino 
al potere governativo sono im- 
mensi. Anche se non avrà indu- 
strie, il destino di Brasilia è deli- 
neato, grazie alla potenza che avtà 
in un paese meno solidamente or- 
ganizzato degli Stati Uniti o delle 
nazioni europee profondamente 
democratiche. l dot 


# 
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va, le possil 
zione sono molto 
quelle del suo ristagno. Nel Bra 
sile non vi è stato lo sviluppo gi 
gantesco di una sola città a danno 
delle altre. Anzi in poche nazioni 
dell’ America Latina è avvenuta una 
così equa distribuzione della po- 
polazione urbana come nella parte 
popolata della costa, benchè nel 
secolo XX le iniziative industriali 
abbiano prodotto lo sviluppo in- 
tenso di Rio e di San Paolo, Il 
Brasile non ha come gli Stati 
Uniti una città che si possa para- 
gonare a New York, per le sue 
funzioni e la sua estensione, e 
questo permetterà l’inserimento di 
Brasilia come 4rbs importante e 
significativa, nonostante il numero 

limitato dei suoi abitanti. Oggi è 

prevista una. cifta che è salita a i 
700.000, dal mezzo milione fis. 
sato dapprima da Lucio Costa, 

ma si calcola che bisogna arrivare 

a un milione di abitanti, grazie ai 

centri satelliti, appena Brasilia fun- ì 
zionetà come capitale, pienamente 

e in modo affatto naturale. Da 
Le due città più grandi del Brasile =] 
formano insieme il dieci e mezzo : 
per cento di tutta la popolazione 
complessiva, mentre l'Argentina 


4 


raggiunge il 28,8%, il Canadà il 
16,3%, la Colombia il 12,4% e il 
Messico il 14,5%. © 


Negli Stati Uniti, New York e 
Chicago formano insieme l’11,3% 
della popolazione, con un totale 
più vicino al tasso brasiliano, ma 
che ha un significato in gran 
parte diverso. de 


et 


S. Giedion 


L'architettura 
intorno al 1960 
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Speranze e timori 


In occasione della XII edizione 
del mio libro “Space, Time and 
Architecture”, sorse il problema se 
non si dovesse aggiungere un se- 
condo volume che trattasse lo svi- 
luppo durante gli ultimi venti an- 
ni. Il materiale a disposizione è 
più che sufficiente. Ma io mi astenni 
dal seguire questa proposta. Io ero 
dell'opinione che « Spazio, Tempo 
ed Architettura» rappresentasse 
un’entità organica che con tutti i 
suoi difetti deve essere lasciata 
indisturbata. 

Invece può essere consigliabile ag- 
giungere un breve sommario. lo 
non mi sono mai stancato d’inte- 
ressarmi alla formazione dell’uo- 
mo d’oggi, nè ho perso contatto 
con l’architettura e l’urbanistica 
contemporanea. Di tempo in tem- 
po ne ho dato notizia, per esem- 
pio: « Un decennio di architettura con- 
femporanea », Zurigo (1951) che si 
occupa in forma antologica del cor- 
so che seguì l’architettura, durante 
l’intero decennio dal 1937 al 1947. 
Quando Walter Gropius nel 1954 
ebbe il premio internazionale per 
l’Architettura alla Biennale di Sao 
Paulo, funzionari brasiliani mi av- 
vicinarono per persuadermi a dar 
notizia delle sue attività. « Wa/fer 
Gropius, l’uomo e l’opera», edizioni 
di Comunità, Milano 1954. Esso 
non ha la pretesa di essere più di 
un riassunto degl’inizi dell’archi- 
tettura contemporanea in Germa- 
nia. «Breviario di Architettura», Gat- 
zanti 1960, in inglese « Architecture 
you and me» (Cambridge Mass. 195 8) 
con il sottotitolo: A diary of a 
development, indica il mio atteggia- 
mento verso i problemi di evolu- 


. nistici ed architettonici. 
Per riuscire a penetrare l’uomo 
contemporaneo e  l’architettura 
contemporanea i metodi più di- 
retti non si sono dimostrati sem- 
pre i migliori. La cornice doveva 
diventare sempre più ampia. Io 
non avevo mai un piano precon- 
cetto. Io ho seguito i problemi 
nel loro sviluppo. Soltanto guar- 
dando retrospettivamente si può 
vedere che un problema è prean- 
nunziato da quello precedente. Io 
mi lascio guidare dai problemi in 
evoluzione come lo scultore si la- 
scia guidare dalla materia. 
«Spazio, Tempo ed Architettura», si 
occupava della frattura che esiste 
nell’uomo contemporaneo fra il 
pensiero ed il sentimento. Della 
sua personalità dissociata e del pa- 
rallelismo inconsapevole di metodi 
nell’arte e nelle scienze. 
In « Mechanization Takes Command» 
(Nuova York, 1948) che ora è 
stato pubblicato in edizioni eco- 
nomiche, io tentai di dimostrare 
attraverso l'elemento importantis- 
simo della meccanizzazione come 
si giunse alla frattura fra pensiero 
e sentimento e che ogni genera- 
zione deve trovare la propria solu- 
zione per lo stesso problema: come 
superare la frattura fra la realtà 
interna ed esterna ristabilendo 
l'equilibrio dinamico che governa 
i loro rapporti. ; 
Pure anche questa sembrava una 
cornice ancora troppo ristretta pet 
capire la struttura psichica del- 
l’uomo di oggigiorno. Il problema 
che nel momento attuale è dappet- 
tutto in primo piano, e che incide 
sempre più profondamente nel mi- 
dollo di questo secolo è il rapporto 
di durata e mutamento: in altre pa- 
role — dopo amare esperienze, il 
problema di quanto può venire 
mutato e quanto deve rimanere 
immutabile nella natura umana sen- 
za turbare il suo equilibrio. Io mi 
occupo di questo problema da più 
di dieci anni. 
Ci sono delle buone ragioni per le 
quali l’arte contemporanea nacque 
dalla sollecitazione urgente di tro- 
vare un’espressione elementare. 
L'artista si tuffò nelle profondità 
dell’esperienza umana allo stesso 
modo del psicologo. L’artista di- 
mostrò che un’affinità interiore 
esiste fra i desideri dell’uomo con- 
temporaneo di diventare consape- 
vole delle sue profondità sepolte 
e l’espressioni dell’uomo primi- 
tivo. Questo mi portò alla terza 
fase della mia ricerca alla durata 


NIE e 


di evasione e alle superficialità di 


n _ n è 
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eal mutamento nell’arte primitiva e 
nell’architettura, durante la prima 
civiltà superiore. Un’esposizione 
di questi studi apparirà in due vo- 
lumi delle Bollingen-Series a Nuo- 
va. York. THE Cc ETERNA 
PRESENT: The Beginnings of Art 
(primavera 1962) seguita da THE 
ETERNAL. PRESENTA 
Beginnings of Architecture, e 1963, 
a cura di Feltrinelli a Milano. 


Confusione e fatica 


In questo momento c’è una certa 
confusione nell’architettuta con- 
temporanea, come nella pittura c’è 
una specie di pausa, anzi una spe- 
cie di esaurimento. Ne siamo tutti 
consapevoli. La fatica normalmen- 
te si accompagna all’incertezza sul 
che cosa fare e sul dove andare. La 
fatica è la madre dell’indecisione 
che apre la porta a tutti i tentat 


ogni genere. 
Nella primavera del 1961 al Met 
politan Museum fu tenuto un si 
posio, al quale io avrei dovuto p 
tecipare, intorno al problema «. 
chitettura Moderna, Motte o 1] 
tamorfosi ? ». Questo potrebbe 
dicare che l’architettura conter 
ranea è stata considerata una mo 
e che come un’architetto am 
no si è espresso — molti p: 
tisti hanno sfruttato gli aspetti ; 
moda dello Stile Internazional 
che ora, essendo ormai la moda | 
gora, essi sono impegnati in 
orgia romantica. La moda de 
con i suoi frammenti storici, 
a caso, ha contagiato sfort 


questo momento. Nei Ci 
stile gotico, con il loro intri 
di dettagli scintillanti all’inte 
all’esterno, ed anche nel mag; 
centro culturale, con i suc 
poli simili a fuscelli e la sua 1 
nione di edifici isolati. È 
In questo momento è alla m 
tipo di architettura da 
cioè un’architettura trattata 
i play-boys trattano la vita, sta 
candosi immediatamente. di tuti 
e passando da una sensazione 
Laltta: 

To non nutro alcun du 
questa moda, che è il prodc 
una incertezza intima, 
ben presto antiquata; però i | 

effetti possono, per il m It 
essere piuttosto pericolosi 
fluenza mondiale degli Stati 
Nel Breviario di Architettura « 


| messo in rilievo la differenza fra 
l'atteggiamento del 19° e del 20° 
secolo di fronte all’architettura. 
Noi siamo coinvolti nello svilup- 
| po di una nuova tradizione che è 
‘appena ai suoi inizi. Io allora osser- 
vai che c'è una parola che noi ci 
asteniamo dall’adoperare nel de- 
scrivere l’arte. contemporanea. 
uesta è la parola. « stile ». Nel 
momento in cui imprigioniamo 
l’architettura nella nozione di uno 
« stile » apriamo la porta ad atteg- 
ciamenti formalistici. Il movi- 
mento contemporaneo non ha il 
significato ottocentesco di stile 
quanto a caratterizzazione fot- 
le. Si tratta di un atteggiamento 
ronte alla vita che dorme incon- 
evolmente nell'anima contem- 


La parola « stile » è spesso unita 
’aggettivo « internazionale », de- 
azione che non fu accettata 
utopa. « Stile internazionale » 
presto divenne nocivo come 
alche cosa che è sospeso a mez- 
ia e non ha alcuna radice. Ar- 
ura di cartone. L’atchitet- 
contemporanea degna di que- 
me, vede il suo compito 
le nell’interpretare un mo- 
vita equivalente al nostro 
_Il problema di « Morte o 
morfosi » non esiste, c’è sol- 
problema di sviluppare una 
radizione, ed esistono mol- 
egni che questa è in atto. 


i 
Sintomi della tradizione în sviluppo 


apprezzamento accomodante 
gusti popolari è stato tentato 
e volte in architettura, dopo 
voluzione ottica verso il IGIO. 
e tendenze si affermarono e 
sparirono. Anche l’atteggia- 
da play-boys del 1960 spa- 
, Ci: sono- sintomi definiti che 
radizione che ora si sta affer- 
do si sviluppa nonostante di- 

temporanei. 
periodo che vive sotto l’in- 
| che la razza umana possa 
distruggersi in qualunque mo- 
o, sente però simultaneamen- 
1 desiderio di fondare nuove 
come non era più accaduto 
po il XIII secolo. 
Un altro fenomeno è che l’archi- 
et cura contemporanea si sia ar- 
hita di paesi alla periferia della 
Ità, Aia di tutto la Finlandia 


Estremo Oriente il Giappone che 
fece il suo ingresso in architettura 
e nella teoria urbanistica. i 


è 
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Dee gli ultimi 15 anni è di- 
ventato sempre più chiaro in quale 
direzione si svilupperà l’architet- 
tura, come si affermano le sue 
teridenze plastiche e che cosa sem- 
bra necessario perchè esse possano 
affermarsi nel migliore dei modi. 
C'è un accordo sere su quali 
valori il nostro periodo ha smat- 
rito: la scala umana, i diritti del- 
l’individuo, la sicurezza primitiva 
di movimento nell’ambito della 
città devono essere restaurate. 
Alla base di tutto questo .c'è 
l'istanza per le costanti immutabili 
della vita che devono essere sod- 
disfatte. Se in n periodi antecedenti 
era relativamente facile creare un 
ambiente che non estraniasse l’uo- 
mo dai suoi bisogni fondamentali, 
oggi nulla è più difficile che adem- 
piere alle più semplici condizioni 
della vita. Il peso della meccaniz- 
zazione e tutto quanto procede 
con essa, hanno creato una com- 
plessità spaventevole che rende 
quasi impossibile trattare semplici 
direttive. 

A ciò si aggiunge che i problemi 
che oggi emergono sempre più;. 
pretendono una soluzione globale. 
I piani regolatori generali hanno 
ormai da lungo tempo superato i 
problemi urbanistici della città 
singola, hanno superato la re- 
gione, e si sono fusi con la produ- 
zione su scala massima. In parte, 
già oggi vengono richieste deci- 
sioni su quale sia il genere di in- 
dustria che debba essere circo- 
scritto in un determinato paese. 
Con tutta la complessità delle con- 
dizioni odierne resta immutata 
l’istanza delle costanti della vita. 
In maniera assolutamente indi- 
pendente alle opposizioni che con- 
trastano al loro soddisfacimento, 
l’ultima domanda suona: cozze ro- 
gliamo vivere? Noi interrogheremo 
i piani e i sintomi. 


Sviluppo urbano 


La forma di vita del futuro con- 
siste nella conquista della intimità 
della vita. - 

Il numero crescente di abitanti da 
10.000 4 10.000.000, è corporea- 
mente sensibile in tutti i suoi gra- 
dini intermedi. L’odio per l’uomo 
nasce dall'’ammassamento ecces- 
sivo di esistenze. Le città di di- 
mensioni eccessive hanno portato 
necessariamente alla” bancarotta 


della vita. Un desiderio in stin- 


guibile di concentrazione spirituale 
si fa sentire di nuovo dopo ta 


il <, Li A 


| poteva espandersi a volon 


Un tempo poe 
nella solitudine. Og 
sperimentali e gli st 
tazione di grandi i imprese o società‘ 
di assicurazione fuggono le vicine 
città di milioni di abitanti per sten- 
dere intorno a sè una barrieta di 
terreno intatto. 
Un sentimento d’inquietudine e di i 
insoddisfazione di fronte alle con- si 
dizioni urbane si stende sopra 
tutta la terra: progetti pet trapian- i 
tare centri urbani dalla città com- 
patta in modo che la città possa 
espandersi senza soffocare il cen- 
tro, esistono da Helsinki ad Atene x 
anzi per quasi ogni città di una 
certa dimensione. La stessa ten- 
denza può essere osservata in Asia 
ed in Africa nelle vicine capitali, 
Baghdad, Khartum ed in quelle — 
appena fondate Islamabad (Paki »@ 
stan) e Chandigarh. A RISI 
Fra le capitali di nuova fondazione, 
Chandigarh è in prima linea nel 
collocare il centro governamentale 
alla testa del suo corpo urbano e 
non nel suo seno, come era d’uso 
nelle città murate. 
Brasilia risolve lo stesso problema A 
collocando il centro del governo 
la piazza dei « Tre Poteri » 
(legislativo, esecutivo, € giudizia- n 
rio) all’estremità della sua pianta i 
che ricorda un aereo. Il concetto |. 
di collocare un centro di governo 
alla testa della città non è nuovo, 
ma era necessario inventarlo una 
altra volta. In un’altra forma esso 
era già implicito nel castello di 
Versailles. Pensavamo che il fatto 
essenziale rappresentato da Ver- 
sailles non fosse che un ‘ampio 
complesso di edifici, — compresi i 
Ministeri della Francia — fosse a 
confronto diretto con la natura. 
Oggi metterei in evidenza anche 


Tae 


il fatto, che la città dietro ad esso, 


Si) 


per caso gli urbanisti nel 19 
20° secolo avessero capito a 
stanza presto il nuovo n 
di Versailles, la i 
sarebbe radicalmente 
in conseguenza dell’i 
ceppa le decisioni u 
non fu capace di 
si trovò st d 


i Ri ieri 0 go 
Boston Bachbay 

ter 1953 esistevano dei 
vecchi scali ferroviari. Se fosse 
stato costruito, esso avrebbe rap- 
presentato un termine di confronto 
altamente necessario a tutto il pae- 
se, ma il progetto fu guastato da 
intrighi politici e fu sostituito da 
un progetto senza alcun valore. 
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Per quanto riguarda la colloca- 


zione di volumi nello spazio il 
Rockefeller Center rimane sem- 
pre la realizzazione più imponente. 
Possiamo affermare che oggi Fi- 
ladelfia sembra dimostrare la mag- 
gior preveggenza — per quanto 
le circostanze lo permettano — nel 
ricercare la soluzione più prudente. 
Dieci anni fa nessuno si sarebbe 
aspettata l’ondata di rinnovamento 
negli Stati Uniti, ora essa avanza 
molto più rapidamente di quanto 
avanzino le conoscenze sul mo- 
do di-realizzarla. si 

Nuovi concetti per lo sviluppo ur- 
bano vennero dal Giappone. Per 
diminuire il sovra affollamento e 
la congestione di una città come 
Tokio, furono fatte parecchie pro- 
poste intese a creare nuove zone, 
costruendo nel mare. La crescita 
smisurata di Tokio durante gli 
ultimi venti anni, che trasforma- 
rono questa capitale in un agglo- 
merato di undici milioni fu l’in- 
centivo per queste idee. I diversi 
progetti usano per la prima volta 
una tecnologia moderna. Pilastri 
in cemento armato dovrebbero es- 
sere ancorati nel fondo del mare 
quali fondamenti per alti edifici. 
Un'altra proposta è di costruire 
enormi zattere di ferro-cemento 
sul mare sulle quali dovrebbero 
sorgere gli edifici. Il progetto di 
Kenzo Tange per la Tokio del 
1960 che adopera il mare, pet ov- 
viare alla mancanza di spazio è fra 
tutti questi progetti il più vasto. 
Costruire su palafitte è la pratica 
usata a Venezia che risale, se vo- 
gliamo, alle primitive abitazioni 
lacustri. Fa soltanto meraviglia che 


. la proposta di Frank Lloyd Wright 

di frantumare la città non fu ac- 
cettata. Di fronte a noi si apre una 
strada che dobbiamo percorrere: 
la riconquista della vita intima, 
della scala umana, la progettazione 
di qualsiasi sviluppo che presup- 
ponga un ampliamento, e molte 
altre cose ancora. 
La città non può sparire. Essa è 
un fenomeno non eliminabile fin 
da quando ha inizio una civiltà 
superiore. Ma le sue forme muta- 
no continuamente.-Oggi lo svi- 
Auppo nel suo complesso procede 
in una direzione che ridurrà più 
rurale l’aspetto della città e più 
urbani gli agglomerati nell’aperta 
campagna. 


Architettura universale 


Nell’ultimo quarto di secolo non 
è soltanto l'Europa che immette 
aria nuova nello sviluppo dell’ar- 
chitettura contemporanea. Si sta 
preparando una civilizzazione uni- 
versale che non si evolve secondo 
linee internazionali livellatrici. 
Patrimonio comune è la concezione 
spaziale che corrisponde alla strut- 
tura del sentimento di questa epo- 
ca come pure al suo atteggiamento 
spirituale. La singola forma stac- 
cata non è l’elemento che riassuma 
in sè l’architettura odierna, ma la 
visione complessiva degli oggetti 
nello spazio: la concezione spa- 
ziale. Questo vale per tutte le epo- 
che creative; ma anche per il no- 
stro tempo. La concezione spazio- 
temporale, il modo con cui sono 
posti i volumi nello spazio e rag- 
gruppati in un rapporto reciproco, 
il modo con cui lo spazio interno 
si separa da quello esterno, oppure 
come esso è traforato per conce- 
dere una interpenetrazione reci- 
proca, tutto questo fa parte di quel 
patrimonio comune che è la base 
dell’architettura contemporanea. 
A questo si aggiunge un altro ele- 
mento che non è d’importanza tra- 
scurabile. Esso si basa sopra un 
concetto che viene perseguito dai 
migliori architetti contemporanei. 
Si basa, cioè, sullo sforzo di tenere 
nel giusto conto le immutabili con- 
dizioni cosmiche e terrestri di un 
paese, di non considerarle un im- 


 pedimento, ma anzi un trampolino 


in modo che ne sia favorita la im- 
‘1maginazione artistica. E stato spes- 
so osservato che la pittura di que- 
sto secolo non si stanca di ten- 


| tare riesumazioni di epoche passate 
essivo per rinnovare con senso fraterno 


N = è 
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sviluppo; successivamente 


N j SL: 
il contatto con le culture passate, 
e riacquistare forza con questi 
contatti. i - 
Questo, come  nell’architettura, 
non accade con la imitazione di 
forme ma piuttosto con un’affi- 
nità nello spirito. 
Il fatto di tener conto dei fatti co- 
smici e terrestri è stato qualificato 
da noi, in un’altra occasione, con 
il nome di nuovo regionalismo. 
Con i mezzi della concezione sj 
ziale odierna, con i mezzi della x 
lontà di espressione odierna, vi 
aperto il dialogo con le costanti 
immutabili. 2 
La capacità di padroneggiare il 
nuovo regionalismo da parte degli 
architetti ricchi di capacità creative 
dipende in tutto e per tutto d 
compiti e dalle condizioni di fro 
te alle quali essi si trovano. Esse 
sono diverse nell’Oriente, tant 
Estremo che Medio, sono divi 
in Finlandia e sono diverse 
Brasile. Nell’involucto de 
mune concezione spaziale 
luppa un’architettura po 
La diversità individuale 
chitettura che spicca nel p 
nio comune è uno dei sintot 
lasciano sperare bene per lo. 
luppo futuro. 


“Se. 
Architettura mmiversale e sviluppo 


regionale 


Opere creative apparvero im 
visamente in paesi posti 
riferia della civiltà. Dapprir 
la volta della Finlandia e n 
questo volume ne tra 


Brasile. Ognuno a suo mod 
il proprio contributo. Le 

dia altamente democratica 
sttò come l’architettura 
può essere riposante, regiona 
universale, ed il Brasile sem 
nacciato da rivolgim 
sud-americano reali 
forma nelle sue facciate 
progetti che si imponge 
loro grandiosità. i 
L’ultima sorpresa è stato. 

il Giappone si sia uni 
corrente dell’archite 
poranea. Per la p l 
udire la voce dell’Estrer 

te. Prima di ora la Cina ed 
pone ebbero una parte sti 
nel Settecento durante il 

ed una meno supe: 
cento quando le stampe 
giapponesi contribuirono. 
rare la fantasia degli impres 
Ma ora la situazione è 


<- a 


se ALL LE 


uo er * + a ERRATO e a 
mutata. Ora lo stimolo non pro- 
[i viene da opere: d’arte create nel 
passato. 
w Quando nel 1953 io scrissi una 
prefazione per la traduzione giap- 
ponese di Spazio, Tempo ed Archi- 
tettura, io in qualche modo mi sen- 
tii in dovere di esprimere che noi 
non siamo più partigiani del van- 
gelo della produzione per la pro- 
duzione e che la civiltà ora in svi- 
luppo può pottare ad un incrocio 
fertile fra Occidente ed Oriente. 
oi occidentali stiamo riconqui- 
stando la consapevolezza di qual 
che cosa che la civiltà giapponese 
non ha mai dimenticato: la conti- 
muità dell’esperienza umana. Il 
igiovanimento dell’architettura 
pponese è alimentato da co- 
stanti che non tramontarono mai 
nella sua stessa architettura. Que- 
sto non accadde in maniera auto- 
noma: l'impulso creativo venne 
da giovani architetti giapponesi 
che trovarono la loro ispirazione 
Rue de Sèvres 35, dove lavora- 
lo) nell’atelier di. Le RI 


Dali ui palcoscenico IA 
neo. Di primo acchito possiamo 
pporte che l’Hotel Imperial di 
“n Lloyd Wright a Tokio 
aa CO, avere messo 


Tiusto non ui ad 
era concepito nello spirito 


pulenti influenze cinesi. (Templi 
into). L’Hotel che sopravvisse 
modo meraviglioso al terremoto 


bocchevole non era in grado 
dare l’avvio ad un nuovo rina- 
ento. 

spirito Orientale e quello Oc- 
dentale dovevano trovare un’al- 
strada per incontrarsi. La chiave 
nelle mani di giovani architetti 


altri, che seppero andare da Le 
(Corbusier, 
Sal i essi trovarono ciò che era loro 


ier eta più legato di altri ar- 
hitetti con l’Eterno Presente, che 
e nelle creazioni di tutti i 


contrasto con l’uomo occiden- 
, il Giapponese — eccettuato 
un breve intervallo — non fu mai 
separato dai tempi passati. Essi 
non erano costretti ad imitare 
« stili » precedenti, perchè il pas- 
sato era vivo. Nella loto semplicità 
le loto case — con tutta, la loro 
raffinatezza hanno un certo senso 


del 1923 con la sua decorazione 


Pi 


giapponese. Era più vicino alle. 
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primitivo. Quando usano travi e 
pilotis in cemento armato essi ci 
appaiono vecchi di secoli ed anche 
appena nati. 

C'è una lunga serie di giovani ar- 
chitetti Giapponesi di cui special- 
mente Kenzo Tange, che lavorò 
nello studio di Mackawa, che si 
sono meritati la massima atten- 
zione. Il loro segreto è il contatto 
con il passato vivente ed il desi- 
derio di spingersi verso il futuro. 


Strutture e significati spaziali 


Una delle funzioni dell’ingegneria 
strutturale durante l’800 fu di rap- 
presentare il sub-cosciente che dor- 
miva nell’architettura di quel pe- 
riodo. In questo secolo tutto è 
mutato. L’architettura ha progre- 
dito e pretende essa dall’ingegnere 


| più di quanto questi possa per ora 


realizzare. 

L’ingegneria strutturale si svilup- 
pò dai nuovi metodi di calcolo e 
dai nuovi metodi produttivi della 
industria siderurgica. Per rendere 
possibili i calcoli tutte le parti strut- 


turali erano concepite quali ele. 


menti lineari: le forze erano obbli- 
gate a seguirli e ad agire in una di- 
rezione prescritta in modo da po- 
ter essere controllate in anticipo 
per mezzo dei calcoli. Le forze ve- 
nivano dirette attraverso travi, tra- 
licci, archi, come attraverso un si- 
stema di tubi. Questo sistema pre- 
supponeva naturalmente la prefab- 
bricazione e la standardizzazione. 
La Torre Eiffel è l'esempio più 
famoso di questo impiego primi- 
tivo del ferro. 

Prima del 1890 questo sviluppo 
raggiunse il suo apice con splen- 
didi ponti, di nuovo la Torre 
Eiffel e la Halle des Machines del 
1889. Contemporaneamente nac- 
que a Chicago il moderno gratta- 
cielo. La sua costruzione che si 
basa su elementi prefabbricati li- 
neari ha subito un perfeziona- 
mento costante sino ad oggi. 
Sino ad un certo punto i procedi- 
menti altamente complessi con 
travi in cemento precompresso 
seguono i metodi lineari dell’800. 
Il metodo del XX secolo nell’in- 
gegneria strutturale è diverso. La 


tendenza a rendere attiva ogni par- | 


te di un sistema strutturale si raf- 
forza, e si oppone a concentrate la 
corrente delle forze lungo linee 
isolate. Le forze possono espan- 
dersi in ogni direzione in tutta li- 
bettà. Questo 
grandi difficoltà. .Le forze sono 


sistema presenta 


sfuggono ad un calcolo p : 
Soltanto prove su modelli sun 
allora essere di aiuto. La costru- 
zione entra nel campo nell’irrazio-. 
nale e della scultura. 

Per tutto questo occorre un mate- 
riale più flessibile dei tralicci lineari 
in acciaio. Intorno al 1900 il ce- 
mento armato aveva raggiunto un 
tale sviluppo da essere in grado di 
adempiere a questi compiti con la 
costruzione a guscio d’uovo. Ci È 
siamo occupati dei ponti di Robert 
Maillart non soltanto perchè essi 

erano belli per occhi educati dal- 

l’arte contemporanea. La loro bel- 

lezza non deriva soltanto dall’es- 

sere opera di un maestro. Maillatt 

fu uno dei primi a concepire e svi- l 
luppare il concetto di una stra Ù 
tura în superficie usando nei suoi i 
ponti e nei-suoi soffitti a fungo, 

— con l’eliminazione di tutti gli 
elementi lineari — la lastra in ce- 
mento armato piana O curva. 
Freyssinet.e Maillart costruirono 
le loro volte a guscio d’uovo in- 
torno al 1930. 

Maillart disse una volta che egli 
s’ispirò alla caldaia a vapore. La 
tendenza ad una distribuzione spa- 
ziale di tutte le forze, nel com- 
plesso. della struttura, ha da allora, 
preso piede in molti campi. E. : 
Gallantay, uno dei miei antichi e 
studenti di Zurigo, che ora lavora 
ad Harvard ha dato una lista ap- 
prossimativa di questa tendenza: è 
nella progettazione di automobili 

e di vetture ferroviarie, i telai di 2a 
sostegno e la carrozzeria sostenuta 

dai telai sono rimpiazzati da corpi 
autoportanti con costruzione ad 
involucro. 

Lo sviluppo più straordinario è 
quello che ebbe luogo nella strut- 
tura degli aeroplani e passò dai. È 
tipi aperti a traliccio ai corpi chiusi 
con costruzioni ad involucro. Que- 
sto tipo di fabbricazione diventa 
comune anche nelle navi. Pure di- 
ghe, di ampia portata, sottili e 
con strutture ad involucro, si so- 
stituiscono lentamente a quelle con 
archi massicci e contrafforti. Que- 
sto sta accadendo in Francia. 0 
Persino i progetti di arredamento 
cominciano a seguire . 

denza. Le sedie ad un 
Eero Saarinen che morì cos 
maturamente, sono di una | 


d 


cavi e il concetto del tamburo nel 


cemento pre-compresso. 

A questo si aggiunge una molte- 
plicità quasi imbarazzante di me- 
todi possibili. Nascono corpi dalla 
rotazione di coppe con curvatura 
semplice o doppia, forme spaziali 
complesse come quelle iperbol- 
paraboloidi. La fune di acciaio, 
questo elemento costruttivo della 
massima flessibilità, incorporato 
nel cemento acquista un’impor- 
tanza sintomatica. 

Alla leggerezza ed alla grande 
flessibilità di forme che offre la 
volta a guscio di uovo, si aggiunge 
per la prima volta nella storia della 
costruzione delle volte, il fatto che 
questo sistema trova il proprio 
equilibrio in se stesso e non eser- 
cita messuna spinta laterale. La co- 
struzione a guscio di uovo sempre 
di più appare come il punto di 
partenza per il problema della co- 
pertura, specifico del nostro tempo. 
Questo non significa che gli ele- 
menti strutturali lineari siano ora 
eliminati. Essi continuano a vivere 
in costruzioni grandi e piccole. 
Essi sono stati ulteriormente svi- 
luppati da grandi ingegneri come 
Pier Luigi Nervi che con un proce- 
dimento estremamente geniale usa 
elementi lineari prefabbricati nelle 
sue ampie cupole. Nel palazzo 
dell'Esposizione di Torino del 
1g61 — uno dei suoi più audaci 


‘esperimenti — egli tenta di realiz- 


zare un’articolazione spaziale più 
complessa con una serie di altis- 
sime colonne libere di differente 
altezza che al vertice irraggiano 
come ventagli i loro membri 
strutturali. C'è una dicotimia in 
questo edificio fra i membri strut- 


| turali isolati e l'involucro a sca- 


| tola con il suo tetto piano. Può 
ce i si unis ano simulta- 


vo 


pato da Torrocha in Spagna, Can- 
dela nel Messico e dall’ing. archi- 
tetto Catalano che ora lavora nel 
MIT ed altri. 


Eduard Torrtoja che morì così 
prematuramente nel giugno del 
1961, era, quale ingegnere, un pro- 
fondo teoretico, ed era anche un 
artista che in alcuni dei suoi edi- 
fici come la Tribuna del Campo da 
foot-ball di Madrid del 1943 rag- 
giunse un punto in cui la costru- 
zione realizza quasi la forma-orga- 
nica della natura. ta delle sue 
‘ultime opere, la volta iperboloide- 
parabolica del Club Tachira a Ca- 
racas (Venezuela) 1957, ha la leg- 
gerezza di una vela in movimento 
e una grazia ineguagliabile. 


Atteggiamenti diversi di fronte al 
passato S 


Noi abbiamo sempre considerato 
il passato non come qualche cosa 
di morto ma come una parte inse- 
parabile dell’esistenza. Abbiamo 
inteso sempre più la saggezza del 
detto di Bergson che il passato 
corrode continuamente il futuro. 


Tutto dipende da come si considera 
il passato. Attualmente due sono 
i modi possibili per adoperare il 
passato: uno lo considera un utile 
dizionario da cui si possono sce- 
gliere delle forme. L°800 ha ap- 
punto usato il passato quale una 
evasione dal proprio tempo e si 
travestì con forme di periodi tra- 
scorsi. 

Il modo che adopera il 1960 è 
molto più raffinato. Esso lo cot- 
teggia scegliendo volta per volta 
dei dettagli: archi acuti, portici 
rinascimentali, cupole e si sforza 
quindi di renderli appetitosi con 
un pizzico surrealista per realiz- 
zare una « poetica » espressione del 
1960. 

Gli artisti creativi di questo pe- 
riodo seguono un altro sistema. 
Poeti, pittori, scultori ed archi 
tetti tutti allo stesso modo. Nella 
loro opera, passato, presente e fu- 
tiro si fondono nell’ indivisibile 
unità del destino umano. ______ 
Quando agli inizi di questo secolo 
nelle pitture dei grandi maestri i 
mezzi di espressione — astrazione, 


‘trasparenza, simultaneità — sono 


vicini a quelli dell’arte primitiva, 
questo fatto non è il riflesso di 
una moda che si svalutetà rapida- 
mente, esso è spesso un paralleli- 


smo inconsapevole, un impulso 
vtgente ad immergerci di nuovo 


alte 
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nell’ Elementare, nell’ Irrazionale, 
nell’espressione Simbolica. Esso 
risulta dal desiderio di reagire agli 
svantaggi della meccanizzazione. 
In questa occasione mi è possibile. 
soltanto farne cenno. Ne tratto 
in extenso nei Beginnings of Art 
(The Eternal:present, vol. DA 
Un atteggiamento analogo verso il 
passato può essere riscontrato nel- 
l’opera degli architetti più impo 
tanti; essi non sono alla ricerca 
forme, ma di affinità intime. 
convento di Le Corbusier e 


mente mutato in rapporto a 
espressione formale ed alla soli; 
articolazione del chiostro, l’auda- 
cia plastica del campanile e della 
chiesa che sono fusi assieme all’edi- 
ficio. Pure La Tourette si ispir: 
monasteri francesi del XIII sec 
Il loro spirito continua a viv 
in esso. : 
Darò soltanto un altro esempio: 


conosciuta sin dalle case pt 
Ur intorno al 2000 a, GU 
di campagna Romane aveva 


distinti. Alcuni anni fa José 
Sert introdusse di nuovo 


inquilini l’intimità richiesta 
certa distanza dai vicini. S 
l’impegno dei cortili interni 
darsi che egli si ricordasse i 
moresco-spagnoli — ottenne ui 
grande ricchezza spaziale 


Il contatto con il passat 
creativo, soltanto quan 
chitetto attinge al suo con 
al suo significato intimo e | 
sforma invece in un petico 
5 é | Î . li Co di 
inganno quando si limita ad ur 
pura ricerca di forme. Architettura 


da play-boys. 


Condizioni presenti dell’ Ar 


Oggigiorno molti arch 
tono turbati perchè nell’arcl 


champs, 1955, OPE 
dell’Opera a Sidne 
Joern Utzon, o il ) 
Feste di Kunio Maekawa a 
1961. L'architettura si 
alla scultura e la scultu 
chitettura. Quale è il sì 
questi sintomi ? 


î a siamo tiusciti a ricono- 
scere quanto accade ora e a che 
punto ci troviamo, abbiamo a no- 
stra disposizione un nuovo mezzo 
con cui valutare gli avvenimenti e 
se consideriamo questi in uno svol- 
gimento più ampio, questo mezzo 
| ci serve da lente di ingrandimento. 
Diventiamo consapevoli, per esem- 
o, di certi pregiudizi che ci sono 
connaturati. Uno di essi è l’opi- 
ione che in architettura lo spazio 


cioè con lo spazio interno. Questa 
opinione si basa sull’esperienza 
degli ultimi 2000 anni. Dall’im- 
pefo romano in poi esso è stato il 
maggior problema dell’arte di co- 
struire. Questo dato caratteristico 
dello spazio architettonico ci è 
q indi familiare. E come ho 
spiegato nel Breviario di Archi- 
tettura (Garzanti 1961) è neces- 
io un considerevole sforzo pet 
uscire ad essere consapevoli della 
. natura relativa. 

[a c'è un’altra concezione spaziale 
° vanta diritti per nulla minori; 
abbraccia le prime civiltà di 
ere superiore quali l'Egitto, 
eri, e comprende perfino la 
Tutte queste civiltà con- 
ono la conformazione dello 
interno non come assoluta- 
essenziale. 


da cui emana da forza dei vo- 


ettura. ni sappiamo di nuo- 
ari i gna emanano brano 


mo considerare l’opera di 
scultore per sperimentare di 
nel nostro tempo un rap- 
> tra ig di Jon, altezze 


suo dia « Poe une gita » 

nel suo «Palazzo al'e 4 a.m. », 
2 fino al piccolo gruppo bron- 
dei « Passanti in una piazza » 
8. I corpi delle figurine hanno 
to le loto proprietà materiali 
all'estremo limite. Però esse 
sono configurate e poste in un rap- 
porto reciproco in maniera tale 
‘d riempire lo spazio al massimo. 
In architettura noi possiamo ritro- 
vare, pet quanto mi è dato vedere, 
il primo rapporto pianificato di vo- 
lumi nello Spazio nel 1945 nel 


P | Pa LI". 


S. Diè, dove i diversi edifici sono 


i identifica con lo spazio cavo, 


di nuovo sensibili allo spa-. 


progetto per il Centro Civico di 


progettati e collocati in modo che 
da ognuno di essi emana una pat- 
ticolare atmosfera spaziale pur es- 
sendoci uno stretto rapporto con 
il tutto. 

Oggi gli architetti sono continua- 
mente posti di fronte al compito 
di collocare volumi di altezze di- 
verse in un rapporto reciproco. 
Ma questa capacità è divenuta 
estremamente rara, può darsi per- 
chè nella nostra civiltà, fu consi- 
derato per tanto tempo, il supremo 
compito architettonico, dar forma 
allo spazio interno. Anche le mera- 
vigliose piazzè del tardo Barocco 
con i loro muri di delimitazione 
costituiscono uno spazio interno 
a cielo aperto. Ora la situazione è 
fondamentalmente mutata. I muri 
di chiusura spariscono. Volumi di 
grande altezza devono essere messi 
in rapporto con edifici bassi. Si 
stanno moltiplicando le piazze sen- 
za muri. La prima piazza di questo 
tipo è la piazza dei « Tre Poteri » 
a Brasilia. 1957-60, dove il com- 
plesso dominante degli edifici del 
Senato, del Congresso e degli Ul 
fici costituiscono liberi rapporti 
con gli edifici più bassi: il Palazzo 
del’ Presidente; Alta Corte di 
Giustizia posti agli angoli del 
triangolo. Non ci sono muri che 
li congiungono, ma « /e jeu savant 
des volumes dans Pespace ». 

Da un punto di vista più tardo essi 
lo trascurarono piuttosto. Essi 
erano sempre dei principianti nel 
risolvere il problema della coper- 
tura perchè essi non diedero mai 
ad esso il significato simbolico dei 
tempi posteriori. 

Gli artisti contemporanei ci apri- 
rono di nuovo gli occhi sul fatto 
che le grandi civiltà arcaiche svi- 
lupparono la loro specifica conce- 
zione spaziale che condussero a ri- . 
sultati quali la triade delle piramidi 
a Gizah ed il complesso dei tem- 
pli sull’Acropoli di Atene. Agli 
albori della storia il rapporto con 
il cosmo non era ancora stato tron- 
cato. Una delle sue espressioni è la 
collocazione dei volumi nello spa- 
zio senza confini. Le volte non rice- 
vevano luce, esse significavano al- 
lora le tenebre del grembo ma- 
terno della terra. In The Beginnings 
of Architecture (Eternal Present, 
vol. II), questi rapporti sono svi- 
luppati in un contesto più e: 
Essi diventano fondamentali 


quanto sta succedendo oggi nell’ar- cn 


chitettura. 


dilatano e  modellano lo spazio. 
Oggi, noi siamo di nuovo consa- 
pevoli che forme, superfici e piani, 
non modellano soltanto lo spazio 
interno chiuso. Esse hanno una 
eguale forza che emana a grande 
distanza dalla loro estensione na- 
turale, quali elementi fondamen- 
tali di volumi che si collocano libe- 3: 
ramente nello spazio aperto. Quel- : 

lo che conta non è soltanto la mole i 
delle Piramidi o la perfezione mai @ 
più ulteriormente raggiunta del 
Partenone. È il rapporto reciproco 

fra i volumi che rende la piena ot- 
chestrazione della prima conce- 

zione spaziale architettonica. é 


Architettura e Scultura x 


Perchè l’Arebitettura si avvicina E 
alla scultura e la scultura si avvicina. — 
all’architettura, senza costituire una 
deviazione dallo sviluppo ‘princi- 
pale ? ue 
Uno dei caratteri della tradizione 

che si sta evolvendo è la simulta- 

neità della libertà e del rapporto . 
d’insieme. In questo modo il vo- 
lume ha raggiunto un significato 
quale esso non aveva agli albori te 
della civiltà. Nella fase presente MMS 
esso è divenuto di nuovo un corpo pi 
attivo nelle sue emanazioni. In 

questo consiste uno dei motivi Vai 
per cui edifici quali la Cappella di 
Ronchamps o il Salone delle Feste 

di Maekawa sono fortemente mo- 0 
dellati. Nella modellatura di Ron- 
champs c'è una continua remini- 
scenza del nesso reciproco fra spa 
zio interno ed esterno, come pure “a 
dell’intiero paesaggio. Quest’ul- d 
timo fenomeno Le Corbusier lo 
chiama spazio acustico. ni 
Durante la prima fase la pittura 
era in primo piano, nella seconda 0° 
fase, questa parte tocca alla scul- 
tura. Da molte parti, e con buone 
motivazioni ci è stato. ricordato | x 
che sull’architetto medio l’esem- 
pio di Ronchamps poteva 
un'influenza disastrosa. Il 
di Le Corbusier è che egli è 
ie = en a N 
cen 
fra das fai 
medio r: raramente 


» 
e 


LA 


# 
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pio anche i migliori artisti pre- 
scelti non possono fare di più 
che una specie d’insieme da museo. 
L’integrazione non esiste. Dopo 
amare esperienze un gran numero 
dei migliori scultori hanno dato le 
dimissioni e sono tornati nel loro 
studio. C'è poca speranza che si 
sviluppi la necessaria unità in mo- 
do che architetto ed artista possano 
lavorare insieme fin dall’inizio. 
Pure questa sarebbe l’unica via di 
uscita. 


Il problema della copertura 


Durante gli ultimi duemila anni 
ogni periodo ha creato la sua for- 
ma di copertura. L'epoca Romana, 
la Bizantina, la Romanica, la Go- 
tica, quella del Rinascimento, la 
Barocca. Le loro forme caratteri- 
stiche sono diventate un simbolo 
dell’epoca che le ha prodotte. 
Noi siamo soltanto all’inizio di un 
periodo. É ancora troppo presto 
pet tirare le somme, se conside- 
riamo il gran numero di possibilità 
diverse che gli ingegneri offrono 
agli architetti. In contrasto con 
periodi precedenti possono an- 
che coesistere sviluppi di forme 
diverse. 

È possibile che soffitto e pavi- 
mento si rispecchino l’un l’altro 
come le conchiglie di un mollusco, 
come accadeva nel primitivo pro- 
getto dello scultore Naum Gabo 
per la sua sala dell'Assemblea 
nel Palazzo dei Soviet. Anche il 
notevole progetto di Le Corbusier 
per il Salone delle Riunioni alle 
Nazioni Unite, che avrebbe creato 
uno degli spazi più stimolanti di 
questo periodo procede nella stessa 
direzione. 

Le possibilità più ampie ci sono 
offerte dagli involucri in cemento 
armato. Sino ad ora il centro di 
un soffitto a volte era sempre indi- 
cato come il punto della massima 
altezza. Ora la curva del soffitto è 
di forma concava cosicchè il suo 
centro diventa il punto più basso. 
Ronchamps 1955, Sala di Riu- 


(1, i 


- dano indicando con questo che essi 
non lo limitano, ma che esso li su- 
pera. Nella cappella di Ronchamps 
un piccolo orlo di vetro che separa 
il soffitto ed il muro sottolinea 


questo intento. Esso sembra li- 
brarsi come un uccello disceso 


sopra i muri. 

Un nuovo punto di partenza per 
la fantasia spaziale è la struttura 
dello spazio iper-paraboloide. Co- 
struito sia in legno o quale invo- 
lucro di cemento, il suo equilibrio 
è sempre contenuto Entro se stesso. 
l'impressione che esso dà di es- 
sere librato si basa sulla sua co- 
stituzione intima. Le sue curve 
complicate sono generalmente da 
elementi lineari retti, allo stesso 
modo che le stimolanti sculture 
spaziali di Antonio Pevsner sono 
composte di sbarre in metallo 
sottili e diritte saldate fra di loro. 


La revitalizzazione del muro 


Il muro quale elemento costitutivo 
del volume dovette anzitutto es- 
sere ripulito dagli essudati deco- 
rativi dell’800. Il primo passo con- 
sistette nella riscoperta dei valori 
estetici della pura superficie. La 
comprensione della sua potenza 
espressiva era andata perduta sin 
dal tempo dell’Egitto. Nel signi- 
ficato della concezione spazio- 
temporale, la massiccia casa tra- 
dizionale si dissolse. Subito dopo 
il 1920 Doesburg, van Esteeren, 
Rietveldt e Mies van der Rohe 
sono arrivati a questo risultato 
scomponendo l'abitazione in ele- 
menti, in superficie, collocati pet- 
pendicolarmente l’uno rispetto al 
l’altro. Questa riconquista della 
pura superficie fu fondamentale, 
appena dopo di essa potè iniziarsi 
la seconda fase dello sviluppo. 
Anche in essa la superficie rimane 
l’elemento fondamentale. Questo 
si contrappone ai rilievi quasi ap- 
piccicati alla parete. Ne sono il 
prototipo gli altorilievi con spor- 
genze plastiche addirittura a tutto 
toado, nel tardo Ellenismo. (AL 
tare di Pergamo). Oggi il problema 
è di integrare la superficie e la sua 
modellatura in un insieme plastico. 
Questo è il carattere dell’odierna 
arte del bassorilievo come pure 
del trattamento architettonico-pla- 
stico della superficie del muro. 
A questo modo diventa di nuovo 
un elemento vivente il rilievo prei- 
st ‘affondato nella roccia come 
:rsi del rilievo nella 


dinate alta 40 metri che con. 


PO TE a 


è sottoposta a grandiosi ritmi 


Con l’interesse alla plastica ed alle 
tendenze plastiche dell’architettura. 
si sviluppò in misura ancora mag- 
giore l’interesse dello scultore per 
il rilievo, e dell’architetto alla re- 
vitalizzazione della parete. Ne fu- 
rono i predecessori già prima del 
1920 artisti come Lipschitz, Du- 
champ-Villon, Marcel Duchamp. 
Il grande progresso si effettuò 
torno al 1950 nelle magnifiche ba- 
laustrate di Mirko del monumento. 
alle Fosse Ardeatine, Roma 1953 
nei rilievi in mattoni sul muto 
mattoni di Henry Moore, Rotter- 
dam, 1955 e nell’intiera opera di 
Etienne Hajdu. Per fare soltanto 
pochi esempi. 
Come nel caso di Ronchamps è 
stata attirata giustamente la nost: 
attenzione sui pericoli che 
tano per l’architettura dall’an 
zione della parete. In realtà q 
sta tendenza offre affascinanti 
testi per i giochetti degli arc 
alla moda del 1960. Dapp 
si possono osservare tentat 
degradare la parete con nuo» 
corazioni. 

L’intenzione non era questa 
nell’architettuta si tratta. 
mare la parte dall'interno. 
l’esterno. Di nuovo dobbiamo vo 
gerci a Le Corbusier perchè ci 
dichi la strada. Nella Unité d° 
bitation di Marsiglia del 194 
modellazione plastica del m 
cosa già riuscita. La sua sup: 


ticali ed orizzontali. La 
vetro degli appartamen 
tra dietro la parte pla 
perforata. 
Nel Palazzo del Segreta È 
Chandigath, 1952-56, la rivivali 
zazione della parete rag (MIC 
sua espressione sino ac 
potente. Questo accade 
piego plastico di elementi 
tivi, come brise-soleil vertic 
laustrate e brise-so/eil 
Le fughe di dilatazione 
raffinatissime che dividono i 
tro isolati del Segretariato 
lano con grande sensibili! 
struzione lunga 250 m. 
costituita da quattro isolat 
lato per i Ministeri è nella 
ferenziazione plastica che 


tati, il più 


superfici ininterrotte sporge 


un dito nell’angolo rientran 
il contrasto, fra l’articolazio 


a 


‘156 parete quasi a filigrana e le grandi 
superfici dello slanciato ediicio a 
gradinate, la costruzione raggiunge 
Di sue superfici una tensione 


| geniale. 


— Conclusione 


È più facile intendere quanto ac- 
cade nell’architettura oggi, se col- 
lochiamo questo sviluppo nella 
‘cornice più ampia della Storia del- 
YArchitettura. Per riassumerlo in 


poche parole: ci sono tre stadi 


rante la prima concezione spaziale 
che abbraccia l'Egitto, i Sumeri, e 
petsino la Grecia, lo spazio na- 
sceva dal gioco reciproco fra i vo- 
umi. Lo spazio interno eta tra- 
‘scurato. 

La seconda concezione spaziale 
asiderava lo spazio sinonimo 
dello spazio scavato interno. No- 
nostante differenze profonde que- 
sta seconda concezione spaziale 
comprende l’intiero periodo del 
theon alla fine del diciottesimo 
olo. 

. secolo diciannovesimo costitui- 
e un anello intermedio. L’ana- 
spaziale dei suoi edifici‘ indi- 
ra che in essi le precedenti fasi 
econdo stadio sono mescolate 
Iltaneamente (Paul Franckl). 
la precedente unità spaziale 
va sempre più sparendo. Gli 


enivano collocati in posizione 


terza concezione ale s'ini- 
con la rivoluzione ottica all’ini- 
di questo secolo che abolì il 
punto di vista prospettico unico. 
Qi sto ebbe conseguenze fonda- 
tali per la concezione dell’ar- 
tura e della scena urbana, noi 
sappiamo di nuovo riconoscere 
‘energia dei volumi collocati libe- 
ente nello spazio senza nessi 
pettivi. Esiste un’affinità con 
ima concezione spaziale. Con- 
temporaneamente è sviluppato il 
te aggio diretto della seconda con- 
zione spaziale. Lo spazio scavato 
quale compito supremo. Appaiono 
vi elementi: un ‘interpenetra- 
sino ad ora sconosciuta di 
interno ed esterno, una ca- 

à di dominare livelli diversi 
pra e sotto la tetra pet l’influenza 
llPautomobile che obbliga ad in- 
porare il movimento quale par- 
tegrante della concezione ar- 


su quella che è stata detta la conce- 
zione spazio-temporale contempo- 


IR re 


dello sviluppo architettonico. Du-. 


ci rappresentativi sspecialmen- 


chitettonica. Tutto ciò ci illumina 


fia - GI 


ranea. Essa costituisce la colonna 


vertebrale della tradizione in svi- 


luppo. Noi ci troviamo ancora nel- 
le convulsioni del periodo forma- 
tivo. Ci possiamo attendere molte 
deviazioni. Ma le grandi linee sono 
già tracciate. 
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Henry Russel Hitchcock 
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Rome, rIer septembre 1962 

Durant les trois mois que j°ai pas- 
sés en Europe cet été, trois mois 
qui amorcent un séjour d’un an, 
j'ai parcouru trop rapidement de 
trop grands espaces pour avoir 
déjà une idée bien nette pouvant 
servir de base à un article sérieux. 
Le boom de la construction de ces 
quelques dernières années semble, 
à peu près partout où j'ai passé 
(au Portugal, en Espagne, en Hol- 
lande, en Angleterre, en Allema- 
gne, en Suisse et maintenant en 
Italie), continuer sans relàche. Il 
est certain que dans ce lot impres- 
sionnant de travaux récents et de 
travaux en cours, les arbres dissi- 
mulent quelque peu la forét. Lors- 
qu’on decide d’aller voir certaines 
choses en certains endroits, on 
estime toujours à priori que la 
récente production de certains mai- 
tres confirmés vaudra la visite, et 
il est indubitable qu’une seconde 
vision d’un monument aussi re- 
marquable que Notre Dame du 
Haut, de Le Corbusier, à Rom- 
champ est d’un réel intérèt, si ce 
n’est pas le cas pour l’usine de 
Saint Pré qui est en triste état, bien 
quelle n’ait pas plus de quinze. 
De plus, il existe de nouvelles 
photographies de Romchamp su- 
périeures, pour les superficies re- 
présentées et pour la qualité, aux 
précédentes, plus fidèles au bàti- 
ment: comme dans la réalité, lc 
toit n°v apparait pas noiràtre sauf 
à ombre (fig. 1), en mème temps 


ia 


la construction en pleine lumière 
des textures de galets des chapelles 
est représentée beaucoup plus con- 
formément à la réalité. Surtout la 
vue aérienne permet d’expliquer, 
meme au visiteur qui se trouve ef- 
fectivement à Romchamp, la com- 
plexité des agencements  plasti- 
ques (fig. 3a, 3b, et 3c). De méme, 
à Chianciano Terme on trouve bien 
plus encore que le projet d’ Aqua 
Santa de Nervi ou Loreti (fig. 4), 
que cette élégante salle de danse 
ovale tant de fois reproduite, et de 
plus les rapports entre l’intérieur 
et l’extérieur du toit ne manquent 
pas d’intérét. 

Il existe actuellement, en Améri- 
que depuis mai 1961, en Angle- 
terre depuis le mois de juin, un 
guide pratique de la nouvelle ar- 
chitecture en Europe (Ze ew 
Architecture of Europe par G.E. 
Kidder-Smith) qui est vraiment 
très utile. Moins abondamment il- 
lustré que les livres bien connus 
sur l’architecture du Brésil, de la 
Suède et de l’Italie (il comprend 
cependant de petites vues de 200 
bàtiments), il s’étend sur toute 
l'Europe occidentale depuis les 
pays comme l’Espagne et le Por- 
tugal où il n°y a pratiquement rien 
de nouveau qui vaille la peine 
d’étre vu — le voyageur confit- 
mera rapidement le jugement né- 
gatif de Kidder-Smith — jusqu’aux 
pays comme l’Angleterre et lAlle- 
magne où la production de ces 
cinq dernières années est prodi 
gieusement abondante et où par 
suite le choix s’avère plus difficile. 
Bien entendu, personne n’approu- 
vera toutes les appréciations de 
Kidder-Smith, bien des choses 
ayant été achevées pendant les 
deux années de la préparation de 
son livre, et qu'il ne pouvait con- 
naître; je mentionnerai l’église des 
Dominicains et le Monastère de 


Traductions en Francais 


Rotterdam, bien supérieurs dans 
l'ensemble aux églises hollandaises 
qu’il cite, ainsi que Sankt Elijabeth 
d’Opladen en Allemagne par E. 
Stefmann (fig. 6) exemplaire re- 
marquable de quasi-brutalité où 
la brique rouge ordinaire est utili- 
sée avec quelque chose qui rap- 
pelle les dimensions et la puissan- 
ce des travaux du chemin de fer des 
ingénieurs Victoriens. 

Fn France, méme les plus récents 
travaux dont on a le plus parlé, 
sont en général passablement dé- 
cevants: l’église géante de Guil- 
laume Guillet, Notre Dame de 
Royan, est surtout frappante dans 
le contexte désolé d’une station 
balnéaire reconstruite; les loge- 
ments de banlicue de Aillanb è 
Pantin et Bobigny, remarquables 
seulement par contraste avec le 
conventionnel du modernisme des 
innombrables groupes d’immeu- 
bles cubiques et monotones qui 
ceinturent la plupart des villes 
francaises actuellement, et qui man- 
quent méme de l’intérèt tecnique 
du récent Palais d’exposition du 
CNIT à Neuilly, pour lequel les 
architectes et ingénieurs frangais 
bénéficiairent des conseils de Ner- 
vi. Kidder-Smith attire heureuse- 
ment l’attention sur l’église de 
Kazis à Baccarat, dont l’extérieur 
est suffisamment laid pour suggé- 
rer une réaction contre la fadeur 
de la plus grande partie de la pro- 
duction frangaise moyenne (fig. 7) 
mais dont l’intérieur est élégam- 
ment charpenté avec l’élancée su- 
perbe des murs de verre des tra- 
vées et de la galerie, sertis dans des 
blocs de ciment pré-moulés. 

Ces fenétres, pour les appelet ain- 
si, méritent une attention plus dé- 
taillée et des photographies, de 
préférence en couleur, détaillées 
comme celles existant pour les 
décorations murales et les fenè- 


tres, le tout beaucoup moins in- 
téressant, de Cocteau à Milly. Mais, 
tout comme d’autres réalisations 
intéressantes encore inachevées, 
tels que les nouveaux Laboratoires 
B.A.S.F. de Hentrick et Petschingg 
à Lutuigshafen (è còté de leur 
premier gratte-ciel, sous certains 
aspects mieux réussi bien que plus 
discret que celui de Thyssenhaus 
qui est assez bien représenté sur 
la couverture du livre de Kidder- 
Smith dans la collection Penguin), 
il leur faut attendre de disposet 
d’illustrations adaptées et de cer- 
taines données techniques. 

En conclusion, je voudrais souli- 
gner, comme le fait Kidder-Smith, 
le grand intérét de la maison 
d’enfants de Aldo van Eyck sut 
lAmstelveenschweg près du Sta- 
de Olympique d’ Amsterdam. Com- 
me Louis Kahn en Amérique, Van 
Eyck est un «architecte d’archi- 
(eiepeiltattaltticitunibatiment 
aussi remarquable, et peut-ètre 
aussi discutable quant à ses mé- 
rites (psychologiques plutòt que 
matériels dans ce cas), que le sont 
ses buts, comme le Laboratoire de 
Richard à l’Université de Pennsyl- 
vanie à Philadelphie. La vue aérien- 
ne (fig. 9) donneta une idée de son 
rematquable plan: c'est la repré- 
sentation géométrique d’un. vil 
lage à l’organisation souple selon 
les termes d’un modèle carré, ainsi 
que de sa toiture bizarre compre- 
nant plus de 300 voùtes « de po- 
che » préfabriquées en béton, mi- 
ses en relief par quelques voùtes 
neuf fois plus grandes presque tou- 
tes sur des éléments à double éta- 
ge. Les autres vues montrent plu- 
sieurs de ces unités plus importan- 
tes au niveau de la vue, les domes 
en vue plongeante (fig. 11), des 
détails des poutres de béton sup- 
portées par des. piliers citculaires 
(fig. 12), une partie du mur com- 
pact (fig. 13) édifié totalement en 
pavés de brique serrée, tout è fait 
adaptés par leurs dimensions et 
leur grain è l’avancée rigide, bien 
que sans «brutalité » agressive 
du béton qui les enserre partout. 
Ces quelques paragraphes, dont 
J'ai pris le sujet dans une masse de 
souvenirs récents tout aussi va- 
lables en tenant surtout compte 
des possibilités d’illustration, ser- 
viront d’entrée en matière è des 
articles plus soigneusement cons- 
truits sur tel ou tel pays ou type de 
construction, notamment peut-ètre 
les usines modernes qui sont pres- 
que pattout les travaux courants 


les plus réellement réussis, com- 
me en Angleterre, où je dois pas- 
set l’automne et où J'aurai l’oc- 
casion non seulement d’observert 
l’échantillonnage de constructions 
contemporaines plus vaste que 
partout ailleurs, mais également 
de m’entretenir avec. beaucoup 
de-cena qui tl'ontricree, poustzge 
pas citer les érudits et les critiques 
comme Pevsner, Summetrsoft, et 
Banham. 
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S. Giedion 


Architecture 
en 1960: 
Espoirs et 
Craintes 


(page 24) 


Il existe actuellement une cer- 
taine confusion dans l’architec- 
ture, de mème que dans la pein- 
ture. Une sorte d’arrèt, voire d’épui- 
sement. Personne ne l’ignore. La 
fatigue s’assortit normalement d’u- 
ne incertitude quant aux buts et 
aux moyens; la fatigue engendre 
une indécision qui ouvre la porte 
aux faux-fuvants, au superficiel 
sous tous ses aspects. 

Au printemps 1961, un échange 
de vues au Metropolitan Museum 
de New York avait pour thèmc 
« Mort ou métamorphose de l’ar- 
chitecture moderne ». Comme le 
sujet le laisse entendre, il se trouve 
des gens pour considérer l’archi- 
tecture moderne comme une mode, 
si bien que, comme le dit un ar- 
chitecte américain, beaucoup de 
créateurs qui avaient faits leurs 
les aspects à la mode du «style 
international », trouvant la mode 
épuisée étaient en pleine orgie 
romantique. Cette mode, avec ses 
emprunts historiques faits au ha- 
sard, a malheureusement conta- 
miné plus d’un architecte doué. 
Les résultats en 1960 en étaient 
partout visibles: dans le simili- 
gothique étriqué des universités, 
dans une trame voyante de dé- 
tails à l’intérieur comme à l’ex- 
térieur, dans l’assemblage et les 
supports en cure-dents des bati- 
ments isolés du plus grand centre 
cultural. 

C'est une sorte d’architecture 
« play-boy » qui est en vogue: 
une architecture congue comme le 
play-boy concoit la vie, sautant 
d’une sensation à une autre et 
bien vite lassée de tout. 

Sans aucun doute, cette mode née 
d’une incertitude qui lui est in- 
hérente sera bientòt dépassée, mais 
pour l’instant les effets en sont 
assablement nocifs en raison de 
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Jai montré dans «L’architecture, 
vous et moi » la différence entre 
l’approche de l’architecture au 
igèéeme siècle et au 2oème. Nous 
sommes en pleine formation d’une 
nouvelle tradition qui n’en est 
qu’à ses débuts. Je faisais alors 
remarquer qu'il y a un mot qu'il 
nous faut éviter d’emplover pour 
évoquer l’architecture contempo- 
raine, c'est le mot style. Dès l’in- 
stant que nous enfermons l’ar- 
chitecture dans cette notion de 
« style » nous acceptons une ap- 
‘proche formaliste. Le mouvement 
contemporain n’est pas un « sty- 
le » dans le sens de détermination 
formelle du 19ème siècle. Il sagit 
d’une approche de cette vie in- 
consciente qui sommeille en cha- 
cun de nous. 

On a souvent rapproché le mot 
« style » en architecture de l’épi- 
thète « international », bien qu’en 
Europe on ne l’ait pas utilisé. 
Cette expression « style interna- 
tional » devint bientòt dangereuse, 
comme impliquant quelque chose 
qui plane dans les airs sans atta- 
che nulle part: une architecture 
de maquettes. L’architecture con- 
temporaine digne de ce nom cher- 
che essentiellement è traduire un 
mode de vie convenant à notre 
époque. Il n’est pas question de 
«mort ou métamorphose », il ne 
peut s’agit que d’amotcer une nou- 
velle tradition, de nombreux si- 
gnes attestent qu’il en va ainsi. 


Les signes d’une tradition en voie de 
création 


Depuis la révolution optique des 
alentours de 1910, l’architecture 
a plusieurs fois tenté de grossiers 
appels au goùt populaire. Ces ten- 
dances s’en vont comme elles sont 
venues. L’attitude «play-boy» de 
1960 disparaitra elle aussi. Des si- 
gnes bien précis révèlent que le 
processus de développement d’une 
nouvelle tradition poursuit son 
cours malgré quelques troùbles 
momentanés. 

Ce siècle terrifié par la possibilité 
qu’a l’humanité de se détruire 
elle-méme n’importe quand, est 
tout à la fois animé d’un désir 
frénétique de fonder de nouvelles 
cités, comme cela n’était plus ar- 
rivé depuis le 13ème siècle. 

Un autre phénomène tient è ce 
que l’architecture contemporaine 
s’est entichie, comme l’urbanisme, 
d’appotrts de pays des confins de la 


civilisation occidentale: d’abord la 
Finlande et le Brésil, puis le Japon. 
Les directions que prendra l’atr- 
chitecture se sont nettement cla- 
rifiées durant ces 15 dernières an- 
nées, renforcant ses tendances pla- 
stiques et les conditions de son 
évolution ultérieure. 

On s’accorde à penser que les va- 
leurs dépréciées actuellement se- 
ront recouvrées: dimensions hu- 
maines, droits de l’individu, sé- 
curité élémentaire de mouvement 
dans la cité. Sous ces désits on 
retrouve la constante immutable 
de la vie humaine qui exige son 
accomplissement. Il était aupara- 
vant relativement simple de créer 
des installations où l’homme ne se 
sentait pas trop arraché à son be- 
soin de contact avec la terre. De 
nos jours, rien n’est plus ardu que 
de satisfaite les besoins vitaux les 
plus élémentaires. La pression de 
la mécanisation, avec toutes ses 
conséquences, a entraîné d’immen- 
ses complications qui rendent pre- 
sque impossible l’adoption de sché- 
mas simples. 

Il en découle que les questions 
dont nous nous préoccuppons 
aujourd’hui demandent une solu- 
tion d’ensemble. Il y a longtemps 
que les prévisions à grande échelle 
ont abandonné les projets pottant 
sur une ville ou une région dé- 
terminée, pour le royaume de la 
production de masse. 

Fn dépit de la complexité de la 
situation présente, les valeurs vi- 
tales demeurent inchangées. In- 
dépendamment de tous les obsta- 
cles à son accomplissement la que- 
stion primordiale est « corzzzent les 
gens veulent-ils vivre? ». L’état ac- 
tuel des plans d’urbanisme indi- 
que les principales tendances. 


Le développement urbain. 


Le futur mode de vie réside dans 
la repossession de l’intimité de 
la vie. Une élévation du chiffre 
de la population de dix milliers 
à dix millions provoque presque 
une répulsion toute physique. Une 
horreur du genre humain se dé- 
gage de l’énorme entassement d’è- 
tres humains. Les villes surpeu- 
plées ont obligatoirement conduit | 
à une banqueroute de la vie. En 
dépit des tentatives de décentra- 
lisation, un désir irréfréné de con- 
centration est de nouveau sensible. | 
Autrefois les poètes et les peintres 
se retiraient dans la solitude. Ce | 
sont aujourd’hui les labotatoires 


e 


de recherche et les bureaux des 
grandes compagnies qui fuient les 
grands centres utbains pour se 
barricader dans une enceinte de 
verdure isolante et inviolable. 
Dans le monde entier un sentiment 
de malaise et d’insatisfaction a ga- 
gné les centres urbains: des pro- 
jets de transplantation propres è 
favoriser l’extension de la ville 
sans étouffer l’ancien centre trop 
ramassé, existent pour presque 
toutes les grandes villes d’Hel- 
sinki è Athènes pour l'Europe, 
et dans les anciennes ou récentes 
capitales d’ Asie et d’Afrique (Bag- 
dad, Khartoum, Islamabad et 
Chandigar). 

Chandigar est parmi les premières 
de ces récentes capitales à avoir 
placé le siège de son gouvernement 
en téte de son ensemble urbain et 
non au centre comme le voulait 
l’usage des villes fortifiées. 
Brasilia résout le mème problème 
en mettant le siège du gouverne- 
ment à l’esplanade des trois pou- 
voirs: législatif, exécutif et judi- 
Girona) L'arritre ‘de, son! ‘plan 
aétodynamique. 

L’idée qui consiste à situer le siège 
du gouvernement en tète d’une 
cité n’est pas nouvelle mais doit 
étre repensée. Sous une autre for- 
me, elle était impliguée dans le 
chàteau de Versailles. Nous tenons 
l’idée directrice  matérialisée pat 
Versailles pour la confrontation 
d’un vaste ensemble construit, 
comportant les ministères fran- 
gais, avec la nature. Je souligne- 
rais aujourd’hui le fait que la cité 
« postérieure » aurait pu s’éten- 
dre à volonté. Si les urbanistes 
du igème et du 2oème siècle 
avaient su saisir au bon moment 
la signification nouvelle de Versail- 
les, la situation d’aujourd’hui se- 
rait radicalement différente; mais, 
par la faute de l’inertie des déci- 
sions humaines, le monde attendit 
jusguiarcerquiil''en arriverà une 
situation pratiquement insoluble. 
Le siège en pleine ville, qu'il soit 
rénové ou de création récente 
n’en est pas encore à sa fin. Tout 
dépend des circonstances. A_ Stok- 
holm on crée un nouveau centre 
de grandes dimensions. A Boston 
plusieurs professeurs d’université 
avalent concu un nouveau centre 
sut l’emplacement d’une ancienne 
ligne de chemin de fer. Sa construc- 
tion aurait fourni è tout le pays 
un repère très nécessaire. 

Pour tout ce qui concerne l’agen- 
cement des volumes dans l’espace 


le tout premier Centre Rockfeller 
teste encore le plus rematquable, 
bien que le projet aux vues un peu 
courtes préparé è Philadelphie ait 
été mis en oeuvre dans la mesure 
des circonstances. 

Il y a dix ans, personne n’aurait 
pensé à une poussée de renouveau 
aux Etats-Unis et il se développe 
plus rapidement encore que les 
moyens de le réaliser sur le plan 
architectural. 

Des idées neuves pour le dévelop- 
pement urbain nous atrivent du 
Japon. Afin de mettre un frein è 
la surpopulation et à l’engorge- 
ment d’une ville comme Tokyo, 
on a proposé de créer du terrain 
en construisant à l’intérieur de la 
baie. C’est la terrifiante transfor- 
mation de Tokyo en une agglo- 
mération de onze millions d’ha- 
bitants au cours de ces quelques 
vingt dernières années, qui con- 
duisit.à cette idée. Divers projets 
utilisent diverses techniques mo- 
dernes. Dans l’un d’eux, des pi- 
liers de béton armé amatés dans 
la baie sont suggérés comme fon- 
dations pour des bàtiments éle- 
vés; un autre propose de construire 
sur d’immenses supports de bé- 
ton. Le plan de Kenzo Tange pour 
Tokyo (1960) est le plus complexe. 
Ses structures, montées sur pilotis, 
suivent la tradition vénitienne ou 
remontent méme jusqu’aux pre- 
mières cités lacustres. Il est éton- 
nant qu’il ait fallu si longtemps 
pour que l’on demande aux mé- 
thodes modernes de construction 
de servir à cette fin. 

Par compataison tout en devient 
plus compréhensible. Il est vrai- 
ment effarant de comparer le de- 
gré des recherches urbaines de ces 
vingt dernières années avec ce 
que l’on a fait pendant presque un 
siècle auparavant. 

Dans la première édition de «L’e- 
space, le temps et architecture », 
nous posions cette question « dé- 
truire ou transformer les villes ? ». 
Le souhait de Frank Lloyd Wright 
de voit la destruction totale de la 
cité n’a pas été suivi. Nous apet- 
cevons maintenant la voie, qu'il 
faudra encore mettre au point, de 
la reconquéte de l’intimité de la 
vie, des dimensions humaines, et 
des plans d’extension. Il existe bien 
d’auttes problèmes, mais nous en 
voyons la direction. Il s’agissait 
d’un phénomène indéracinable de- 
puis le tout début de la civilisation 
avancée. Mais son aspect se tran- 
sforme. Aujourd’hui tout pro- 


grès tend à rendre plus rural 
l’aspect des grandes cités et plus 
urbain celui des petites agglomé- 
rations rurales. 


L’ Architecture Universelle 


Pendant ce dernier quart de siè- 
cle l'Europe n°a pas été l’unique 
soutce des courants qui ont ré- 
nové le développement de l’ar- 
chitecture contemporaine. Une ci- 
vilisation internationale se prépa- 
re, mais elle ne part certainement 
pas d’une base uniformément in- 
ternationale. 

Ce qui est commun c'est une con- 
ception de l’espace qui relève tout 
autant de son attitude émotion- 
nelle et. spirituelle: è. Ces fpîiesttpas 
aujourd’hui la forme autonome 
et isolée qui constitue l’essentiel 
de l’architecture mais l’otganisa- 
tion des fotmes dans l'espace, 
c’est-à-dire la conception de l’espa- 
ce. Il en fut ainsi pour toutes les 
époques créatrices, y compris è 
l’heure actuelle. L’actuelle concep- 
tion de l’espace (la manière dont 
les volumes sont situés dans l’espa- 
ce, leurs interconnexions, la ma- 
nière dont l’espace intérieut est 
séparé de l’espace extérieur ou le 
coupe pour réaliser une interpé- 
nétration) est un attribut univer- 
sel qui se trouve à l’origine de 
toute l’architecture actuelle. 

A _ cela on peut ajouter un autre 
facteur qui n’est pas de moindre 
importance et qu’on trouve à la 
base de la meilleure architecture 
contempotaine. L’éclat dont elle 
témoigne provient du respect que 
elle a accotdé aux conditions co- 
smiques et terrestres immuables 
d’une région déterminée. Au lieu 
de les considéret comme des han- 
dicaps on en a fait des tremplins 
pour l’imagination artistique. On 
a souvent fait remarquer que la 
peinture de notre siècle a de temps 
à autre opété des sondages du 
passé à la fois pour renouveler 
le contact avec des préoccupations 
fraternelles et en retirer une vi- 
gueur nouvelle. 

Tout comme en architecture, on 
n°y parvient pas en adoptant les 
formes du passé mais en favorisant 
des liens spirituels. 
Nous avons ailleurs appelé « nou- 
veau régionalisme » cette péné- 
tration du cosmique et du terre- 
stre d’une région. On peut réou- 
vrir le dialogue avec les constan- 
tes immuables à l’aide des concep- 
tions modernes de l’espace et des 


vo 


| 
î 
| 


sii 


(E 


AA dec 


DI 


EI OT VANE SEN TUTI pl E 


% 


7 Cee 7°" 
= 


NY 


2 ERI xi Mi Mi ste il ‘PERE TRIP 
il 


moyens d’expression actuels. 

La facon d’exprimer le nouveau 
régionalisme d’un architecte orien- 
té vers les réalisations dépend to- 
talement de ses tàches présentes 
et de leuts besoins propres. Ils dif- 
fèrent au Proche-Orient et en 
Fxtrème-Orient, en Finlande' et au 
Brésil. A l’abri de la conception 
actuelle de l’espace peut se déve- 
loppet une architecture polypho- 
nique. 

Les différences individuelles de 
l’architecture jointes à une atti- 
tude générale identique consti- 
tuent des indices sérieux pour le 
développement d’ensemble. 


Architecture umiverselle et dévelop- 
pement régional 


Comme nous l’avons déjà noté 
dans ce volume, des structures 
pleines de force créative virent le 
jour, tout d’abord brusquement en 
Finlande puis au Brésil. Chaque 
pays constitua son appott régio- 
nal. La fortement démocratique 
Finlande montra comment l’ar- 
chitecture actuelle peut ètre tout 
à la fois décontractée, régionale et 
universelle. Le Brésil constamment 
menacé par les révolutions de 
l’Amérique Latine introduisit de 
imposantes lignes dans une série 
de voyantes facades et des projets 
ahurissants. 

La dernière surprise fut l’entrée 
du Japon dans le courant domi- 
nant de l’architecture contempo- 
raine, faisant pour la première fois 
entendre la voix de l’Extréme- 
Orient. Auparavant la Chine tra- 
ditionnelle et le Japon avaient 
fourni des inspirations à l’Occi- 
dent au cours du 18ème siècle 
Rococo et, plus profondément en- 
core, au 19ème lorsque les litho- 
gravures japonaises libéraient l'i 
magination des Impressionnistes. 
Mais la situation d’aujourd’hui est 
bien différente. L’apport japonais 
ne se limite plus aux travaux d’une 
antique tradition. Lorsqu’en 1953 
je rédigeai l’avant-propos de la 
traduction chinoise de « L’espace, le 
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l’expérience humaine. La régéné- 
rescence de l’architecture japo- 
naise est enrichie d’éléments pro- 
venant de sa propre tradition. Cette 
renovation ne s’est pas produite 
d’elle-méme. L’impulsion créatri- 
ce vint de certains jeunes japonais 
qui trouvèrent leur inspitation 35 
rue de Sèvres, en travaillant dans 
l'atelier de Le Corbusier. L’ar- 
chitecture contemporaine n’est pas 
apparue au Japon aussitòt qu’on 
poutrait le penser. Il semblerait 
, que l’Imperial Hotel de Frank 
Lloyd Wright à Tokyo (1917-1922) 
alt permis ce nouveau mouvement. 
Illinîen.va: pas ainsi, L’Imperial 
Hotel ne fut pas congu dans un 
esprit japonais moderne. Il était 
plutòt proche de l’influence chi- 
noise au Japon. Bien que cet ho- 
tel ait si miraculeusement résisté 
au tremblement de terre de 1923 
il ne pouvait, avec sa surabondante 
décoration, donner l’impulsion de 
un nouveau mouvement. 

Les moyens de la rencontre seront 
différents pour l’esprit oriental et 
pour l’occidental. La clé en est 
entre les mains des jeunes archi- 
tectes japonais, Maekawa, Saka- 
kura et d’autres, qui ont décou- 
vert leur voie dans l’atelier de Le 
Corbusier. Ils trouvèrent là ce 
dont ils avaient besoin. Le Cor- 
busier est plus qu’aucun attentif 
à cette Présence immuable qui ré- 
side dans les entreprises créatri- 
ces de tous les temps. 
Contraitement è l'homme occi- 
dental, les Japonais ne se sont ja- 
mais, mis à part un bref interlude, 
éloignés du passé. Ils n’ont pas eu 
la tentation d’imiter les styles pré- 
cédents, leur passé étant toujours 
vivant. En dépit de tout raffine- 
ment, la simplicité de leurs inté- 
tieurs demeure primitive. Leur uti- 
lisation actuelle des charpentes et 
des piliers de béton appatait tout 
à la fois antique et récente. 

Il existe actuellement une longue 
lignée de jeunes architectes japo- 
nais dont Kenzo Tange, qui. tra- 
vaillèerent avec Maekawa et qui 
sont l’objet de la plus grande at- 
tention. Leur secret réside dans 
un étroit contact avec le passé 
encore vivant et la préoccupation 
de déboucher dans le futur. 


La construction et ses implications 
spatiales 
Au r9ème les techniques structu- 


rales répondaient à des désirs que 
demeuraient inconscients dans l’ar- 


chitecture de l’époque. De nos 
jours, les choses ont changé. L’ar- 
chitectute est en plein mouvement 
et exige souvent de l’ingénieur 
plus qu’il ne peut encore téaliser. 
Les techniques structurales se sont 
développées au travers de nouvel- 
les méthodes de calcul et de nou- 
velles possibilités du travail des 
métaux ferreux. Pour le calcul, 
tous les éléments  structuraux 
étaient concus comme linéaires, 
comme des forces qu’il fallait sui- 
vre ou actionner selon un mode 
déterminé, si bien que leur com- 
portement pouvait ètre mesuré et 
contròlé à l’avancé. On dirigeait 
ces forces par l’intermédiaire de 
poutres, d’armatures et d’arches, 
on les canalisait pour ainsi dire. 
La préfabrication et la standardi- 
sation intervinrent naturellement 
dans cette procédure. La tour Eif- 
fel est le plus célèbre exemple de 
leur première application. 
Peu avant 1890 on atteignit un 
sommet de cette évolution avec 
d’audacieux ponts effilés dans les 
airs, la tour Eiffel et le Palais des 
Machines de 1889. Au mèéme mo- 
ment naissait èà New York le 
gratte-ciel moderne. Sa construc- 
tion qui repose sur des éléments 
linéaires préfabriquées a été con- 
stamment perfectionnée  jusqu’à 
nos jours. Les procédés extrèéme- 
ment complexes du calcul des pou- 
tres de béton précompressées sui- 
vent dans une certaine mesure les 
méthodes linéaires du 19ème siècle. 
Les techniques structurales du 
vingtième siècle sont engagées sur 
une autre voie. La tendance à ani- 
mer chaque partie d’un système 
de structures au lieu de concen- 
trer le flux des forces dans de sim- 
ples lignes ou canaux, ne cesse de 
s’étendre. De tels systèmes peu- 
vent sa développer librement dans 
toutes les directions. Il en résulte 
certaines difficultés, les forces ne 
sont plus facilement controlables 
car elles échappent au calcul pré- 
ciss On peut seulement s’aider 
d’expériences sur maquette ou re- 
productions. La construction se 
perd dans l’irrationnel et le sculp-. 
tural. i 
Une telle évolution exigeait un 
matériau plus manipulable que les 
armatures linéaires en acier. Vers 
1900 le béton armé était suffisam- 
ment au point pour permettre des. 
constructions paraboliques. Dans 
ce livre nous montrons les ponts 
de Robert Maillart patce  qu’ils. 
possèdent une pure beauté pour 
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l’oeil accoutumé à l’art moderne. 
Cette beauté n’était pas arbitraire. 
Maillart fut parmi les premiers è 
concevoir et à diffuser l’idée de 
l’utilisation de la tension de sut- 
face dans les tranches planes ou 
incutvéesi de; ses: ponts et de ses 
plafonds en champignon, élémi- 
nant tout élément linéaire. Freys- 
sinet et Maillart construisirent 
leuts voùtes en coquille d’oeuf 
Wefs 1930. 

Maillart prétendit une fois que 
son inspiration lui venait d’une 
chaudière è vapeur. La concep- 
tion d’une distribution spatiale 
des forces au moyen d’une struc- 
ture ininterrompue est maintenant 
étendue à bien des domaines. E. Y. 
Galantay, l’un de mes anciens 
élèves zurichois, actuellement Cri- 
tique d’ Architecture invité à Har- 
vard, a fait un mémoire approxi- 
matif de ces tendances: dans les 
projets de mouvements d’automo- 
biles ou de chemins de fer le pi- 
ston, la patoi du chàssis d’appui 
et le caisson dépendant sont rem- 
placé pat un système autonome de 
membrane comprimée. Le passage 
de la charpente ouverte aux systè- 
. mes de membranes comprimées 
dans la construction aéronautique, 
teprésente un spectaculaite pro- 
gtès mais la construction en co- 
quille intervient également dans 
la construction navale. Les im- 
menses et minces batrages para- 
boliques (comme on les fait en 
France) remplacent peu à peu les 
modeles à arches lourdes et à arcs- 
boutant. La ligne des meubles elle- 
méme commence à suivre cette 
tendance. Les sièges à pied unique 
d’Eero Saatinen (qui moutut pré- 
maturément) sont de pures struc- 
tures en coquille. 

Depuis la mort de Maillart en 1941, 
les structures en coquille et les 
chatmentes spatiales ont continué 
à manifester une étonnante et vet- 
satile richesse et è ouvtir de plus 
en plus de possibilités pouvant 
excitet  l’imagination architectu- 
rale. 

Des fotmes dont la réalisation 
n’était autrefois possible qu’avec 
les matériaux les plus légers, peu- 
vent étre faites avec du béton en 
coquille. Les formes les plus an- 
ciennes de l’abri réappataissent: 
la tente du nomade, le toit suspen- 
du des établissements préhistori- 
ques russes, le baldaquin et tous 
les gentes de dais. Jusqu’au prin- 
cipe du hamac qui est utilisé dans 
un réseau de toiture concave et le 


principe du dòme fait son appari 
tion dans le béton précompressé. 
Une effarante multitude de possibi- 
lités peuvent surgir de la combi- 
naison de coquilles rotatives è 
simple ou double artondi, ou de 
volume complexe tels les parabo- 
loides hyperboliques engendrés par 
des formes simples. Les cables, le 
plus maniable des matériaux de 
construction, en béton préfabri- 
qué acquièrent une importance 
symptomatique. 

Pour la première fois dans l’hi- 
stoire du travail en voùte, la lé- 
géreté et la grande souplesse de 
forme présentées par la coquille 
ne reposent pas sur des appuis la- 
téraux. L’équilibre du système 


structural vient de lui-méme. La. 


construction en coquille apparait 
plus que jamais comme la clef de 
la solution au problème de la 
voùte, de nos jours. 

Ceci ne signifie pas que les élé- 
ments structuraux  linéaires ne 
soient plus de mise; on continue 
à les employer è la fois dans la 
grande et la petite construction. 
Ecurrdeveloppementilfatieee aos 
poussé par de grands ingénieurs, 
tels que Pier Luigi Nervi qui uti- 
lise des éléments linéaires préfa- 
briqués pour développer ses voùtes 
et ses dòmes imposants. Dans l’une 
de ses réalisations les plus auda- 
cieuses, le Palais des expositions 
de Turin (1961) il s’est attaqué è 
une organisation spatiale plus com- 
plexe en utilisant d’énormes colon- 
nes indépendantes de diverses hau- 
teuts qui rayonnent comme les 
doigts de la main. Il se manifeste 
comme une rupture entre les for- 
mes de ces éléments structuraux 
isolés et l’ensemble de l’architec- 
ture en forme de boîte avec son 
plafond plat. Il se peut que ce 
soit parce que ce bàtiment repré- 
sente à la fois le sommet et la 
fin d’un long développement. 
L’avant-garde fait un très libre 
usage de la construction en co- 
quille telle qu'elle a été mise au 
point par Candela au Mexique, 
par l’ingénieur architecte Cata- 
lano, actuellement au Massachus- 
sets Institute of Technology, et 
suttout par Tottoja en Espagne. 
Eduard Tottoja, qui mourut pré- 
maturément en Juin 1961, était 
un profond théoricien doublé d’un 
grand artiste qui parfois, comme 
dans la structure du Champ de 
Coutses de Madrid (1943) semblait 
atteindre le degré où la construc- 
tion accède au pouvoir organique 


de la nature. Le Tachira Club de 
Caracas au Vénézuela (1957), l'un 
de ses dernieurs ouvrages avec 
S. Vivas possède la légéreté et la 
gràce suprtéme d’une voile en 
mouvement. 


Les diverses redécowvertes du passé 


Jai toujours considéré le passé, 
non comme une chose morte, 
mais comme une partie intégrante 
de l’existence, ce qui m’a fait de 
plus en plus apprécier la sagesse 
de. la phrase de Bergson qui af- 
firme que le passé empiète con- 
stamment sur l’avenir. 

Tout dépend de la facon dont on 
envisage le passé. Une manière 
consiste à le considérer comme 
un dictionnaire utile qui permet 
de se fournit en modéèles et en 
formes. C'est ce que fit le 19ème 
siècle qui utilisait le passé comme 
moyen de fuir son propre temps, 
en se dissimulant detrière les ves- 
tiges de temps révolus. 

La mode 1960 est plus raffinée. 
Elle s’accommode du passé, gri- 
gnotant au hasard quelques dé- 
tails: arcs brisés, pottique renais- 
sance, coupole, leur donnant une 
saveur suttéaliste de facon à réus- 
sit un climat poétique. 

Les artistes vraiment créatutes du 
moment ont choisi une autre voie: 
qu’ils soient poètes, peintres, sculp- 
teurs ou architectes. Leur oeuvre 
passée, présente ou è venif re 
trouve l’intégrité indivisible de la 
destinée humaine. 

Au début de ce siècle les peintu- 
res de maitres utilisaient des moy- 
ens d’expression (abstraction, tran- 
sparence, simultanéité) proches de 
ceux de l’art primitif. Ceci ne cor- 
respond pas à une mode passa- 
gère, vite dépréciée. Il s’agissait 
de l’expression d’un parallélisme 
inconscient provenant d’un besoin 
d’explorer l’élémentaire, l’irration- 
nel, aux sources de l’expression 
symbolique. Cela provenait. du 
désit de contrebalancer les dom- 
mages de la mécanisation. Je ne 
peux que passer rapidement mais 
Jai traité le sujet dans mon ouvra- 
ge Le présent éternel, Ter tome: 
Les débuts de Part. 
Cette attitude envers le passé est 
sensible dans l’oeuvre des princi- 
paux atchitectes, non dans P’adop- 
tion de formes mais dans l’expres- 
sion d’affinités intérieure: 


sion formelle: l’emplacement ha- 
bituel du cloître, la poussée pla- 
stique du clocher et de l’église qui 
sont confondues avec l’ensemble 
du bàtiment. Pourtant la Tou- 
tette est inspirée par les monastè- 
res francais du 13ème siècle. Leur 
esprit_ continue d’y vivre. 

Un autre exemple de ce retour est 
la réintroduction du patio dans 
architecture moderne. Le patio, 
la cour intérieure, la partie reti- 
rée de l’habitation est connue de- 
puis les maisons particulières de 
Ur, datant de 2000 environ av. 
J.C. Les maisons de campagne ro- 
maines possédaient toute une sé- 
rie de cours intérieures affectées à 
des buts précis. José Luis Sert 
réintroduisit voici quelques an- 
nées le patio dans les installations 
des travailleurs de Chimbote au 
Pétou, pour redonner aux. gens 
un peu de l’intimité dont ils man- 
quaient et écarter leurs voisins. 
Sert réussit ainsi, peut-Èètre gràce 
à quelque réminiscence du patio 
hispano-mauresque, une bonne dis- 
tribution spatiale avec un plan ex- 
trémement compact. 

Le retour au passé ne peut étre 
créateur que lorsque l’architecte 
est capable de pénétrer sa signi- 
fication intérieure et son contenu. 
Il dégénère en dangereux passe- 
temps lorsque l’on se contente d’y 
chasser la forme: c’est l’architec- 
ture « play-boy ». 


L’état actuel de l’architecture 


Beaucoup d’architectes sont génés 
par les tendances modernes illu- 
strées dans une grande partie de 
l’architecture actuelles: l’église des 
Pélerins de Ronchamps (1955) pat 
Le Corbusier, l’Opéra de Sydney 
(1957) par Joern Utzoa, le Palais 
du Festival de Tokyo (1961) de 
Kunio Maekawa. L’architecture 
se rapproche de la sculpture et 
la sculpture de l’architecture. Que 
signifient ces signes ? 
Définir et évaluer ce qui se produit 
aujourd’hui et le point où nous 
en sommes demande une perspec- 
tive plus ample que celle du passé 
récent. Il serait intéressant de con- 
sidérer les événements récents pat 
rapport au vaste écran des évolu- 
tions historiques. Nous les vo- 
vons sous la lumière des pré- 
squi ous sommes 


tient à l’évolution de ces 2000 
dernières années. Depuis le temps 
de la Rome Impériale, la détermi- 
nation de l’espace intérieur a été 
le problème majeur de l’art de la 
construction. Cette expérience de 
l’espace atchitectural nous est si 
familière qu'il nous faut un effort 
vraiment considérable pour pren- 
dre conscience de sa nature rela- 
tive, comme je l’ai exprimé dans 
“L’architecture, vous et moi” (p. 119) 
et ailleurs. 


Les volumes dans l'espace 


Il existe cependant une autre con- 
ception de l’espace qui est tout 
aussi admissible. Elle est sensible 
pendant toutes les premières civi- 
lisations évoluées, l’Egypte, Su- 
mer et méme la Grèce. Pour celles- 
ci la composition de l’espace in- 
térieur n’était pas considérée com- 
me de grande importance. Du 
point de vue des époques posté- 
rieures on peut affirmer que leurs 
constructeurs les négligeaient, ou 
les méconnaissaient. Ils demeurè- 
rent toujours des débutants pour 
les solutions au problème des 
voùtes parce qu’ils ne lui accot- 
dèrent jamais l’impottance symbo- 
lique qu'il acquit plus tard. 

Ce sont de nouveau les maîtres 
de la peinturte moderne qui ont 
exercé nos yeux et nous ont pet- 
mis de discerner que ces grandes 
civilisations archaiques avaient leut 
propre conception de l’espace qui 
les amenait à ces chefs-d’oeuvre 
achevés que sont la disposition 
des trois pyramides de Giza et 
la réunion des temples sur l Acro- 
pole d’Athènes. 

A l’aube de la période historique 
l'homme n’avait pas encore rom- 
pu ses relations avec le cosmos. 
L’une des manifestations en était 
l’agencement de volumes dans des 
espaces immenses. Les voùtes ne 
recevaient alors aucun éclairage; 
elles signifiaient l’obscurité, le sein 
maternel de la terre. Cette situa- 
tion primordiale pour les événe- 
ments de l’architecture actuelle est 
commentée dans Les débuts de V’ar- 
chitecture (Le présent éterne!, vol. IL). 
Les formes ne sont pas réduites à 
leurs limites matérielles. Les for- 
mes émanent de l’espace et le 
modèlent. Nous savons de nou- 
veau aujourd’hui que les formes, 
les surfaces et les plans ne ser- 
vent pas seulement à délimiter 


l'espace intérieur. Ils agissent tout 


aussi fortement, bien au-delà des 


limites de leurs dimensions mesu- 

rables, en tant que constituants de 

volumes apparaissant librement en 

plein air. Ce n’est pas seulement la 

taille des pyramides ou la pet- 

fection jamais dépassée du Par- 

thénon qui est significative. C’est 

l’interaction des volumes qui ot- 

chestre pleinement la première 

conception de l’espace. 

Nous sommes redevenus aujout- 

d’hui sensibles au pouvoir d’éma- 

nation spatiale des volumes, éveil- 

lant une affinité émotive avec les 

origines premières de l’architec- 

ture. Nous reconnaissons aujout- 

d’hui que les volumes affectent 

l’espace exactement comme une 

clòture détermine la forme d’un 

espace enclos. Nous pouvons nous 

référer è l’oeuvre d’un sculpteur 

pour une expression de la conscien- 

ce actuelle de la relation entre des 

volumes de différentes fotmes, 

hauteur et position. Pendant vingt 

ans Alberto Giacometti a expéri- 

menté les réactions réciproques des 

formes primaires: depuis son des- 

sin Pour une Place de 1930 et son 

Palace at 4 a.m. de 1932 jusqu’à 

un petit groupe en bronze Pas 

sers-by în a square, en 1948. Les 

cotps de ses piétons sont déma- 

térialisés à l’extréme, cependant ils 

sont faits et disposés de telle sorte 

qu’ils emplissent l’espace entre 

eux et au-delà d’eux. 

Il me semble que dans l’architec- 

ture contemporaine les premières 

relations de volumes, voulues, 

avec l'espace se trouvent dans le 

projet de Le Corbusier pour le 
Centre de la Cité de St. Dié (#94) 

Les différents bàtiments y sont 

dessinés et placés de sorte que 

chacun d’eux émane de sa propre 

atmosphère spatiale et la remplit 

et en mèéme temps, chacun est en. 
étroite relation avec l’ensemble. . 
Les architectes actuellement pren- 

nent bien soin de placer les vo- 

lumes de différentes hauteurs ou 

formes en relation les uns avec les 

autres. Mais le talent qu'il y faut. 
est devenu rare, peut-étre parce 
que l’aménagement de l'espace in- 
térieur a pendant si longtemps été | 
considéré comme la tàche su- 
prème de l’architecture. Méme les 
merveilleuses places et squares du 
baroque finissant avec leur en- 
ceinte de murs ne sont qu°u 
forme d’espace intéricur toitu 
PASEISTCIA “0 
La situation actuelle a fondame: 
lement évolué. Les murs 
ceinte ont disparu. On peut. 


ke 


sembler de hautes tours avec des 
constructions basses. On fait de 
plus en plus de squares sans murs. 
IPun des .premiers plansì dei ce 
gente est la Place triangulaire des 
Trois Pouvoirs à Brasilia (1958- 
60) où l’ensemble dominant du 
Sénat, du Congrès et des bàti- 
ments de l’administration joue li- 
brement avec les structures plus 
basses (le palais présidentiel et la 
Haute Cour de justice) des som- 
mets du triangle. Il n°y a aucun 
mut: «le jeu savant des volumes 
dans l’espace ». 


Architecture et sculpture 


Que l’architecture se rapproche 
de la sculpture de l’architecture 
n’est pas une déviation de l’ar- 
chitecture contemporaine. 

L’un des traits de cette évolution 
en cours est la simultanéité de la 
liberté et de l’évolution. Gràce à 
elle, le volume a retrouvé le sens 
qu'il possédait à l’aube des civi- 
lisatons. Il est redevenu un cotps 
actif et irtadiant. C’est pourquoi 
des constructions comme la Cha- 
pelle de Ronchamps ou le Palais 
du Festival de Tokyo sont si net- 


mii-nicnt dessinées. Les formes- de 


Ronchamps rappellent  constam- 
ment une interconnection entre 
espace intérieut et extérieur ou 
avec le paysage tout entier que Le 
Courbusier appelle « espace acou- 
stique ». 

Durant la première phase de l’évo- 
lution actuelle, la peinture se trou- 
vait à l’arrière-plan. Maintement, 
dans la seconde phase, c’est la 
sculpture. 

A juste titre de nombteux aver- 
tissements sont venus de tous cò- 
tés: l’exemple de Ronchamps en- 
tre les mains d’un architecte moyen 
peut devenir une influence désa- 
Streuse. Le secret Hde-l’oeuvre de 
Le Corbusier est qu’il est égale- 
ment peintte et sculpteur. Ces 
dons sont aujourd’hui habituelle- 
ment répartis entre plusieurs in- 
dividus. L’architecte moyen sait 
rarement assembler les volumes et 
encore moins comment les sculp- 
ter. D’autre part les sculpteurs ont 
développé ce révélateur. Mais il 
n’existe pas de passage entre eux 
et les architectes. C'est habituelle- 
ment lorsque tout e été décidé 
au sujet d’une construction qu’on 
appelle un artiste pour lui pro- 
poser un coin à décorer. 

Selon ce principe, méme les meil- 
leurs artistes, les plus soigneuse- 
ment choisis, ne peuvent. rare- 


ment accomplit mieux qu’un éta- 
lage de musée. L’intégration est 
impossible. Après plusieurs et amè- 
res expériences beaucoup parmi les 
meilleurs sculpteurs se sont rési- 
gnés ct sont retournés à leur ate- 
lier. Il n°y a que peu d’espoir que 
l’humilité nécéssaire en arrive è 
permettre Và l’architecte et à Lar 
tiste de travaillet ensemble de- 
puis le tout début. Pourtant ce 
serait la seule voie à suivre. 


Le problème de la voîite 


Durant ces deux millénaires, cha- 
que ge a créé sa manière de voù- 
ter l’espace intérieur: romaine, 
byzantine, romane, gothique, re- 
naissance, baroque. Chaque forme 


particulière de voùte est presque. 


devenue le symbole de son époque. 
Nous sommes encore au commen- 
cement d’une époque. Il est trop 
tòt pour faire un jugement précis 
au sujet de la multitude des di- 
verses voùtes permises aux at- 
chitectes' par les ingénieurs de no- 
tre époque. Il est possible que, 
contrairement aux époques anté- 
rieures, plusieurs formes se dé- 
veloppent simultanément. Une 
possibilité consiste à ce que pla- 
fond et plancher soient symétri- 
ques à la facon d’une coquille de 
moule, comme dans le premier 
projet de Naum Gabo pour P As- 
semblée au Palais des Soviets 
(1931). Le remarquable projet de 
Le Corbusier pour la salle de séan- 
ces des Nations unies à New York 
(1947) qui aurait constitué l’un 
des plus séduisants espaces inté- 
rieuts de notre époque, va aussi 
dans le méme sens. 

Les plus larges possibilités sont 
celles qu’offrent les voùtes en co- 
quilles de béton. Jusqu’àè présent 
le centre d’un plafond voùté a 
toujours été constitué par son 
point de plus haute élévation. 
Maintenant les plafonds peuvent 
au contraire ètre concaves et leur 
centre se situer au point le plus 
bas: Ronchamps (1955), le Pa- 
lais des conférences à Berlin (Stub- 
bins et Severud, 1957). Psycholo- 
giquement ceci ne manque pas 
d’impottance. L’interpénétration 
des espaces intérieur et extérieur 
fondamentale au départ de cette 
nouvelle tradition, se trouve tran- 


sposée d’une facon de plus en plus. 


subtile. Le plafond concave monte 
vers les murs environnants indi- 
quant par là qu’il ne s’en arréte 
pas là, mais s’étend au-delà. A 
Ronchamps, un étroit rebord de 


ITEGtEe: 


verre séparant le plafond du mur 
révèle cette intention. Le plafond 
repose sur les murs comme un 
oiseau qui s’abat. 

La charpente à espace hyperpata- 
boloîde offre un nouveau point de 
départ à l’imagination spatiale. 
Qu’elle soit de bois ou de béton 
armé, son équilibre se suffit tou- 
jours à lui-méme et impression 
qu’il recèle provient de l’agence- 
ment interne. J'ai traité ce sujet 
de manière détaillée dans L’archi- 
tecture, vous et moi. 


La vie novelle du mur 


Pour étre promu élément consti- 
tuant d’un volume le mur doit 
tout d’abord étre débarrassé de 
toute  éruption décorative du 
rgème siècle. Il y a lieu de redé- 
couvrit les valeurs esthétiques de 
la surface plane nue dont le pou- 
voir d’expression était perdu de- 
puis l’époque égyptienne. 

Fn termes de conception spatiale 
cette redécouverte démantéèle la 
massive maison traditionnelle. Ce 
est vers 1920 que Doesburg, van 
Festeren, Rietveldt et Mies van 
der Rohe accomplirent cette tran- 
sformation. La maison fut dissé- 
quée en simples plans rectangu- 
laires. 

La redécouverte de la surface plane 
fut fondamentale. Elle fournit la 
base sur laquelle on put édifier la 
seconde phase. Cette seconde pha- 
se incorpora l’élément plan comme 
inhérent. Elle s'opposait diamétra- 
lement è la conception du mur 
toile-de-fond pour reliefs. Le pro- 
totype de cette attitude est consti- 
tué par les reliefs hellénistiques 
tardifs presque indépendants (L’au- 
tel de Pergame). Ce qui nous con- 
cerne dans cette seconde phase est 
l’intégration plastique de la sur- 


. face et du modelé. C'est la mar- 


que distinctive des reliefs actuels 
tout aussi bien que de la concep- 
tion architecturale et sculpturale 
du mur. Le principe du relief pri- 
mitif participant au roc et des re- 
liefs enfouis de l’Egypte, prison- 
niers de la pierre, en regoit une 
nouvelle vie. PR 

L’intérét actuel pour la sculpture 
et les possibilités plastiques des. 
réalisations architecturales,  con- 


siste en un intérèt croissant pout 


les reliefs muraux de la part du 
sculpteur et dans une revitalis 
tion du murf, de la part de 
L’ava des 
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Villon, Marcel Duchamp. Parmi 
les autres une forte impulsion pro- 
vint des superbes porttails sculp- 
tés de la Fosse Ardeatine (monu- 
ment aux fusillés de guerre) vers 
1950; des reliefs de brique surgis- 
sant des murs de brique de Henry 
Moore à Rotterdam; de l’oeuvre 
entier de Etienne Hajdu. 

De méme que pour Ronchamp, 
il ne faut pas perdre de vue le 
péril provenant de cette nouvelle 
vie architecturale du mur. Elle 
a déjà lancé un voile trompeur 
sur les manières « play-bov » de 
1960. On observe partout une 
tendance à dévaloriser le mur au 
moyen de nouveaux éléments dé- 
coratifs. 

Ceci n’est pas le but essentiel. L’ar- 
chitecture est fondamentalement 
intéressée par la revitalisation du 
mur de l’intérieur. Il faut de nou- 
veau citer Le Corbusier qui a tracé 
la voie. Dans son Unité d’Habi- 
tation de Marseille (1945), un type 
plastique de mur était déjà réa- 
lisé. Ses surfaces sont entretissées 
d’amples rythmes en horizontales 
et en verticales. Les murs de verre 
des appartements se retirent der- 
rière un écran perforé. 

C'est dans le Secrétariat de Chan- 
digarh que la revitalisation du mur 
trouve l’expression la plus forte 
qu’elle ait jamais regue. Ceci pro- 
vient de l’utilisation sculpturale 
d’éléments de construction tels que 
des parapets verticaux et des brise- 
soleil horizontaux et verticaux. 
Les délicates cloisons verticales qui 
partagent le Secrétariat en qua- 
tre, organisent discrètement l’en- 
semble de ce bàtiment de 254 mè- 
tres. L’ensemble est constitué pat 
quatre parties distinctes et le ser- 
vice du Ministre acquiert un char- 
me spécial gràce aux différences 
et aux variations de ses éléments 
massifs et perforés. Mais le trait 
le plus audacieux de cette struc- 
ture est le plan incliné de 40 mè- 
tres, avec ses immenses surfaces 
planes ininterrompues, qui se pro- 
jettent è angle aigu comme un 
doigt pointé. Le contraste entre 
le jeu des murs en filigramme et 
cette mince structure inclinée don- 
ne aux surfaces des murs de la 
construction une tension inspirée. 


us faci 
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férences architecturales. Pour résu- 
mer rapidement: il existe trois 
stades de développement architec- 
tural. Pendant le premier (première 
conception de l’espace) l'espace 
était amené à se manifester dans 
les réactions entre volumes. Ce 
stade embrasse à la fois l’architec- 
ture de l’Egypte, de Sumer et de 
la Grèce. On ne tenait pas compte 
de l’espace intérieur. Au cours de 
la conception de la seconde phase, 
la détermination de l’espace ar- 
chitectural était synonyme d’espa- 
ce en creux, d’espace intérieur. 
Malsré plusieurs différentiations 
profondes, cette seconde concep- 
tion de l'espace s’étend de l’épo- 
que du Panthéon Romain jusqu”à 
la fin du 18ème siècle. 

Les fotmes du 19ème constituent 
des maillons intermédiaires.. Une 
analyse spatiale de ses construc- 
tions révèle que tous les éléments 
du second stade s’entremélent si- 
multanément (Paul Frankl). Mais 
l’unité spatiale primitive dispa- 
trait de plus en plus. Les construc- 
tions qui représentaient le mieux 
l’époque étaient inconnus. 

La troisième conception de l’espa- 
ce s’installe avec la révolution op- 
tique du début de ce siècle qui 
abolit le simple point de vue de la 
perspective. Ceci entraine des con- 
séquences fondamentales pour la 
conception de l’architecture et de 
l’aspect urbain. On reconnait de 
nouveau les qualités de partici- 
pation à l'espace des constructions, 
en dehots des liens restrictifs des 
barrières murales. 

Il existe une affinité avec la pre- 
mière conception de l’espace. On 
a en méme temps éloigné la su- 
prème préoccupation de la se- 
conde conception de l’espace: la 
délimitation d’une espace inté- 
rieur. On introduit de nouveaux 
éléments: une interpénétration jus- 
que là inconnue de l'espace inté- 
tieur et extérieur, une interpéné- 
tration des différents niveaux au- 
dessus ou au-dessous du niveau 
de la terre provenant d’un des 
effets de l’automobile qui a con- 
traint à incorporet le mouvement 
comme élément inséparable de l’ar- 
chitecture. Il en est résulté l’ac- 
tuelle conception de l’espace qui 
constitue la charpente centrale de 
la tradition en cours. Nous con- 
naissons encore seulement les con- 
vulsions de ses années de forma- 
tion. On peut s’attendre è bien 


des détours, mais les grandes li- 


gnes sont déjà tracées. 


Tutti i diritti riservati / All rights are reserved 
Direttore responsabile, Bruno Alfieri 
Autorizzazione del Tribunale di Milano 
n. 4423 del 10 ottobre 1957 

Finito di stampare nel febbraio 1933 dallo | 
| stabil. Poligrafico G. Colombi s.p.a. Milano 
Carta tipo Zenit della Cartiera A. Binda 
Clichés di Bassoli 


ì 


ì I Li 
fi o À » 


ro rtrro o 


RESA 


Rn e n n 


Se 


a 
sg 


TIE 


DI 


